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INTRODUZIONE 

PREMESSA 

Il problema della possibilità - anzi dell'inderogabilità o meno 
d'una ricostruzione fedele e serena di avvenimenti molto vicini, non 
è di recente impostazione e certamente può interessare anche la no­
stra iniziativa di dare alle stampe quella documentazione che testi­
monia dell'attività, dei programmi, degli ideali che hanno ispirato 
l'opera dell'Unione degli Italiani dalla sua fondazione (luglio 1944) 
ai 'giorni nostri. Ma la questione in questa sede (in ispecie dopo la 
pubblicazione dei documenti del periodo bellicot) si ripresenta con 
particolare incisività di interesse per due ragioni : prima, perché il 
periodo che ora andremo trattando si fa sempre più vicino alla realtà 
d'oggi - comprendendo appunto il dopoguerra; seconda, per la sen­
tita necessità di salvaguardare il patrimonio ideale da cui scaturì 
la diuturna lotta per edificare un nuovo sistema sociale onde risol­
vere una gamma di aspetti essenziali della convivenza tra tre gruppi 
etnici su un territorio relativamente limitato (ma, ciononostante, im­
portante) e che veniva dopo la fase di attività sorda e clandestina del 
periodo dell'antifascismo e della Resistenza. Se si tien conto anche 
del fatto che presso la sede dell'UHF non esiste un solo documento 
relativo al periodo 1944-1949, allora la giustificazione risulta più che 
mai evidente e chiara. 

Naturalmente, la comune abbiezione che in casi del genere si può 
muovere è che non si devono rinfocolare ire e rancori; « che non si 
deve fare della cattiva politica sotto il travestimento della storia; che 
bisogna lasciar passare un adeguato periodo di tempo perché gli spi­
riti si plachino e le passioni si calmino; che troppo materiale docu­
mentario è ancora .inedito, ecc. ecc. ,2 Sì, è vero, tutto ciò potrebbe 

l. Giovanni Radossi, L'UHF - documenti; luglio 1944 - I maggio 194� in QUADERNI II 
del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, 1972. 

2. Piero Pieri, È possibile la storia di avvenimenti molto recenti? in IL MOVIMENTO DI 
LIBERAZIONE IN ITALIA; nro 22, pagg. 7-15, Milano 1953. 
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accadere, ma il fatto che da più parti si sia già trattato, magari di pas­
saggio il problema del ruolo dell'UHF ci dice che chi fu ed è ancor oggi 
protagonista di questi avvenimenti deve dare il suo contributo, se 
non di giudizio definitivo, almeno di valutazione documentata. Questo 
fine ideale rappresenta il motivo della nostra ricerca, è il criterio 
basilare su cui si fonda oggi ogni nostra valutazione di storia recente. 
« Non esiste storia senza un criterio di valutazione, e si pone fuori 
della realtà chi nega queste esigenze fondamentali dell'odierno vivere 
sociale. ,s Lo storico può e deve, dunque, applicare questi fondamen­
tali criteri di giudizio anche alla storia recente e recentissima: le dif­
ficoltà che si presentano, soprattutto in questo nostro lavoro, sono 
maggiori o minori, secondo i casi, e dipendono massimamente dalla 
possibilità di individuare un certo « punto » di equilibrio di obiet­
tività nella ricerca, e nella critica dei documenti. Nulla di strano, 
quindi, se anche nelle pagine che seguiranno, si farà sentire una certa 
passionalità che tuttavia non può costituire remora nella narrazione 
degli avvenimenti. Il periodo che qui trattiamo (maggio 1 945 - gen­
naio 1947) pel' la delicatezza della situazione, esige oculatezza nel non 
mettere tutto e tutti sullo stesso piano: obiettività storica significa 
capire e valutare la funzione - positiva o negativa che sia - di tutte 
le forze politiche, e nel vedere nelle speranze, negli errori, nei contra­
stanti interessi di quell'epoca storica, il necessario processo dialettico; 
sarebbe errato anche oggi, per quanto vicini ci siano quei fatti, porre 
tutto sullo stesso piano, le idealità e i principi affermati e difesi pur 
attraverso errori e difficili esperienze da una parte, e i travisamenti 
o i rinnegamenti di questi, dall'altra. 

Questo è lo sforzo che ci siamo imposti : non ci siamo proposti di 
essere al di fuori e al di sopra degli avvenimenti, per tema di essere 
freddi nel giudicarli ;  al contrario, come afferma ancora il Pieri1 « chi 
porta nello studio del passato il proprio ardore, la fermezza delle sue 
convinzioni, riesce a comprendere più profondamente ed a penetrare 
nell'intimo di situazioni politiche e di stati d'animo umani ». 

Non si può chiedere l 'obbiettività allo storico, ma si deve esigere 
da lui la massima onestà. 

II  

La lotta comune degli antifascisti italiani, croati e sloveni della 
regione ha le sue radici nel periodo dello squadrismo e fu mantenuta 
viva ed operante per tutto il ventennio, pur tra l'alternarsi di minori 
motivi di attrito. La popolazione italiana si 02J>Oneva al regime sopra­
tutto per ragioni d'indole sociale ed ideologica, mentre per gli sloveni 
ed i croati a quella si aggiungeva la componente nazionale, sentita 

3. Piero Pieri, ibidem. 
4. Piero Pieri, ibidem. 
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sempre più in crescendo man mano che il fascismo andava esasperando 
i suoi metodi di oppressione etnica. 

Lo scoppio della guerra e l'aggressione dell'Italia fascista alla Ju­
goslavia accelerarono i tempi per la riscossa nazionale; ma, contem­
poraneamente, era già scoccato anche il momento della lotta armata 
per gli antifascisti italiani della regione. « Analizzando il comportamento 
delle due nazionalità durante l'insurrezione, sembrerebbe apparente­
mente che Italiani e Croati lottassero su diverse basi, con scopi diversi. 

Eppure c'era qualche cosa che avrebbe dovuto, nell'ulteriore svilup­
po della lotta, unire le masse popolari delle due nazionalità. 

Infatti nelle città i lavoratori del braccio e del pensiero insorsero 
contro il regime fascista, strumento principale nelle mani dei loro op­
presori sociali; nella campagna i contadini insorsero contro il regime 
fascista, strumento principale nelle mani dei loro oppressori nazionali. 

Appunto questo oppressore comune unì le due nazionalità nella lot­
ta per la sua distruzione totale. 

La quale lotta non significa soltanto cacciata dagli organi del po­
tere dei membri del partito fascista o dei filofascisti, ma rivoluzione 
nella struttura, nel contenuto sociale presentato effettivamente dagli 
interessi delle larghe masse popolari che rendessero impossibile qual­
siasi influenza su di essi da parte di elementi o gruppi antipopolari e 
il loro ritorno al potere. 

Ecco, appunto perché si trattava della lotta non soltanto contro gli 
esponenti di un sistema, . ma contro il sistema stesso che stava alla 
base del malessere delle larghe masse popolari in quanto tali e quindi 
indipendentemente dalla loro nazionalità, la base che avrebbe unito ita­
liani e croati esisteva ed esiste concretamente nella realtà economica 
politica e sociale, nella quale le due nazionalità si muovevano e si muo­
vono, e su questa base non poteva non giugere alla sua espressione l'uni­
tà anche sul piano ideologico ed organizzativo. 

In questa maniera l'unione della città
. 
e della campagna - la fratel­

lanza e l'unità itala-croata, data la diversa composizione nazionale della 
città e della campagna- diventa una necessità e si realizza non soltanto 
sulla base salda e duratura della lotta per la conquista, di una siste­
mazione politica e sociale - in primo luogo per la risoluzione popolare 
del problema del potere, - che corrisponda ai reali interessi delle mas­
se popolari, soluzione comune a tutto il popolo lavoratore. » (La Voce 
del Popolo, 9 settembre 1945.). 

Questo incontro di interessi conoscerà tuttavia ancora una fase di 
incubazione, fino al momento in cui anche gli italiani· sentiranno, oltre 
all'oppressione sociale, quella nazionale, presentatasi dopo 1'8 settembre, 
con l'invasione del paese da parte dell'esercito nazista. Da allora i con­
tatti tra i due movimenti si fecero sempre più intensi, ed ebbero il cul­
mine in quelli che si instaurarono sopprattutto in campo comunista, tra 
i rappresentanti del PCI (Lizzero, Frausin, Pratolongo, Gigante, Solieri, 
ecc.) e quelli del PCJ (Bebler, Lestovsek, Kvader, Babic, Vratusa, l'Osvo­
bodilna Franta, il PC Croato, ecc.) 
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Due erano i temi di fondo trattati: lo status delle formazioni italiane 
nelle zone abitate prevalentemente da popolazioni slave, ed il futuro dei 
territori che erano stati oggetto del trattato di Rapallo.5 Si polemizzò 
a lungo ma alla fine si arriV1ò ad accordi che lasciarono però aper-te si.no 
al'la fine del I I  conflitto mondiale molte questioni ed in particolare 
quella relativa alla delimitazione dei confini.s 

Comunque, << quasi tutta la Resistenza, anche italiana, confluì nel mo­
vimento slavo, senza che vi fosse più bisogno di negoziati e di accordi 
per una collaborazione che si attuava spontaneamente. Gli scarsi ele­
menti antifascisti ostili all'idea dell'annessione alla Jugoslavia, che sol­
tanto a Fiume avevano formato un embrione di CLN, privo di qualsiasi 
contatto con quello di Trieste e con il CLNAI, operarono autonoma­
mente, ma in maniera estremamente limitata. Tutti gli altri entrarono a 
far parte dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, che operò co­
me sezione italiana del movimento di liberazione croato. »7 Ed i docu­
menti di questo periodo di attività dell 'UIIF ne sono la prova più con­
vincente, anche se al giudizio del Pacor andrebbe aggiunta la costatazio­
ne che l 'organizzazione degli italiani dell'Istria, pur ·essendo stata creata 
per volontà del PC croato, fu anche e soprattutto risultato della matu­
razione del concetto di fiduciosa convivenza possibile e necessaria con 
le popolazioni slave, lungamente e profondamente radicatosi tra la gran­
de maggioranza degli italiani della Venezia Giulia. 

5. Mario Pacor, La collaborazione fra antifascisti Italiani e slavi nella Venezia Giulia: 
1943-1944, in IL MOVIMENTO DI LIBERAZIONE IN ITALIA, nro 69, pagg. 37-53, 
Milano, 1962. 

6. Dopo l'incontro di Milano dell'8 e 9 giugno 1944 tra PCI e PCJ (presenti da parte jugo­
slava il dott. A. Vratusa-Urban e Frane Stoka) il CLNAI, considerato positivo il risul­
tato dell'incontro, fà distribuire un manifesto alle popolazioni italiane della Venezia 
Giulia. »In esso si denuncia la politica giuliana del fascismo, di violazione d'ogni prin­
cipio di autodecisione dei popoli, si lamenta una certa incomprensione e diffidenza verso 
le popolazioni slave che si manifesta in una parte degli italiani, si invita a risolvere 
invece i problemi della convivenza in uno spirito di mutua fratellanza e fiducia. si 
afferma che il popolo italiano riconosce l'unità nazionale e indipendenL3 dei popoli 
slavi, si rileva l'identità di vedute manifestatasi nell 'incontro con i rappresentanti del 
Fronte di liberazione sloveno, si rileva pure il concordato di risolvere i problemi di 
frontiera dopo la guerra - sulla base del principio di nazionalità e di autodecisione 
tenendo presente le necessità della collaborazione economica fra i popoli - e si invitano 
i giuliani a costituire in ogni centro prevalentemente italiano i CLN e, in quelli misti­
lingui, comitati antifascisti italo-sloveni e itala-croati, e ad arruolarsi nelle formazioni 
italiane operanti al comando di Tito - tenendo presente che le armate di Tito sono 
parte integrante dei grandi eserciti vittoriosi delle Nazioni Unite«. (M. Pacor, ibidem). 

7. Mario Pacor, ibidem. Cfr. ancora Paolo Spriano Storia del Partito Comunista Italiano, 
Torino, Einaudi 1973, vol. IV, pag. 55 • Il discorso a proposito dell'antifascismo nella 
:Venezia Giulia, nel Friuli, nelle province della Slovenia deve sin d'ora tenere presente 
un fenomeno particolare, l'insorgenza e il contenuto di una lotta nazionale, di libera­
razione, accanto alla lotta al fascismo come tale. I comunisti, sia slavi che italiani, 
sono alla testa della lotta, ma i rapporti tra il PC italiano e quello sloveno non saran­
no facili. »  Cfr. anche Paolo Spriana, op. cit., pag. 107. Quanto complessi fossero que· 
sti rapporti, è indicato da Pietro Secchia in « II Partito Comunista Italiano e la guerra 
di Liberazione 1943-1945 • (vol. XIII degli « Annali dell'Istituto Giangiacomo Feltri· 
nelll », Milano, Feltrinelli, 1973) esponendo il ruolo svolto dal PCI nei rapporti di 
collaborazione con la  Resistenza Jugoslava ed il PCJ, in particolare (pagg. 348-366): 
«In terzo luogo la regione era sotto la completa giurisdizione tedesca, avendo l'autorità 
nazista annesso di fatto la Venezia Giulia al Terzo Reich costituendo il cosiddetto 
LitOt'ale adriatico ed escludendo gli stessi repubblichini da ogni ingerenza e presenza 
direttiva nel territorio. 
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Infine ai risentimenti accesi nella popolazione slovena dal lungo lavorio di denaziona­
lizzazione fascista e dalle atrocità compiute dagli italiani durante l'occupazione della 
Jugoslavia del 1941--43 facevano riscontro negativo i tenaci 'e miopi sentimenti irreden­
tistici di stampo dannunziano stoltamente nazionalistico, coltivati per decenni dalla bor­
ghesia locale di lingua italiana [ . . . l 
Noi ci assumemmo di buon grado il compito di stabilire una fattiva collaborazione di 
lotta con i combattenti sloveni e croati. Ci sentivamo i più indicati alla bisogna. Infatti, 
noi comunisti italiani ci eravamo sempre battuti contro la reazione ·fascista. In questa 
lotta, noi avevamo sempre difeso esplicitamente i diritti nazionali delle popolazioni slo­
vene e croate, viventi entro i confini dello stato italiano. Noi sostenemmo sempre il 
loro diritto all'autodecisione, fino alla separazione dall'Italia. Per questa ragione, noi 
potevamo presentarci come autentiche forze antifasciste: italiane e nazionali, certamente, 
ma né nazionalistiche, né imperialistiche. 
Fin dai primi contatti con i dirigenti jugoslavi e dai primi giorni della lotta, noi ci 
muovemmo sempre secondo i seguenti principi: lotta senza quartiere contro tedeschi e 
fascisti; collaborazione e unità di lotta con tutti i popoli; rispetto dei diritti nazionali 
di tutte le popolazioni assoggettate dal fascismo; salvaguardia e difesa dei diritti na-· 
zionali italiani. Nonostante la ragionevolezza e l'obiettività di questa impostazione, non 
ci fu facile cosa farla accettare. Noi combattevamo a nome di un popolo portato dal 
fascismo ad aggredire altri popoli, posto in posizione di oppressore e che appena ini­
ziava il suo riscatto dal fascismo e dal tedesco. I dirigenti jugoslavi, invece, parlavano 
a nome di un paese aggredito, di popolazioni oppresse - nei gruppi sottoposti da ven­
t'anni al fascismo -, mutilate e perseguitate dalla recente occupazione. Essi parlavano 
a nome di un forte movimento partigiano, in pieno sviluppo e già vittorioso contro l'oc-
cupante fascista. 

· 

In nome dei rapporti democratici tra i popoli, della solidarietà e dell'unità antifascista, 
non avrebbe dovuto essere difficile lo stesso trovare l'accordo e la collaborazione di 
lotta anche tra antifascisti italiani e slavi. [ • . .  l 
Sempre su proposta comunista, il 27 marzo il CLNAI approvò un documento più ampio 
che auspicava "una concreta ed intima intesa fra i due popoli che, mentre costituirà 
un impegno reciproco di intensificare la lotta contro i nemici comuni, stabilirà le basi 
di un accordo permanente per il momento della pace, ai fini del regolamento delle que­
stioni pendenti in uno spirito di giustizia e di rispetto delle rispettive unità nazionali, 
tenendo conto della volontà che i popoli esprimeranno." 
Una nuova delegazione del PCI fu inviata allora, nei primi giorni di aprile, a trattare con 
i dirigenti jugoslavi: la componevano Francesco. Leone e Guido Lamprecli. Dopo alcuni 
giorni di discussione, il 4 aprile venne finalmente raggiunto un accordo politico che 
accoglieva le tesi italiane in merito sia alle questioni di confine che alla collaborazione 
nella lotta armata. Seguì immediatamente un accordo militare tra il comando generale 
delle brigate Garibaldi e il comando del 90 Corpus del NOVJ, in cui si riconosceva uffi­
cialmente la costituzione "sul territorio del Litorale sloveno" della brigata Garibaldi 
Trieste "come parte integrante dei distaccamenti e delle brigate d'assalto Garibaldi in 
Italia". E col diritto di reclutare nei centri di popolazione italiana per il proprio raf­
forzamento e per l'eventuale formazione di nuove brigate. 
Un terzo accordo ancora più esplicito ed importante fu raggiunto il 7 maggio. 
Pochi giorni prima il Comitato centrale del PC jugoslavo, aderendo alla posizione dei 
comunisti italiani, aveva trasmesso nuove direttive al Partito comunista sloveno cosic­
ché ogni ostacolo .venne saggiamente rimosso e fu possibile a Mario Lizzero ed a Gio­
vanni Padoan apporre la loro firma, a fianco di quelle del comandante Josko e del 
commissario Joie del Briski-Beneski Odred (comando partigiano del Collio e della Bene­
eia), in calce ad un patto di grande portata politica e militare. Tale patto, firmato il 
7 maggio, "era il primo patto di carattere internazionale firmato, a parità di condi­
zioni, tra esponenti della Resistenza italiana e di un paese già riconosciuto alleato nella 
coalizione antifascista.'' 
Il CLNAI prese atto "con soddisfazione" dell'intesa finalmente raggiunta. Quasi subito, 
su richiesta del PCI, il governo del maresciallo Tito inviò a Milano una missione com­
posta da Anton Vratusa (Vran), il quale già da tempo si trovava in Italia, e Francesco 
Stoka (Rado) con l'incarico di trattare a nome deii'OF e del Partito comunista sloveno. 
Come già abbiamo visto l'accordo fu raggiunto e il 10 giugno <n che il CLNAI sottoscrisse 
con i rappresentanti jugoslavi un patto che, oltre a confermare i termini dei prece­
denti accordi, contemplava il riconoscimento da parte deli'OF di un CLN italiano nelle 
zone di popolazione mista. · 

A sanzionare l'accordo raggiunto, il CLNAI lanciava immediatamente alle popolazioni 
miste della Venezia Giulia un lungo appello che concludeva invitandole alla lotta contro 
i nazifascisti, in fraternità d'armi con le genti slovene e croate." • 

Si leggano ancora la lettera inviata a Togliatti (a Mosca) il 3 novembre 1943 (P. Secchia, 
op. cit. pagg. 183-184) , nonché la «Relazione da Trieste» sugli avvenimenti del 25 
luglio 1943, sempre nell'op. cit. (pagg. 154-170). 
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A questo punto siamo ormai giunti al maggio 1945 ed al riapparire 
della questione giuliana, alla luce della ricerca di soluzioni adeguate 
alla nuova epoca di pace che si schiudeva di fronte all'Europa ed al 
mondo intero.s Tuttavia la scelta mancata del periodo bellico condizio­
nerà i rapporti tra i Partiti comunisti jugoslavo ed italiano, tra gli stati, 
tra le popolazioni della regione. Ed in questo contesto, anche il contenu­
to dell'attività dell'UHF nel periodo maggio 1945 - gennaio 1 947 sarà 
impregnato di codesti motivi, dello sforzo di indirizzare la popolazione 
italiana alla ricerca di una s6luzione che assicurasse l'appartenenza 
del territorio alla Jugoslavia nell'ambito, natu'ralmente, di una indis­
cussa garanzia di rispetto etnico, sorretta dalla precisa volontà delle 
forze sociali che avevano condotto la rivoluzione di realizzare appieno 
gli impegni assunti già nel corso della LPL. 

Con la liberazione dall'occupatore e con lo svilupparsi del nuovo 
stato popolare sorto dalla lotta di liberazione, apparvero nuovi pro­
blemi che richiesero nuove forme organizzative nei rapporti tra Ita­
liani e Slavi. Nell'agosto 1945 si formò l'Unione Antifascista ltalo Slava 
(UAIS), che raccolse in una struttura politica unitaria le organizzazioni 
e i gruppi politici dei Croati, degli lté;\liani, � degli Sloveni della Regione 
Giulia. L'Unione aderì all'UAIS e· ìie fece suo il programma. In tal modo 
l'attività politica degli Italiani si svolse essenzialmente in seno all'UAIS. 

L'UHF rivolse la sua attività, allora, più intensamente al campo 
della cultura italiana: ma, poiché la necessità di una guida ideale che 
operasse con forme specifiche tra le masse italiane era sentita con 
vigore, ben presto nei programmi dell'Unione riapparvero, accanto alla 
battaglia per un;:t nuova cultura, anche i grandi temi politici del mo­
mento. Il dopoguerra fu un periodo difficile, causa non ultima il fatto 
che il movimento partigiano aveva acutizzato la lotta di classe e dato 
a molta gente una nuova coscienza politica; l'Istria per la sua posizione 
di confine, contesa tra Italia e Jugoslavia, militarmente liberata da 
quest'ultima, con una predisposizione chiara di gran parte della sua 
popolazione �d essere annessa .alla nuova Jugoslavia, si riebbe più dif­
ficilmente dalla catastrofe bellica e tornò ad una condizione di quasi 
normalità appena nel 1 947, una volta conclusasi la Conferenza della 
pace di Parigi che sanciva definitivamente i nuovi confini. L'occupazione 
militare alleata di parte della penisola complicò certamente il panora-

8. P. Togliatti, scriveva su ·RINASCITA: • Non potremo mai tacere al popolo che è l 'Italia 
che ha aggredito la Jugoslavia ed è stata sconfitta •. Ed il 30 aprile 1945, nel giorno in 
cui si stabili l'amministrazione jugoslava, inviava questo messaggi.o: • Lavoratori di Trie­
ste! Nel momento in cui giunge notizia che le truppe di Tito sono entrate nella vostra 
città, )nviamo a voi, lavoratori di Trieste, il nostro fraterno saluto. Il vostro dovere 
è di accogliere le truppe di Tito come truppe liberatrici e di collaborare con esse nel 
modo più stretto per schiacciare ogni resistenza tedesca o· fascista . . . Evitare ad ogni 
costo di essere vittime di elementi provocatori interessati a seminare discordia tra il 
popolo italiano e la Jugoslavia democratica . . . se sapremo lavorare e combattere in­
sieme, se sapremo punire noi .stessi i responsabili dei delitti commessi dal fascismo 
contro la Jugoslavia, riusciremo senza dubbio a risolvere in comune tutte le questioni 
che interessano i due popoli nel reciproco rispetto delle dJe nazionalità». (V. Giorgio 
Bocca • PALMIRO TOGLIATTI », Bari, Laterza, 1973, pagg. 497-498) . 
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ma istriano, soprattutto perché creò un focolaio di lotta violenta tra gli 
assertori dell'annessione e quelli invece che vi si opponevano. Quella 
situazione fu, in buona parte, la causa della rottura di un « punto » di 
difficile, ma pur raggiunta, intesa tra le varie correnti politiche antifa­
sciste di ambedue le nazionalità, creatasi nel corso della Resistenza9• 

Questi temi erano stati ampiamente esposti nell'opuscolo riguar­
dante la definizione dei confini, nel quale « il dott. Giuseppe Smodlaka 
ha voluto interessarsi particolarmente della situazione fiumana confer­
mando che l'ordinamento democratico della nuova Jugoslavia prevede 
per le minoranze nazionali l'uso della propria lingua nell'amministra­
zione pubblica e negli enti culturali. Questa precisazione vale special­
mente per le due grandi città di Trieste e di Fiume. 

Il dqtt. Smodlaka ha precisato che la lingua italiana deve occupare 
quella posizione che la maggioranza della popolazione fiumana vuol 
darle. 

Questo vale anche per le scuole di Fiume che, secondo la legge jugo­
slava; saranno italiane per i bambini italiani e croate per i bambini 
croati. 

La Jugoslavia non è interessata a snazionalizzare- i· fiumani, ma 
essa vuole avere una popolazione contenta nella città_che, per ragioni 
economiche, le è altrettanto necessaria quanto lo è la Jugoslavia a 
Fiume. 

Continuando il dott. Smodlaka conclude asseren.do -che con l'uso 
indisturbato della lingua italiana e con la nuova' fioritura del commer­
cio, già morto sotto il dominio dell'Italia, i bisogni di Fiume e le' ri­
chieste di tutti i fiumani troveranno una soddisfazione incomparabil­
mente maggiore di quella che aveva sognata il conte Sforza, che cioè 
nel cuore del litorale.croato si venisse a costituire una tmova Danzica ».1o 

: .� . .) -

9. Carlo Ventura, • Appunti sui rapporti fra il CLN Giuliano (Trieste i e i Governi· del sud·» 
in IL MOVIMENTO DI LIBERAZIONE IN ITALIA nri 52-53 (Milano 1958). 
Cfr. J. Smodlaka: Partlzanskl Dnevnlk (Diario partigiano), Belgrado, Nolit, 1912, in più 
parti illustra i momenti salienti della questione relativa alla delimitazione dei• confini. 

IO. Dall'articolo «La tutela dei diritti nazionali nella nuova Jugoslavia», in LA VOCE DEL 
POPOLO, nro 8, maggio 1945. 
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IL PRIMO MESE DI PACE 

Agli inizi di maggio 1945, il vicepresidente del governo ,jugoslavo, 
Edvard Kardelj, concedeva al corrispondente della « Tanjug » un'inter­
vista circa la sistemazione di Trieste, dell'Istria e ·del Litorale Sloveno 
ed affermava: « Su tutto il territorio che le nostre truppe hanno libe­
rato è stato instaurato il potere militare di occupazione; oltre a ciò 
è stata riconosciuta l'autorità civile nelle persone del Comitato nazio­
nale di Liberazione. Questi esistevano già durante il · tempo dell'occupa­
zione. In tutti i villaggi o città di questa provincia essi erano l'brgano 
della lotta popolare contro l'occupatore. 

In questi territori i Comitati popolari di liberazione èrano già pri­
ma costituiti quali organi del potere. In seguito a. ciò è n;;tturale che i . l . 
Comitati popolari di liberazione siano stati i. primi a prendere nelle 
proprie mani provvisoriamente il potere su queste pr;ovincie. È del 
tutto naturale poi che le nostre autorità militari non potevano ricono­
scere le preesistenti autorità civili fasciste, come pure è comprensibile 
che i Comitati popolari di liberazione siano composti in proporzione 
da individui appartenenti alle due prevalenti nazionalità della popola­
zione. È già saputo che in tutto questo territorio soltanto le città mag­
giori sono più o meno italiane. Nel Litorale Sloveno per esempio han­
no la maggioranza italiana solamente le seguenti città: Trieste, e, in 
senso stretto, Gorizia. Mentre invece Gorizia con i sobborghi, è in mag­
gioranza slovena. Il rimanente territorio è al cento per cento sloveno. 
È naturale perciò che nelle città in maggioranza italiane i Comitati po­
polari di liberazione siano in maggioranza composti di italiani che han­
no combattuto nelle file antifasciste. Essi appartengono a tutti i ceti e 
sono di differenti tendenze. Colui che sà e che si rende conto che tutto 
lo sviluppo della nuova Jugoslavia è strettamente legato alla lotta con­
tro qualsiasi sciovinismo nazionale; chi si renc;le conto che la politica 
di fratellanza, unità e uguaglianza dei popoli era sin dall'inizio la base 
della lotta del Movimento popolare di liberazione al comando del Ma­
resciallo Tito, non può mettere in dubbio che la nuova Jugoslavia ri­
spetterà i diritti del popolo italiano nelle città litoranee con la mede-
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sima attenzione e riguardo usati verso i diritti di tutti gli altri popoli 
della Jugoslavia ,,u 

Proseguendo in tema di rapporti italo-jugoslavi, il ministro affer­
mò: << Ma questo non vuol dire in nessun modo che la Jugoslavia non 
si interessi di regolare i suoi rapporti con l'Italia amichevolmente. Noi 
crediamo nelle forze democratiche del popolo italiano. Noi ci siamo resi 
conto nella lotta comune svolta assieme agli antifascisti italiani, della 
forza del popolo italiano e della possibilità di formare tra noi e il po­
polo· democratico italiano rapporti reciproci in uno spirito di leale ami­
cizia. Molti anti-fascisti italiani in primo luogo i lavoratori italiani, han­
no preso parte assieme a noi nella lotta armata contro l'occupa�ore ed 
i fascisti italiani. Per tutta la durata della guerra esisteva uno stretto 
collegamento tra il movimento anti-fascista dell'Italia settentrionale ed 
il Movim�nto popolare di liberazione dei nostri popoli. Noi siamo con­
vinti che queste forze anti�fasciste del popolo italiano neutralizzeranno 
le mire dai residui fascisti i quali vorrebbero nuovamente riprendere 
forza per mezzo della campagna anti-jugoslava e questo a danno dello 
stesso popolo italiano. E perciò se noi oggi con la nostra risolutezza 
respingiamo l'attacco dei popoli anti-jugoslavi composti dai residui 
fascisti, noi non pensiamo di scavare la fossa tra il popolo italiano ed 
il nostro, bensì, al contrario, pensiamo di formare le basi per un leale 
rapporto d'amicizia tra questi popoli. Se i fascisti italiani vogliono fare 
di Trieste la bandiera contro le potenze democratiche della stessa Italia, 
p'er noi Trieste· significa i l  punto di collegamento del nostro popolo con 
quello italiano. 

"Noi siamo iacoiati da certi calunniatori della stampa italiana ed 
estera quali nazionalisti. Nel modo di pensare loro noi siamo naziona­
listi percl).é richiediamo la libertà per una ingente maggioranza del 
popolo sloveno e croato del Litorale e dell'lstria e perché abbiamo di­
mostrato con la nostra lotta di odiare qualsiasi oppressore. (l'L un popolo 
a danno dell'altro. Mentre nel loro modo di .pensare non sono nazio­
nalisti i conquistatori che vogliono · nuovamente . soggiogare le terre 
straniere, terre di due piccoli popoli. Noi siamo stati sempre nemici 
dello sciovinismo nazionale. Mentre noi consideriamo che il respingere 
lo sciovinismo nazionale non vuol dire che non 1:-isentiamo ·alcuna re­
sponsabilità verso un popolo i l  quale dovrebbe essere trattato con la 
moneta spicciola che serve da resto. Risentendo questa re�poh$�bilità 
noi nel medesimo tempo riconosciamo pienamente i diritti del popolo 
italiano nelle terre del Litorale. Data la posizione partkolàre di Trieste 
in relazione al suo retroterra sloveno, è più giusto che a Tr:ieste, nel 
complesso della Jugoslavia, sia concessa l 'autonomia che assicurerà 
agli italiani 9-i triest

'
e tutti i diritti nazionali e un libero sviluppo cul­

turale, il che permetterà pure che essa divenga un emporio marittimo 
per,Ia Jugoslavia e nello stesso ·tempo un porto franco per i paesi del­
l 'Europa centrale che gravitano verso Trieste. ,12 

11. La Voce del Popolo, 15 maggio 1945. 
12. La Voce del Popolo, ibidem. 
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Soltanto pochi giorni dopo il maresciallo Alexander, comandante 
supremo alleato del teatro mediterraneo inviava un messaggio alle forze 
armate alleate definendo in termini aspri ed offensivi la posizione ed il 
ruolo dell'Armata jugoslava sul territorio istriano, provocando, giusta­
mente, una fiera risposta del governo jugoslavo ed una precisazione del 
Maresciallo Tito.ta 

13. Ecco i testi essenziali dei tre documenti, apparsi sul quotidiano LA VOCE DEL POPOLO 
del 22 maggio 1945: 
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I .  Messaggio del Maresciallo Alexander: « l) la zona intorno a Trieste, Gorizia ed a est 
dell'Isonzo fa parte dell'Italia e chiamasi Venezia Giulia. Il territorio intorno a Villacco 
e Klagenfurt fa parte dell'Austria. 

· 

2) I suddetti territori sono ora rivendicati dal Maresciallo Tito, ·che vuole incorporarli 
nella Jugoslavia. Noi non abbiamo da opporre obbiezioni alle pretese che il Maresciallo 
Tito accampa su questi territori. Queste pretese verranno esaminate. e giudicate secondo 
giustizia e con spirito di imparzialità alla conferenza della pace, cosl come avverrà per 
atlre questioni territoriaH d'Europa. La posizione nostra,. come .abbiamo reso di pubblica 
ragione, è la seguente: i cambiamenti territoriali devono essere effettuati solo dopo 
accurato esame della situazione e dopo ampie consultazioni e deliberazioni tra i Governi 
interessati. 
3) Ciò non ostante il Maresciallo Tito intende apparentemente far valere le sue. pretese 
valendosi della forza delle armi e dell'occupazione militare. 

· 

Questa azione fatta ricorderebbe troppo da vicino Hitler, Mussolini e i· Giapponesi. Noi 
abbiamo combattuto questa guerra per porre fine a procedimenti del genere. Abbiamo 
deciso di lavorare assieme per cercare una soluzione equa e soddisfacente dei problemi 
territoriali; è questo uno dei principi cardinali, in nome del quale i popoli delle nazioni 
unite hanno sopportato sacrifici incomparabili, nel tentativo di ottenere infine una pace 
giusta e durevole. 
Questo è uno dei pilastri intorno ai quali i rappresentanti dei nostri paési, con l'appro­
vazione cjell'opinione pubblica mondiale, lavorano ora a San Francisco per elaborare un 
sistema di sicurezza internazionale. Noi non possiamo ora venir meno ai principi essen­
ziali per il trionfo dei quali abbiamo combattuto assieme. Seguendo questi principi noi 
dobbiamo ora tenere sotto la nostra protezione questi territori .contesi, finché la loro 
situazione non sarà decisa alla conferenza della pace. 
4) tl nostro dovere e responsabilità di mantenere a mezzo delle nostre forze armate. l'or­
dine e il rispetto della legge in questi territori, al fine di assicurare una vita pacifica 
a)le popolazioni di queste zone, sotto il Governo militare alleato. Si può fare affidamento 
sulla nostra imparzialità, perché noi non abbiamo mire su . quésti territori. 
5) In tale situazione io cercai di fare il mio meglio per venire' ad un accordo amichevole 
con il Maresciallo Tito, ma senza successo. La questione è stata quindi trattata con 
il Maresciallo Tito direttamente dai Governi della Granbretagna e degli Stati Uniti. Il 
Governo sovietico è stato tenuto pienamente info'rmato. Attendiamo ora di sapere dal 
Maresciallo Tito se egli intende accettare una soluzione pacifica per le sue pretese ter-
ritoriali o se egli cercherà di farle valere con la forza. . 
6) tl sempre stata mia abitudine tenere informati ·voi tutti, senza grandi discussioni, 
sulla situazione generale e sugli scopi per cui avete combattuto. Vi' ho quindi inviato 
questo messaggio, affinché possiate conoscere gli sviluppi della situazione attuale. >> 

II. Dichiarazione del Ministero delle Informazioni del Governo jugoslavo 111 rappresentanti 
della stampa estera: « Il governo della democratica Jugoslavia ha risposto alla nota ri­
cevuta dai Governi della Gran Bretagna e degli Stati Uniti, nei riguardi dell'occupazione 
da parte dell'Armata jugoslava dei territori deli'Istria, Trieste e del Litorale sloveno. La 
risposta è composta nello spirito della collaborazione tra gli alleati é sottolinea che 
l'Armata jugoslava, facente parte delle. armate alleate, ha il diritto, come tutte le altre 
armate alleate, di restare nel territorio che essa ha liberato. dopo aspra lotta contro il 
comune nemico. L'Armata jugoslava ha avuto rilevanti perdite nei difficili combattimenti, 
che avevano per obiettivo, sia di tagliare fuori rilevanti forze nemiche, come pure la 
liberazione dei fratelli soggiogati. Essa ha dimostrato in molti casi un eroismo senza 
pari. tl un fatto che la popolazione di questi luoghi ha collaborato già da due anni 
nella lotta di liberazione, che essa in maggior parte è jugoslava e che nella lotta contro 
il nazi-fascismo ha riportato immense perdite. Non possono esservi degli ostacoli alle 
nostre esigenze; che si lasci al nostro Esercito la sistemazione dell'amministrazione mili­
tare, e ai Comitati nazionali di liberazione eletti dal popolo la guida dell'amministrazione 
civile. I bisogni degli alleati nei riguardi dei porti e delle comunicazioni sono totalmente 
assicurati secondo di questo inverno del Mresciallo Tito-e il Maresciallo Alexander in occa­
sione della visita di questo inverno del Maresciallo Alexander a Belgrado. L:onore del 



A distanza di un 'mese circa, dalla completa liberazione del territo­
rio istriano, l'Unione HF si preparava, intanto, alla sua prima confe­
renza plenaria, pur conscia delle grosse inevitabili difficolt� che sorge­
vano sulla strada del ritrovamento di un contenuto nuovo da imporre 
ai rapporti sociali, economici ed etnici nella nuova realtà del dopo­
guerra. Infatti l'UHF fu inanzitutto un'organizzazione a carattere poli­
tico nel corso della guerra e lp conservò in parte anche poi, con il com­
pito di concorrere a mobilitare idealmente le masse italiane, allora con­
siderevoli sul territorio della regione, nello spirito della ricostruzione, 
della convivenza pacifica, con tutte le popolazioni istriane, dell'instaura­
zione dei nuovi rapporti sociali. A tale fine cospicui furono i mezzi mes­
si a dispozione di questa attività: già il 18 maggio 1945, a cura dell'UHF, 
usciva uno dei primi opuscoli atti a formare ed informare l'opinione pub­
blica, sulle decisioni dello «ZAVNOH». Il sommario comprendeva la di­
chiarazione sui diritti fondamentali dei popoli e dei cittadini della Croa­
zia democratica, «le decisioni dell'approvazione del lavoro dei rappresen­
tanti della Cro·azia alla. seconda sessione del Consiglio Antifascista Po­
polare di Liberazione della Jugoslavia, le decisioni del Consiglio terri­
toriale antifascista popolare di liberazione della Croazia come supremo 
corpo rappresentativo popolare legislativo ed esecutivo e supremo corpo 
del potere statale della democratica Croazia, la decisione sull'organiz­
zazione e s.ulla gestione dei comitati popolari di liberazione e delle as­
semblee dello stato federale della Croazia«.14 A distanza di pochi giorni 
uscirono altri due volumetti sempre in materia di diritti nazionali e 
problemi specifici istriani, a cura dell'UHF, delle quali grande diffu­
sione ebbe soprattutto « La questione nazionale in Jugoslavia nella luce 
della lotta per la liberazione nazionale » (G. B. Tito).t5 

nostro Esercito e di lutto il nostro Stato esigono la presenza dell'Armata jugoslava in 
!stria, a Trieste e nel Litorale sloveno. Con questo non si ledono affatto quelle che 
potranno essere le conclusioni della conferenza della pace, che deciderà definitivamente 
dell'appartenenza di questi luoghi, poiché anche la federativa democratica Jugoslavia è 
contraria ad ogni non regolare annessione. » 

III. Precisazione del Maresciallo Tito al corrispondente della •Tanjug•: •Non posso tra­
lasciare di dichiarare la mia insoddisfazione e la mia sorpresa dinnanzi all'inammissibile 
asserzione che la presenza delle truppe jugoslave in !stria e nel Litorale sloveno sia simile 
ai metodi di occupazione hitleriana, mussoliniana e giapponese. Una simile imputazione si 
può gettare in faccia solo al nemico, e mai a un martoriato e insanguinato alleato, che 
è stato di esempio a tutti i popoli amanti d•�lla libertà in questa guerra di liberazione. 
Con la forza delle sue armi, la Armata jugoslava ha ricacciato il nemico fino all'lsonzo e 
oltre e la sua presenza in questi territori non si può considerare occupatrice per forza. 
Respingo nel •modo più energico una simile imputazione. Dichiaro ancora una volta che 
la nostra Armata jugoslava, che la Jugoslavia sono pronte a collaborare con le forze al­
leate, con gli Stati alleati, nel contempo in vece dichiaro che la Jugoslavia non può per­
mettere di sentirsi offesa, non può permettere che alcuno si faccia gioco dei suoi diritti. 
Dichiaro che la Jugoslavia è preparata a collaborare e accordarsi su una base che non 
costituisca un 'offesa n è una umiliazione per essa.• 

14. La Voce del Popolo, 20 maggio 1945. 
Con la fine del 1946, I'UIIF darà il via alla pubblicazione della «Piccola biblioteca politica», 
proponendosi di divulgare e di rendere accessibili al vasto pubblico quelle concezioni po­

.litiche e sociali che si basano sulle correnti progressiste del pensiero. Il primo volumetto 'della serie fù •La concezione materialistica e idealistica della storia.• 
15. La Voce del Popolo, ibidem. 
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Sul tema del consolidamento· ulteriore della fratellanza itala-slava 
è interessante l'articolo apparsq sul Glas Istre {nro. 44, del 29 maggio 
1945) e riportato da La Voce del Popolo: « Uno degli scopi maggiori del 
nostro movimento di liberazione era quello di creare la fratellanza fra 
i popoli della Jugoslavia. Ciò è stato raggiunto. Fusa dall'aspra lotta 
patriottica e dai sacrifici sovrumani dei nostri popoli la nostra fratel­
lé;inza .diventa ogni giorno più- profonda; essa è l'incrollabile 

·
base per 

ima comune vita felice. nella , Jugoslav.ia federativa e democratica. 
Marciando con la bandiera della libertà popolare, della democrazia 

� della fratellanza, il movimento popolare di liberazione dell'Istria si 
era proposto già da -principio, quale scopo basilare della sua politica, 
ia .creazione di una forte e leale fratellanza fra il popolo croato e la 
minoranza italiana dell'Istria. 

Grazie all'operoso lavoro dei nostri attivisti e grazie alle nostre 
organizzazioni, l'abisso fra gli italiani e croati dell'Istria, creato dalla 
politica del fascismo, diveniva di giorno in giorno minore. Con la lotta 
dd figli migliori dell'Istria, col sangue versato in comune da italiani 
e croati, spariva. L'aspra eroica lotta dei popoli dell'Istria porta la 
libertà alla nostra terra. Le azioni di Pola, Fiume, Rovigno, il batta­
glione Pino Budicin, i l  forte movimento anti-fascista nell'ambito · della 
minoranza italiana ed il sangue dei combattenti italiani dell'Istria, tutto 
questo creava un solido ponte di unione e di fratellanza attraverso il 
quale si sono legati gli istriani croati · e italiani. Nella conseguita libertà 
la fratellanza italiana .e croata dell'Istria si unisce prendendo forme 
sempre. più concrete. Essa .sarà la base di · una vita felice di tutto · i l  
popolo dell'Istria nell'ambito della Jugoslavia federativa e democratica. 

. La fratellanza itala-croata ha i suoi nemici. Questi agenti dell'im­
perialismo italiano .e della reazione internazionale approfittano con 
maestria dei più piccoli ed insignificanti errori relativi ai rapporti 
fra italiani e croati e di quelli dei diritti della minoranza italiana, com­
messi dai singoli croati inconsci. Tali errori, bene sfruttati, sono l'unico 
« argomento » vivo nelle loro mani per provocare confusioni . e demo­
ralizzare le masse italiane. 

Riportiamo alcuni esempi come illustrazione di quanto più sopra 
asserito: 

I. Una cittadina di Pola si rivolge ad una sentinella di servizio 
presso una nostra istituzione ma si sente rispondere che si 
parla solamente in croato. 

II .  In certi luoghi è accaduto che singoli croati hanno espresso 
il loro disappunto per il fatto che vi erano esposte troppe ban­
diere italiane. 

III .  Un ufficio cittadino nel quale la maggioranza degli addetti era 
italiana aveva l'insegna in croato. 

È chiaro- che questi piccoli incidenti successi per causa di singoli 
sarebbero del tutto insignificanti se la propaganda reazionaria non 
avesse l'appoggio di certi capi italiani. Si cade così da un errore all'al-

22 



tro e si spinge l'acqua nel mulino della reazione. Però, senza riguardo 
al fatto se questi errori vengono o meno sfruttati dalla reazione, biso­
gna che riordiniamo le cose, affinché la questione della fratellanza 
italo-croata divenga nelle sue manifestazioni chiara e comprensibile a 
chiunque. Noi creiamo la fratellanza con gli italiani dell'Istria, non 
per demagogia o per opportunità politica, bensì per il fatto che questa 
è la base su cui posa tutto il nostro sviluppo sociale e politico attuale 
e futuro. La fratellanza italo-croata deve essere proprietà di tutte le 
masse italiane e croate dell'Istria. Questo non è solo il programma 
politico della lotta, ma deve essere la cornice nell'interno della quale si 
svolgerà tutta la vita dei nostri popoli dell'Istria. Gli italiani dell'Istria 
godono nella Jugoslavia federativa e democratica i medesimi diritti dei 
croati. Essi invieranno i loro bambini nelle scuole italiane ed avranno, 
come noi croati, la possibilità di progredire nel campo politico e cul­
turale. 

Se a qualcuno questo può sembrare una cosa non naturale, vuol 
dire che costui non comprende i principi fondamentali del Movimento 
Popolare di Liberazione, mentre colui che non condivide questi prin­
cipi è nemico della lotta. »te 

16. • Per il consolidamento della fratellanza fra gli italiani deU 'I stria • ,  in LA VOCE DEL 
POPOLO, nro 16, del· 31 maggio 1945. 
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LA la CONFERENZA PLENARIA DELL'UHF 

Domenica, 3 gmgno 1945, ebbe luogo a Pola, sede del Comitato 
dell'UHF, la prima conferenza plenaria dell'Unione medesima, nel corso 
della quale, oltre ad eleggere il nuovo Comitato esecutivo (l'ultimo era 
stato eletto U 6 marzo) ed allargare il Consiglio, furono presentate le 
seguenti relazioni: 

l. Relazione politica con particolare riguardo alla situazione della 
minoranza italiana (doc. nro. 19). 

2. Relazione sull'Unione degli Italiani (doc. nro. 20) . 
3. Relazione sui problemi culturali della minoranza italiana (doc. 

nro. 2 1) .  
4. Relazione sui compiti delle donne antifasciste italiane (doc. nro. 

22). 
5. Relazione sui compiti della gioventù antifascista italiana (doc. 

nro. 23) , (cfr. l'invito per la Conferenza, doc. nro. 4). 
Il 2 giugno un articolo de La Voce del Popolo così preannunciava 

la convocazione dell'assise: « A questa importante riunione prenderanno 
pure parte i seguenti delegati fiumani :  Biagini Nello, meccanico; De­
marchi Ermenegildo, meccanico; Bertok Armando, meccanico; Sergo 
Mario, tubista; Sodomacco Giordano, carpentiere; Bartolotti Pietro, car­
pentiere; De luri Giuseppe, tracciatore; Vittorelli Mario, autogenista; 
Arrigoni Giuseppe, tornitore, meccanico; Scrobogna Bruno, avvocato. 

In questo momento, in cui davanti agli italiani dell'Istria e di Fiu­
me si pone il compito della mobilitazione di tutte le forze materiali 
e spirituali per la ricostruzione della nuova Croazia in fraterna unione 
con i croati, la prima conferenza plenaria dell'Unione riveste un grande 
significato. La Jugoslavia democratica garantisce agli italiani la piena 
libertà. Sta ora agli italiani attraverso la loro attività, di tradurre in 
realtà, in realtà costruttiva, democratica, popolare, le libertà assicurate. 
Si capisce, gli italiani saranno in questo modo aiutati dai croati,  ma 
il ruolo principale spetta ad essi. 

La prima conferenza plenaria dell'Unione degli Italianì dell'lstria 
e di Fiume mostrerà la strada a tutti gli onesti italiani che vogliono 
il bene del proprio popolo ma che ancora non d�nno tutto di sé per 
il felice · avvenire degli Italiani dell'Istria e di Fiume. 
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La conferenza contemporaneamente sarà una inequivocabile rispo­
sta ai responsabili della nostra tragedia nazionale che, mascherandosi 
da nazionalisti preoccupati del nostro paese, tentano di distrugger,e 
quello che gli italiani hanno faticosamente e duramente costruito nel 
corso della lotta popolare di liberazione. » 

I l  Comitato esecutivo ed il Consiglio inclusero grosso modo i no­
minativi già approvati il 6 marzo, aggiungendo nuovi membri sia per 
sopperire a nuove necessità organizzative, sia per sostituire coloro che 
nel frattempo erano caduti negli ultimi mesi di guerra. Interessante 
notare, tra. le carte qui pubblicate, il doc. nro. 7 nel quale si fa menzione 
di un possibile « Presidente onorario », alla cui carica si pensava di 
candidare Tito, Bakarié o Togliatti. La .proposta prevedeva altresì l 'in­
clusione dei presidenti e segretari dei Circoli di cultura, i President i 
dei CPC e del Fronte Unico di Rovigno, Dignano, ecc. (le località pret­
tamente italiane), il segretario dell'Agitprop, i presidenti (o i segretari) 
dell'organizzazione giovanile o del FFA, i rappresentanti (« nacelnici » 
- capi sezione) di certi ministeri, i deputati al Sabor, i redattori dei 
giornali, gli « udarnici » (lavoratori d'assalto) i rappresentanti del Tea� 
tro del ·Popolo. Trovarono posto negli organismi direttivi dell'Unione, 
nutrite rappresentanze di Abbazia, Laurana, Fianona, Albana, Arsia; 
Pola, Dignano, Gallesano, Fasana, Valle, Rovigno, Orsera, Parenzo, Vi­
signano, Visinada, Pisino, Montana, Lussino, Cherso, Pinguente, Zara, 
Veglia, Castagna, Grisignana, Momiano, Buie, Bagnale, del Battaglione 
P. Budicin, ecc. (vedi doc. nri. 5-16). 

I delegati presenti furono 250, raccolti nella sala maggiore dell'ex 
Palazzo della Prefettura. « Bandiere italiane e croate con la fiammante 
stella rossa addobbano le pareti ed il palco a simboleggiare la raggiunta 
fratellanza dei due popoli. » Presenti « in rappresentanza del fratello 
popolo croato » Ljubo Drndié (del FUPL regionale), M. Krsulj (segre­
tario del Comitato del Partito Comunista croato per l 'Istria). La pre­
sidenza dei lavori è costituita da: Dino Faragona, Domenico Segalla, 
Eros Sequi, Giorgio Sestan e Andrea Casassa (vedi doc. nro 17) .  Al 
termine dei lavori furono inviati 6 telegrammi (doc. nri 27-32) e furo­
no stese le Deliberazioni della Conferenza (doc. nro 25). 

Presidente dei lavori fu eletto Giorgio Sestan. Per primo parlò 
Ljubo Drndié soffermandosi sulla fratellanza e sulla concordia fra i 
popoli : « Noi siamo sicuri che la minoranza italiana compirà il suo 
grande compito di essere i l  ponte che unirà i l  nostro popolo jugoslavo 
con un vincolo indissolubile alla democratica Italia. » A nome del Con­
siglio di liberazione di Trieste parlò il prof. Ferlan, illustrando i com­
piti, ardui ma importanti che « la minoranza italiana » doveva svolgere 
per raggiungere la fratellanza fra i due popoli. Lucigrai, a nome degli 
italiani del circondario di Trieste, salutò « l'Unione popolare dell'Istria 
antifascista » (sic ! ) ,  mentre Vlado Cermelj salutò la Conferenza a nome 
del Comitato rionale per i l  Litorale sloveno.11 

17. Cfr. doc. nro 18. 
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La relazione politica, con particolare riguardo alla minoranza ita­
liana, fu svolta da Eros Sequi: passate in rassegna le tappe più signifi­
cative della rivoluzione armata, continuò dicendo che « il potere popo­
lare, così come in ogni villaggio, avrà autonomia amministrativa, non 
esistendo altra forma di potere oltre all'unica popolare, egualmente 
ogni centro italiano o misto avrà piena autonomia, eleggei)do a gover­
nare la cosa pubblica i rappresentanti in cui riporrà la sua fiducia . . .  
Siamo noi italiani della Jugoslavia democratica coloro che difendiamo 
l'italianità, coloro cui potranno vòlgere il loro sguardo tutte le forze 
popolari italiane in lotta per la loro vera liberazione democratiq. Noi 
godremo della più perfetta .democrazia: ciò equivale a dire che la 
nostra nazionalità, la nostra italianità non sarà in nessun luogo così 
libera conie in Jugoslavia ».1s 

Dino Paragona parlò delle origini e delle funzioni dell'Unione. « Essa 
è · sorta . . .  per la volontà dei compagni italiani caduti per cancellare 
col loro sangue il male che il fascismo aveva fatto ai croati ed agli 
italiani. Da ciò discende il suo caratter:e di organizzazione di lotta sorta 
in seno al MPL per volontà degli stessi italiani dell'lstria e di Fiume . . .  
L'Unione degli Italiani ha oggi il compito di educare e di sostenere in 
questo senso quegli italiani che la propaganda nemica era riuscita 
a mantenere lontani dalla lotta e che non hanno afferrato ancora lo 
spirito nuovo. Ha il compito di mantenere vivo negli italiani il senti­
mento della propria nazionalità che, quando non è eccitato da chi ha 
intenzione di sfruttarlo per le loro mire egoistiche, quando si limita 
all'�more della propria patria, del patrimonio culturale ereditato dai 
propri avì, . della propria lingua, quando non mira alla sopraffazione 
della nazionalità altrui, è da classificare fra le più alte espressioni del­
l'anima umana. »19 

La relazione sui problemi culturali degli italiani fu presentata da 
Nicola De Simone: « • • •  Voi sapete che quando si parla di problemi 
culturali di una minoranza nazionale, viene dato di pensare ad una 
lotta accanita, a una lotta a coltello tra questa minoranza e lo Stato 
in cui è costretta a vivere . . .  Nella nuova Jugoslavia le minoranze na­
zionali sono considerate non come un peso, ma come un arricchimento 
della sostanza statale, perciò il loro contributo culturale non è disprez­
zato, al contrario è ricercato per il bene comune . . .  Quindi il nostro 
compito consiste nel togliere alla cultura italiana il duplice veleno 
dello spirito di classe intesa questa classe come dominante e dello 
spirito sciovinistico . . .  Il nostro popolo è affamato di leggere, noi non 
possiamo dare più di quello che diamo. Speriamo in avvenire, ma per 
il momento dovete rendervi conto delle difficoltà: mancanza di carta 
e di mezzi di trasporto, ma ancor più grave è il problema del come 
fare questa stampa . . .  La stampa deve essere di proprietà del popolo, 
·non solo dal punto di vista giuridico, come proprietà delle macchine e 
dello stabilimento, ma soprattutto come proprietà attiva. Il popolo deve 

18. Cfr. doc. nro 19. 
19. Cfr. doc.nro 20. 
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esso stesso fare la sua stampa: Per queste terre, ad esempio, si desidera 
che ogni paese dell'Istria o collettività di fabbrica, di · rione, ecc ., col­
labori alla nostra stampa . . . Non è compito dift:icile organizzare in 
ogni paese .un circolo, una sala di ritrovo che ora non dovrebbe man­
care. » 

Parlò quindi Scocciri, a capo di una delegazione dei Sindacati Unici 
di Trieste e della gioventù e delle donne Antifasciste italiane e slovene 
d� Trieste.2o 

Gioia La Neve, di Pisino d'Istria, a nome delle antifasciste italiane 
dell'Istria e di Fiume, disse :p.el suo intervento: 

« • . .  Fin dal principio qu� e là per l'Is�ria le prime do�ne italiane 
cominciarono a sosten'ere e 'aiutare materialmente i l  MPL . . .  Questa 
partecipazione diventò numerosa al crollo dell'Italia fascista n_el set­
tembre 1943 . . . E

· 
non soltanto le donne croate venivanò ad aiutare i 

loro combattenti, ma anche molte donne italianè venivahp ad aiutare i 
propri figli e mariti, combattenti nel battaglione Pino Budiciri che dal 
novembre si era formato a fianco delle unità croate in · Tstria . . .  

Come nei paesi così anche nelle città, dove H lavoro era forse an­
cora più duro per la presenza ed il controllo continuo della Gestapo e 
delle numerose spie fasciste, le nostre donne vennero decisamente in 
aiuto ai combattenti armati e ai lavoratori politici che organizzavano il 
complesso sistema dei collegamenti fra le città e le unità operanti. Era­
no esse che ospitavano gli illegali, rifugiavano e curavano i feriti più 
gravi. E�se che trasportavano la stampa e si incaricavano di gettare per 
le strade i rnanifestini _che erano diretti _a scuotere le rimessività delle 
masse. . . 

Nella sol� città di Fiume furono distribuite circa 1b0.000 copjé · tra 
giornali e opuscoli di prop�ganda, che dovevano essere trasportati dalle 
lontane stamperie qel bosco, attraverso le linee · nemiche. Soltanto da 
Fiume uscì materiale sanitario per un valore di oltre 500.000 Lire e ma-

teriale di cancelleria per oltre 50.000. . 

Questo materiale è 
.
frutto dell'intenso lavoro di propag�nda e di rac­

colta svolto dalle donne di Fiume. A Pola sono state trasportate e distri­
buite dalle donne antifasciste oltre 200.000 copie tra manifestini, giornali 

e opuscoli. A Rovigno le sole donne hanno raccolto e trasportato presso 
i nostri combattenti partigiani oltre 50 quintali di viveri. Dai più lon­
tani paesi dell'Istria giungevano le colonne di rifornimenti trasportati 
a spalle dalle donne fino al Litorale croato, attraverso ferrovie control­
late da guarnigioni.»2t 

Successivamente, a nome della gioventù antifascista italiana del­
l 'Istria, parlò Antonio Giuricin-Gian, da Rovigno: 

« . . •  Malgrado tutto questo e specialmente nella gioventù operaia, 
la maggioranza si è mantenuta ostile al fascismo (a Pola e a Rovigno 
esisteva già prima del crollo dell'apparato fascista organizzazioni gio-

20. Cfr. doc. nro 21.  
21 .  Cfr. doc. nro 22. 
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vanili antifasciste illegali). Così quando i compagni croati sono venuti 
nell'Istria non solo hanno trovato buon terreno fra la gioventù croata, 
ma anche italiana . . .  

I n  ogni centro italiano dominava con feroce terrore l 'occupatore . . .  
Si mobilitarono complessivamente nell'Istria dalla parte italianà 2000 
giovani. Si contano varie centinaia i caduti immolatisi in questa santa 
lotta. »22 

Le delibrazioni votate all'unanimità a conclusione della Conferen­
za, possono venir così riassunte: 

l. L'imperialismo italiano è il principale nemico, sia della minoran­
za italiana in Jugoslavia che del vero popolo italiano. 

2. Gli italiani che vivono nella nuova Jugoslavia, saranno i fermi 
difensori dell'italianità che non può essere disgiunta dalla democrazia 
o dal rispetto dei diritti degli altri popoli. 

3. Necessità di rinsaldare i vincoli · di solidarietà e fratellanza con 
il popolo italiano. 

4. Mobilitazione delle masse italiane nella lotta per la ricostruzione 
del paese. 

5. Diritto di autodecisione ad unirsi alla nuova Jugoslavia. 

A conclusione dei lavori la « Conferenza dei delegati italiani rivolge 
un appello a tutti gli italiani dell'Istria e di Fiume perché appoggino 
sempre più fortemente l'Unione degli italiani e ne seguano la linea po­
litica, l 'unica che possa assicurare un avvenire di libertà e benesserè 
alla nostra minoranza. »23 Presidente del Comitato Esecutivo fu eletto 
l'ing. dott. Dino Paragona (Fiume), vicepresidente Domenico Segalla (o­
peraio, Rovigno), segretario dott. prof. Eros Sequi (Treviso) , cassiere 
Sergio Segio (operaio, Pola), con altri 22 membri; il Consiglio risultò 
composto invece da 80 nominativi.24 Negli organismi direttivi dell'Unio­
ne prevalsero con maggioranza schiacciante gli operai (cfr. in particolare 
doc. ori. 9, 14, 16, 26, e quelli relativi ai preparativi per la Conferenza), 
espressione della composizione sociale della popolazione italiana del­
l'Istria. 

22. Cfr. doc. nri 23 e 23a 
23. Cfr. doc. nro 25. 
24. Vedi doc. nro 26. 
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TRIESTE E FIUME 

Un primo accordo per Trieste e la Regione Giulia tra Jugoslavia, 
Granbretagna e Stati Uniti veniva raggiunto 1 ' 1 1  giugno 1 94525; la noti-

25. Ecco il testo dell'accordo, come fu pubblicato dal Corriere di Trieste, del 12 giugno 1945: 
•Una parte del territorio . della Venezia Giulia a Òccidente della linea che include le linee 
ferroviarie e le strade da Trieste verso l'Austria, Gorizia, Caporetto e Tarvisio, come pure 
Pola ed i posti di ancoraggio sulla costa occidentale ·dell'Istria, saranno posti sotto il cO· 
mando e il controllo del comandante supremo alleato. 
Tutte le forze navali, terrestri ed aeree a occidente della linea saranno poste a disposizione 
di questo Comando dal momento in cui l'accordo entra in vigc,re. Le forze jugoslave dis· 
locate in questa ?Ona saranno limitate a un distaccamento di truppe regolari non eccedente 
i duemila uomini di ogni grado. Queste truppe saranno mantenute dal servizio amministra· 
livo del Comando Supremo Alleato. Esse occuperanno un distretto loro riservato dal Co­
mando Supremo Alleato ad occidente della linea e non sarà concesso loro l'accesso al re­
sto della- zona. Il Comando Supremo Alleato 'governerà la zona a occidente della linea, Po­
la e gli altri _punti sulla cost� occidentale dell'Is.tria nel modo che gli parrà necessario. 
Una pqco numerosa missione jugoslava sarà aggregata al Quartier Generale della VIII Ar­
mata in qualità di osservatrice. Si farà uso di ogni amministrazione. civile jugoslava, già 
costituita che, secondo il punto di vista del Comando Supremo Alleato, sta svolgendo sod-
disfacentemente i suoi compiti. . 
Un Governo militare alleato sarà per altro autorizzato ad usare qualsiasi autorità civile 
che e.so ritenesse necessario e di mutare a sua discrezione il personale amministrativo. 
Il Maresciallo Tito dovrà ritirare le forze regolari jugoslave dislocate attualmente nella 
parte della Venezia Giulia a occidente della linea, come pure quelie che si trovano a Pola 
e nelle sue vicinanze, alle ore 8 del giorno 12 giugno 1945. 
I dettagli relativi al distaccamento jugoslavo che resterà sul posto saranno elaborati fra il 
'Comando Supremo Alleato e l'Alto Comando jugoslavo. 
11- Governo· jugoslavo libererà i cittadini della zona che esso ha arrestato o deportato, ad 
eq:�zione di quelle persone che possedevano nel 1939 la nazionalità j ugoslava e dovrà re­
stituire le proprietà confiscate o trasferite. 
Questo accordo non pregiudica o lede in nessun modo le disposizioni definitive riguar­
dantr la zona della Venezia Giulia ad occidente della linea. Similmente l'occupazione mili­
tare e i'amministrazione da parte della Jugoslavia della zona della Venezia Giulia ad oriente 
della linea non pregiudica o lede le disposizioni definitive relative a questa zona•. 
Sul problema della Venezia Giulia cfr. lo studio di Mijo Mirkovié •Tri etnl�ke llnije• in 
PROBLEMI SJEVERNOG JADRANA, vol. I, Fiume 1%3, pagg. 1-36. Documentato ed acuto 
nell'esposizione _ dei dati di fatto, come dedotti dalla stampa dell'epoca e da documenti 
di varia origine, allo studio del Mirkovié manca forse una considerazione più profonda 
sulle origini, la presenza e l 'entità della componente etnica italiana nella regione. Positivo 
e obbiettivo l'uso delle denominazioni bilingui (italiane e croate o slovene) delle località 
istriane ricordate nello studio medesimo. Su questo argomento si confrontino ancora i volumi 
di Pasquale de Simone Memorie suii'Istrla della Resistenza e dell'esodo (Gorizia, 1971); Pola 
1947 - l giorni dell'esodo (Gorizia, 1971); Bogdan C. Novak Trieste 1941-1954 - la lotta po­
litica, etnica e Ideologica (Milano, Mursia, 1973). in particolare i capitoli' VIII, IX e X; Guido 
Miglia Dentro l'Istria - diario 1945-1947 (Trieste 1973); Atti e memorie del CLN di Pola, 8 
fase. , Gorizia, Budin, 1954-1962; Ive Mihovilovié Trst problem dana, Zagabria 1951; 
L'attività svolta dal Consiglio di Liberazione di Trieste, Trieste, 1945; Trieste nella lotta 
per la democrazia, Trieste, UAIS, 1945; Manlio Udina Scritti sulla questione d1 Trieste, 
Milano, Giuffré, 1969. 
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zia dell'avvenuto accordo sull'amministrazione militare provvisoria del­
la Venezia Giulia, fu diramata immediatamente e provocò vivo fermen­
to su tutto il territorio istriano per il mancato riconoscimento integra­
le ed immediato delle aspettative delle masse popolari. Imponenti ma­
nifestazioni a Pola, Rovigno, Albona, Dignano, Pinguente, Pisino, Arsia. 
Ai manifestanti di Pola (cca 6000) parlò Andrea Casassa del Comitato 
esecutivo dell'UHF il quale fra l'altro disse: « Il fatto che abbiamo ac­
cettato l 'accordo sottoscritto dal nostro governo e dai governi della 
Gran Bretagna e dell 'America, non significa che noi rinunciamo ai nostri 
diritti. Siamo noi che abbiamo sopportato il peso di questa lotta di 11-
berazione che ci è costata· migliaia di caduti e di infinite vittime. Sol­
tanto nelle ultime battaglie per la liberazione dell'Istria, del Litorale 
Sloveno e di Trieste abbiamo perduto ottomila combattenti. Questo non 
possiamo·· dimenticarlo. · · 

· 
· 

L'occupa�ione da parte delle truppe anglo-ameriCane è provvisoria 
e durerà al massimo fino alla conferenza della pace. La cl!_rta aj:lantica 
sottoscritta dall:Inghilterra. e dall'America assicura ai popoli il diritto 
democratico di autodecisione. Noi siamo certi che i ·popoli di Inghilterra 
'e di Arperica sap,rah�o tenere la_ parola data. 

. 

In base a questo diritto noi sappiamo che con la nostra lotta, con 
il nostro sangue e con .le riostre_ vittime abbiamo deciso: .vogli�mo la 
vera democrazia di Tito, perché nella nuova Jugoslavia è assicurato un 
migliore a\lvehire non soltanto ai croati, ma a*he agli italiani .. ; 

· ta miglior garanzia di' questo futuro è nella nostra fratellanza. La 
reaiion� tenterà di frantumare pri�a di. tutto quest

'
a fratellanza col pre­

testo ,di difendere gli interessi italiani, interessi che nessùnp ha ma:i mi­
nacCiato, ma che .al contrario - s'ono pienamente garantiti ' nella · nuova 
Jugoslavia. · · · . 

' ,• l ·� ' ' � ;  l 1 � ' ' ' 

Qualeuno dirà che i criminali fascisti, · che noi abbiamo. annientato 
dura'nte la nostra lotta e· punito 'per i lorò· delitti, erano paç:ifici ec,l onesti 
cittadini. Voi tutti sapete . che erano i iascisù che noi abbiamo colpito. 
Non soltartto ndn li rimlpiang�amo, m�,t abbiamo fermam�nte deci�o di di­
s,truggere a_ncl).e qu�lli superstiti e che si_ nascondono 'q1,1a e là. Si ten­
terà ·di sfrut-tare ogni minimo incidente per rinnovare l'odio sciovinisti-
co. ' '.  

_, ' 

_ Approfittando
--
della· presei)za delle truppe alleate i reazionari avran-

no' la possibilità di l�'vorare pih 
'
apertamente. Essi, sotto la · maschera 

della, falsa democrizia, tenteranno nuovamente di rimettere al , potere 
i fascisti con, l'etichetta di democratici. · Non . dobbiamo permettere che 
i fascisti si insinuino nelle file del nostro po-tere popblare, ma dobbiamo 
:s�asclierarli e ' annientarli, � "  

. 
. 

l 
' • •  · ' 

. · Non soltanto noi nbn dobbiamo permettere ai fascisti di riprendere 
il potere, _bensì ·chiedia�� la g

'
iust� pena per tùtd i

-
�riminali ·di guerra 

e i loro complici. · · 

- • .. 1 1 . ' 
Noi accoglieremo gli alleati che giungono al nostro territorio come 

amici, ma 'n;oh abbandon�r�mo neppur mia delle conquis�e· della nostra 
lotta, raggiunte col sangue di un milione e settecentomila cadutL Non 
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soltanto non trascureremo il nostro potere popolare, ma lo rafforzeremo 
e difenderemo. Custodiremo la fratellanza italo-croata e non permette­
remo che gli italiani dell'Istria divengano l'arma degli imperialisti italia­
ni contro la Jugoslavia di Tito che è oggi lo Stato più democratico e 
progressivo d'Europa; Stato degli operai, dei contadini, degli intellettuali 
onesti, senza fascisti e senza schiavisti. 

Sentinella a difesa di questa fratellanza saranno in primo luogo 
gli operai che sanno come la lotta sia stata iniziata e guidata dal par­
tito comunista, che ha unito e affratellato tutti i popoli. ,26 

A Rovigno parlò Eros Sequi, segretario dell'UHF, chiarendo i punti 
dell'accordo e assicurando la popolazione che in città come pure in tutta 
l'Istria, tranne che a Pola, sarebbero rimaste esclusivamente le truppe 
itala-jugoslave dell'armata di Tito.21 

L'attività dell'Unione degli Italiani, dunque, non si può valutare sol­
tanto sulla base di quanto l'organizzazione come tale creava <<ufficial­
mente>>, ma anche in parte - e ciò fu uno specificum di quegli anni, 
attraverso la presenza costante dei suoi esponenti più qualificati nella 
vita socio-politica della regione. Infatti, anche quando il 30 giugno 1 945 
il presidente del governo croato, dr. Bakarié, giunse in veste ufficiale 
a Sussak dove visitò il Comitato circondariale del FUPL del Litorale 
croato, i rappre'sentanti dell'UHF chiesero di essere ricevuti. Il presi­
dente accettò la richiesta e, a nome della città di Fiume fu salutato 
dal dott. Erio Franchi, membro del Comitato esecutivo dell'UHF.2a 

26. La Voce del Popolo, 14 giugno 1945. 
27. La Voce del Popolo, ibidem. A Rovigno parlarono ancqra Giusto Massarotto (FUPL , di 

Rovigno) ed Andrea Casassa (UIIF). 
28. • Egli (il dott. Erio Franchi, n. d. a.) ha aggiunto che la popolazione di Fiume" con 

le sue manifestazioni, ha dimostrato nel modo migliore la sua gioia per l'avvenuta li­
berazione dagli occupatori nazifascisti, tanto più perché è conscia del fatto che Fiume, 
collegata al suo retroterra nella nuova Jugoslavia, va incontro al suo miglior avvenire. 
Ciò nonpertanto, in considerazione dell'antica tradizione delle masse democratiche fiu­
mane, che ben si distingue dalle macchinazioni politiche dei vari gruppi reazionari e 
profascisti, . ha espresso il desiderio dei cittadini di Fiume di godere dell'autonomia . mu­
nicipale. 
Nella discussione con' gli altri ·· delegati è ·stato chiesto al presidente del ·governo quale 
fosse il suo pensiero sul problema di fiume. Il dott. Bakarié ha risposto esprimendo 
il parere del governo croato in merito e dicendo fra l'altro di essere pienamente con­
vinto che esso avrebbe rispettato le tradizioni democratiche della città di Fiume e, 
fedele al suo principio di rispettare le minoranze nazionali, avrebbe dato a Fiume l'auto­
nomia municipale nell'ambito della Jugoslavia federativa e democratica. A tale scopo 
- egli ha detto - si procederà alla compilazione di uno statuto con la collaborazione 
dei rappresentanti della città di Fiume. Egli ha però sottolineato che per il momento 
la situazione sarebbe rimast!l inalterata, poiché Fiume, come. del resto tutta l'Istria, è 
giuridicamente _ zon_a di occupazione della IV Armata jugoslava fino alla Conferenza 
della pàce. 
Dopo un cordiale colloquio con i rappresentanti fiumani, il presidente del . Governo 
erbato ha abbandonato la sala, salutato entusiasticamente dai presenti. 
Alla . riunione hanno pr'esenziato il generale Ivan Krajacié, il segretario del Comitato 
regionale dell'Istria Jurica Knez, il segret!lrio del Comitato circondariale del FUPL di 
Fiume Pietro Catalinich, il presidente del CPL fiumano Pietro Klausberger, il segretario 
del CPL di Fiume Mario Spiler, il presidente dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume ing. Dino Paragona, l'aiutante del Comando città di Fiume tenente Ratomir Bra­
tos, . i membri del CPL fiumano Giovanni Cucera, Francesco Surinà, Luciano Bernardi e 
Ur�ié Amedeo, i membri del FUPL avv. Bruno Scrobogna, dott. EriÒ Franchi e Francesco 
Kordié ed il segretario dei Sindacati Unici Luciano Michelazzi. • (LA VOCE DEL POPOLO, 
nro 29 del 10 luglio 1945) . 
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Fu in quell'occasione che si parlò appunto dell'<< autonomia » di Fiume, 
tema allora parecchio dibattuto e che forze antipopolari sfruttavano 
a loro modo. Nei giorni successivi la stampa riprese l'argomento, defi­
nendo con cura quale avrebbe dovuto essere il nuovo concetto, rispet­
tivamente contenuto, dall'autonomia. 

<< Fortunatamente per il nostro popolo, su ben altri concetti si ba­
sa l 'autonomia da noi richiesta. Teniamo innanzi tutto ad affermare 
che, a differenza di quella propugnata dagli autonomisti, per noi l'auto­
nomia non è di un'importanza capitale, bensì secondaria. Nella Jugosla­
via di Tito e quindi nella Croazia federativa, cui noi direttamente ap­
parteniamo, ai popoli ed alle minoranze dello Stato è garantito: lo 
svolgimento della vita nazionale senza alcuna limitazione, secondo la 
loro lingua, tradizioni, usi e costumi; lo svolgimento della vita econo­
mico-sociale secondo gli interessi del popolo, in senso democratico pro­
gressivo, la propria vita nazionale nel più ampio significato della pa­
rola, come derivato della Costituzione jugoslava, senza bisogno di ri­
_chiedere a tale fine l'autonomia. 

Questa, da noi richiesta, è un corollario logico-giuridico della Co­
stituzione jugoslava stessa, la quale, come si disse, concede a ciascun 
popolo di_ vivere secondo le proprie tradizioni, all'opposto di quanto 
faceva l 'It�lia fascista verso le minoranze nazionali. Naturalmente ad 
ogni interessato spetta di far presente alle autorità centrali quali sono 
le . t:t:adi?:ioni che esso desidera siano concretate e rispettate. 

In questo senso anche noi ci siamo mossi, in questo senso anche 
noi abbiamo richiamato l'attenzione dell'autorità central6 sulle tradi­
zioni fiumane, per le quali tradizioni si desidera essere costituiti, per 
quanto garantiti in fatto nazionale dalla costituzione Jugoslava in un 
ente municipale a sé; dipendente direttamente dalle autorità centrali, 
saltando la scala gerarchica amministrativa. 

Dopo quanto esposto riteniamo impossibile equivocare e confondere 
la nostra· autonomia con quella del movimento autonomo reaziona­
rio. ,29 Il tema sarà ampliato in successivi articoli che accentreranno 
le loro argomentazioni non più nel campo politico, giuridico e sociale, 
ma esamineranno il  quesito sotto ,il profilo economico.so 

· 29. La Voce del Popolo, 4 luglio 1945. Cfr. anche La Voce del Popolo del 31 ottobre 1945. 
in un'altra dichiarazione· · di Bakarié: « Circa i particolari di tale autonomia, - egli ci 
ha detto - non è possibile, per ora, dare delucidazioni, poiché l 'attuale situazione po­
litica · della Regione Giulia non offre possibilità di concretarli. Posso assicurare, però, 
che è. nostra precisa intenzione di rispettare col più largo spirito di comprensione le 
tradizioni delÌ'autonomia municipale fiumana. Questa t>errà stabilita in pieno accordo 
�on la popolazione di Fiume, e sarà un'autonomia culturale, economica e amministrativa, 
nell'ambito dello Stato Federato della Croazia. 
Gli italiani di Fiume avranno cosi, la più completa garanzia dei loro diritti etnici e 
culturali che noi, per nostro principio non intendiamo in alcun modo ostacolare. Nel­
l'ambito dello Stato democratico della Jugoslavia, le minoranze nazionali godranno della 
più ampi'a libertà nella loro vita e nei loro sviluppi; e quindi anche gli italiani della 
Regione Giulia vedranno rispettata ogni loro tradizione linguistica · e culturale. » 

30. Cfr. La Voce del Popolo del 24 agosto 1945. 



L'UNIONE ANTIFASCISTA ITALO-SLAVA 

Il 12 agosto 1945 a Trieste, -ebbe luogo il � Congresso dell'Unione 
Antifascista Italo-Slava della Regione giulia. Quasi 1 200 i delegati pro­
venienti dai villaggi e dalle città della regione: furono fissate le basi 
ed i punti programmatici del nuovo organismo nato per rinsaldare i 
vincoli d'amicizia e di fratellanza fra le popolazioni del territorio.' .Fu­
rono eseguiti l'inno Hej Slavimi e l'Inno di Mameli; presenti le auto­
rità politiche e militari: Josip Sestan (presidente FUP per l 'Istria), Bo­
ris Puc (segretario del FUP per il Litorale sloveno), Giuseppe Pagassi 
(presidente del Consiglio Cittadino di Trieste), Pietro KlausbergerJ1 
(presidente del C. P. L. di Fiume), il comandame della 36a Brigata 
« Garibaldi » , una delegazione delle truppe alliate. Uno dei futuri sè­
gretari, Boris Kraiger, svolse la relazione introduttiva e politica, im­
perniata sul tema del rafforzamento delle ·posizioni dell'antifascismo 
e dell'affratellamento dei popoli .  « Il nostro Congresso diviene· così 
l'espressione di questa unità e di questa fratellanza, come .costit-uisce 
d'altra parte anche un ulteriore passo in avanti· nell'ordinamento . e ·nel 
rafforzamento del movimento antifascista. Nello .stesso tempo ..ques.tb 
nostro Congresso è anche l'espressione della .situazione iri éui si troVa 
la popolazione della regione Giulia dal punto di vista internazion�Je. 
Il destino della sua appartenenza statale non è stato ancor.a deciso. 
La reazione, qualsiasi sia i l  suo colore, tenta di sfruttare questo fatt9 
per togliere al popolo, con la s icurezza nell'avvenire, le sue �.onqu�st� 
democratiche, ottenute nel corso di una cruenta lotta. Essa vu�le sfr.u;­
tare la linea di demarcazione, che può solo dividere que zop.e fra eser­
citi alleati, per togiiere al popolo le conquiste di 4 anni . di lotta, 'per 
toglierei dalle mani il potere democratico-popolare, per spté:zzare l 'uni_tà 
forgiata nella lotta, la fratellanza itala-slava, per d"ivìde'rd t'erri"tof_ial-

31. A ·rappresentare la città di Fiume furono designati i seguefiti delegati': 'Petrit'· A."; avvo­
cato Scrobogna Bruno, Klausberger Pietro, ing. -Dino Faragopa,' Casassa Andrea, BratQ!l 
Ratomir, Ursich Amedeo, Michelazzi Luciano, Cucera Giovanni, Perman Mirko, Spillcr 
Mario, Tomsié Valeria, dott. Franchi Erio, Vivant Giusèppe, ing: Manià Carlo, Sèrgo 
Mario, Stradiot Leopoldo, Biagini Nello, Harapin Carlo, T.rinaistich .. Franjo, , Coglievina 
Giovanni, Lazar Francesco, Stupar Benvenuto, Racheli Giovanni, Tolja Gio.vann.i_, Labus 
Berlo, Cattalinich Pietro, Furlan Rosa, prof. Maras Pietro; OstrogdtM ' Marcello, · irtg. 
De Luca Giordano, dott. Zuliani, Radovié Maria, prof. Samanicli ��vatgre... Dassovic� 
Mario, Callimici Adriano, Prodan Vito. (Cfr. La Voce del Popolo, 12 agosto 1945; vedi 
anche doc. nro 41.) 
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mente. Della linea di demarcazione, temporanea e provvisoria, vuol fare 
l1inizio di una divisione permanente di popolo. Dalla lotta contro que­
ste tendenze della reazione si sviluppa una nuova comunanza della po­
polazione della regione Giulia, comunanza che le impone di rafforzare 
senza indugi la sua organizzazione politica. Il passo fondamentale sulla 
via di questo rafforzamento consiste in ciò, che le parti del movimento 
antifascista fino ad ora territorialmente non unite, ma che per i loro 
scopi, per il loro programma, per i loro compiti, per la loro tattica di 
lotta e per la loro esperienza sono unite da stretti vincoli di parentela 
perché si basano sull'immediata volontà del popolo, si raccolgono in 
una organizzazione unica: l'Unione Antifascista Itala-Slava della Regione 
Giulia. 

Subito però dobbiamo sottolineare che ciò non significa che l 'Unio­
ne combatta per un'autonomia nel quadro di uno Stato o dell'altro, 
o addirittura per uno Stato indipendente. Si tratta soltanto dell'unione 
politica ed organizzativa dei movimenti antifascisti, affinché questi 
vengano dotati di una maggiore resistenza e di una maggiore forza 
d'urto nella lotta contro la reazione, la quale vuole ottenere, con la 
rottura dell'unità territoriale, anche la frattura del movimento antifa­
scista di questa regione. Non si tratta quindi di una qualsiasi autono­
mia territoriale, statale o politica della Regione Giulia, ma si tratta 
dell'unità del Movimento, dell'unità della lotta, si tratta della conser­
vazione di una delle fondamentali conquiste della lotta armata del 
popolo, si tratta della sua sovranità; si tratta della difesa di questa 
sua sovranità contro ogni tentativo di violazione della solenne dichia­
razione della Carta Atlantica, la quale assicura ad ogni popolo che 
nessun estraneo si immischierà nelle sue questioni interne. La popo­
lazione della Regione Giulia ha il diritto di decidere da sé del proprio 
destino, ed intende usarne; perciò non permette che nessuno, dal di 
fuori la svii. In ciò segue anche oggi l'esempio dei popoli della Jugo­
slavia, che hanno impedito e spezzato tutti i tentativi della reazione 
di dettare dall'esterno le forme della democrazia popolare e del potere 
e di condurli sulla via delle condizioni p re belliche togliendo . loro le 
conquiste democratiche ed il potere popolare, per rinnovare la situa­
zione che ha portato l 'Europa in braccio al fascismo ed alla guerra. 
In ciò il popolo segue l'esempio anche di quelle forze democratiche 
dell'Italia settentrionale che combattono per l'unità del popolo contro 
il rinnovarsi delle condizioni di spezzettamento del tipo prebellico, di 
quello spezzettamento che toglie oggi al popolo italiano la possibilità 
di collaborare direttamente al potere popolare. La nostra parola d'or­
dine è oggi: Non vogliamo il vecchio, non vogliamo che altri ci impon­
gano il loro volere. Il vecchio sistema ci ha portato il fascismo e per­
ciò il rinnovamento di quelle condizioni crea necessariamente il peri­
colo di un nuovo fascismo. Vogliamo che venga rispettata la Carta 
Atlantica e perciò costituiamo la nostra Unione Antifascista della Re­
gione Giulia per rafforzare così l 'organizzazione politica del popolo 
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della regione, per rafforzare l'unità di questa popolazione, per frustare 
i tentativi della reazione. ,s2 

Francesco Neffat presidente del C. P. L. di Pola riferì sulla que­
stione organizzativa che si presentava come conseguenza immediata 
dell'impostazione della nuova Unione antifascista. 

Dopo aver illustrato le fasi di sviluppo del Movimento popolare 
di liberazione della Regione Giulia ed aver sottolineato l'apporto di 
sangue dato dai tre popoli confratelli per la liberazione della propria 
terra, egli ha rilevato come l'affratellamento di italiani, croati e slo­
veni sia proceduto di pari passo con l'affermarsi delle armi partigiane, 
e come la creazione dell'Unione Antifascista Italo-Slava, nella quale 
tutte e tre le nazionalità sono ugualmente rappresentate, oltre a cor­
rispondere ad una necessità politica che ha le sue prime basi nella 
geografia e nell 'economia, sia anche il crisma ufficiale concesso ad uno 
stato di fatto che già da tempo esiste nelle sue linee fondamentali: la 
fratellanza italo-croata-slovena. 

Parlando dei nuovi. problemi che erano sorti con l'affermarsi di 
questa nuova mentalità democratica, ed anche a causa degli avvenimenti 
che avevano portato all 'occupazione da parte degli alleati di un note­
vole settore della Regione Giulia, e quindi al rinascere della reazione 
in queste zone sotto forma di sciovinismo nazionalistico, egli disse : 

<< Tali nuovi problemi hanno posto davanti a tutti i sinceri demo­
cratici ed antifascisti della Regione Giulia nuovi compiti, hanno post0 
in una misura ancora più acuta la questione dell'avvicinamento di quelle 
forze che ancora si tengono in disparte, impedendo così la mobilitazio­
ne di tutto il popolo per custodire le conquiste democratiche conseguite 
attraverso la lotta di liberazione. 

Appunto per questo su iniziativa del Comitato regionale del Fronte 
unico di liberazione per l 'Istria e dell'Unione antifascista italo-slovena,'13 
è stato convocato questo primo Congresso di tutti gli uomìrir onesti e 

32. LA VOCE DEL POPOLO, nro 49, 14 agosto 1945. 
33. Si confronti il testo del Programma dell'Unione antifascista ltalo-slovena che qui in· nota 

pubblichiamo (apparso su IL CORRIERE DI TRIESTE, il 21 giugno 1945) e quello della 
Dichiarazione programmatlca dell'Unione antifascista ltalo-sla\·a che riproduciamo nella 
nota successiva: « I rappresentanti dei gruppi e dei partiti componenti dell'Unione anti­
fascista italo·slovena per il Litorale e Trieste, riunitisi in occasione della seduta del 
Comitato esecutivo dell'Unione antifascista italo-slovena, si sono concordati sulla se­
guente base, che rappresenta il fondamentale programma d'azione per il lavoro futuro, 
sulla quale base sono possibili accordi con eventuali nuovi gruppi: 
l) Bisogna distruggere radicalmente ogni avanzo di fascismo, tutto l'apparato fascista, 
e condurre davanti al tribunale del popolo tutti coloro che sono responsabili dell'attività 
antipopolare del fascismo. 
2) La democrazia conseguente rappresenta la condizione per l'ordinamento della vita a 
Trieste e nel Litorale. L'istituzione di questa democrazia significa che nessuno può dal­
l 'esterno dettare la forma della nostra amministrazione, ma soltanto il popolo può de­
cidere in merito. 
3) Tutti i problemi, particolarmente quellf sociali, i quali esorbitano dal programma 
della lotta per la distruzione dei resti del fascismo, rimangono insoluti fino alla norma­
lizzazione, rispettivamente fino alla costituente. Già ora però essa lotta per le previdenze 
sociali, per assicurare le condizioni di vita dei lavoratori e per difendere ed aiutare le 
vittime della guerra e del fascismo. Nello stesso tempo combatte la borsa nera, la spe­
culazione e lo sfruttamento della miseria del popolo, delle difficili condizioni economiche 
favorevoli all'accaparramento. Per la difesa del popolo contro gli speculatori raccomanda 
specialmente l'organizzazione delle istituzioni cooperative. 
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progressivi della regione Giulia, onde potervi esaminare successi 
ottenuti e le libertà conquistate e nello stesso tempo trovare nuove 
forme organizzative e mezzi nuovi per riunire ancor più larghe masse 
popolari, per abbracciare ogni uomo che pensa onestamente ed ama 
la propria terra. 

È compito di questo primo Congresso dell'Unione antifascista itala­
slava di riunire tutti i partiti politici, le organizzazioni antifasciste, i 
gruppi ed associazioni e tutti i patriotti senza partito della regione 
Giulia, per poter combattere con più successo contro il fascismo e 
contro tutte le manovre reazionarie. Colla formazione di una unica 
direzione organizzativa e con l'assicurazione della direzione da un unico 
centro, noi formeremo un forte legame tra il territorio occupato dagli 
alleati e quello amministrato dall'Armata jugoslava. Così potranno es­
sere risolti più facilmente molti problemi comuni a tutta la Regione 
Giulia. 

Dopo la liberazione della Regione Giulia sono sorte nuove condi­
.zioni e più larghe possibilità per la vita politica e culturale. 

A Trieste, a Pola, e nelle altre città si formano i singoli partiti 
politici, le associazioni antifasciste culturali e · sportive che abbraccia­
no una parte delle masse italiane. È compito appunto dell'Unione 
Italo-Slava di raccogliere tutte le organizzazioni antifasciste ed i partiti 
che sono sorti nel periodo della lotta di liberazione nazionale e di riu­
nire nelle proprie file tutti i partiti, associazioni e gruppi che si vanno 
organizzando ultimamente e che hanno tendenze sinceramente demo­
cratiche. 

In questo modo l'Unione ltalo-Slava deve diventare non solo por­
tatrice della vita politica, ma anche di tutta la vita culturale ed i n  gene­
rale di tutta la vita pubblica del popolo della Regione Giulia, deve di­
ventare la forza motrice che distruggerà tutti i piani dei reazionari ed 
assicurerà sulla base di una salda unione fra Italiani, Sloveni e Croati 
un migliore avvenire ai popoli della Regione Giulia. » 
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4) La nostra democrazia può essere costruita soltanto sulla fratellanza italo-slovena. Tutti 
i gruppi si obbligano di risolvere tutti i problemi nazionali di comune accordo sulla 
base di parità nazionale e di opporsi a tutto ciò che potrebbe fomentare gli odii na­
zionalistici. 
5) Il collegamento di Trieste col retroterra, specialmente col Litorale e coll'Istria è un 
bisogno economico e rappresenta l'unica possibile soluzione per la vita di questo ter­
ritorio. L'Unione respinge perciò tutti i progetti di divisione di questi territori, come 
pure il taglio di Trieste da essi. 
6) L'Unione antifascista italo-slovena è del parere che soltanto in base alla premessa 
che il popolo possa da solo procedere alla scelta della sua amministrazione, si possono 
stabilire cogli alleati degli accordi per assicurare un pacifico sviluppo nello spirito 
della fratellanza italo-slovena, per vincere i resti del fascismo per impedire le provo­
cazioni degli sciovinisti, degli imperialisti, per assicurare la pace e lo sviluppo demo­
cratico. Su questa base l'unione antifascista italo-slovena può collaborare colle iniziative 
dell'amministrazione militare alleata. 
7) L'Unione antifascista italo-slovena poggia su una base di vera libertà. 
8) L 'Unione antifascista italo-slovena è del parere che differenze religiose o ideologiche 
non possano ostacolare . una sincera collaborazione di tutti gli antifascisti per la crea­
zione di una tale base. 
9) Tutti i gruppi e i partiti dell'Unione antifascista italo-slovena si obbligano di compor­
tarsi lealmente nei reciproci rapporti .  » 



Furono votati, alla fine dei lavori, due documenti: la Dichiarazione 
programmatica dell'UAJSs4 ed il Proclama agli antifascisti giuliani.ss Fu 
nominato un Comitato Generale composto di 1 16 persone, ed un Co­
mitato esecutivo del quale entrarono a far parte: Presidente: France 

34. • DICHIARAZIONE PROGRAMMATICA deli'U. A. I. S. 
I delegati di tutte le singole organizzazioni dell'Unione Antifascista Italo-Slava per la 
regione Giulia accolgono nel loro primo Congresso in data 12 - 8 - 1945, i seguenti punti 
fondamentali, per la conquista dei quali vogliono rafforzare l 'Unione in un movimento 
comune di unità nazionale di tutti gli antifascisti italiani, croati e sloveni della Regione 
Giulia: 
I. Il  collegamento delle città principali di Trieste, Fiume, Pala, Gorizia, Monfalcone 
colla Regione Giulia, presa nel suo insieme, è una necessità naturale ed economica e 
rappresenta l'unica soluzione possibile per la prosperità di questo territorio. Perciò 
l'U. A. I .  S. rifiuta tutte le proposte tendenti alla divisione di questo territorio ed alla 
separazione di Trieste da questo. 
I I .  Come uno dei primi doveri, vuole la distruzione di tutti i resti del fascismo, di 
ogni apparato fascista statale, economico, culturale e politico. Devono rispondere del 
loro operato ai tribunali popolari quanti hanno partecipato all'attività antipopolare del 
fascismo. 
III.  Base necessaria per la regolarizzazione della vita è soltanto una completa demo­
crazia. Il fondamento di questa democrazia sta nel principio che il popolo deve sce­
gliersi, con l'esperienza libera della sua volontà, la forma dei suoi organi. t:. compito 
principale dell'U. A. I. S. custodire, rafforzare e curare lo sviluppo progressivo del 
potere democratico, conquistato nella lotta di liberazione. Ciò significa difendere la 
sovranità ed il consolidamento degli organi del potere popolare: dei Comitati di libe­
razione nazionale, dei tribunali popolari, della difesa popolare e delle istituzioni de­
mocratiche. 
IV. L'U. A. I. S.  lascia aperte tutte le questioni, specialmente di carattere sociale, che 
sorpassano l'ambito della lotta per la distruzione dei resti del fascismo, fino alla nor­
malizzazione delle condizioni postbelliche cioè fino alla decisiva regolarizzazione inter­
nazionale della questione della Regione Giulia. 
Fin oggi si assume però la lotta nel campo dell'assistenza sociale, per l 'assicurazione di 
condizioni di vita adatte a coloro che lavorano e per la difesa e l'aiuto alle vittime 
della guerra e del fascismo. Nello stesso tempo combatte la borsa nera, la speculazione 
ed ogni illecito guadagno, lo sfruttamento delle misere condizioni economiche del do­
poguerra. Raccomanda in difesa del popolo contro gli speculatori, specialmente l'orga­
nizzazione delle cooperative. 
V. Lo sviluppo della più larga iniziativa popolare in appoggio degli sforzi degli organi 
del potere popolare - dei comitati di liberazione popolare - è condizione indispensabile 
per superare il più presto possibile le difficoltà del dopoguerra e per uscire il più 
presto possibile dall'odierno caos economico, che venne lasciato in eredità dal fascismo. 
Le difficoltà della ricostruzione non devono rappresentare una fossa d'oro per gli ap­
profittatori a danno del popolo, bensl debbono essere superate con gli sforzi uniti di 
tutte le forze produttive, dove è primo dovere di ogni antifascista di collaborare, a se­
conda delle· sue forze, a seconda di tutte le sue capacità· e con tutti i suoi beni per 
ottenere al più presto un pieno successo. 
VI. La fratellanza italo-slava è la base su cui soltanto è possibile costruire la nostra de­
mocrazia. Tutti i gruppi si obbligano perciò di risolvere tutti i problemi nazionali 
d'accordo sul principio dell'eguaglianza giuridica nazionale e di combattere decisamente 
tutto quanto potrebbe condurre ad un inasprimento dell'odio nazionalistico. 
VII. L'U. A. I .  S.  crede che sia possibile fissare delle condizioni da parte delle autorità 
militari amministrative alleate per salvaguardare uno svolgimento pacifico nello spirito 
della frateiianza italo-slava, per distruggere i resti del fascismo, per impedire le pro­
vocazion i  degli sciovinisti ed imperialisti, salvaguardare la pace ed uno sviluppo demo­
cratico, soltanto in base al principio che il popolo da solo scelga la forma del suo potere, 
la sua amministrazione ad autoamministrazione. Sulla base di questo principio l 'U. A. I. S. 
intende di appoggiare gli  sforzi delle amministrazioni militari alleate. 
VIII.  L'U. A. l. S.  intende rispettare la libertà di religione. 
IX. L'U. A. l. S. crede che le differenze tanto della ideologia religiosa come di quella 
politica non possono impedire una sincera collaborazione di tutti gli antifascisti. 
X. Tutti i gruppi e partiti neli'U. A. I .  S.  si obbligano di voler tenere un comporta­
mento leale nei loro reciproci rappprti. » (La Voce del Popolo, 14 agosto 1945). 

- 35.  • PROCLAMA AGLI ANTIFASCISTI GIULIANI 
L'Unione antifascista ltalo-Slava, sorta all'inizio della comune lotta del popolo italiano, 
sloveno e croato della Regione Giulia contro il  più grande nemico dell'umanità '- il na-



Bevk; Vicepresidenti: dott. Giuseppe Pagassi, Josip Sestan e dott. Sma­
reglia (Giulio); Segretari: ing. Boris Kraiger, Francesco Neffat, Dusan 
Diminié. Membri: Branko Babic, Julija Beltram, Maria Bernetich, Rug­
gero Bensa, ing. Nito BogJioni, ing. AJessandro De Stradli, ing. Dino Pa­
ragona, zivko Gortan, prof. Arturo Modrusan, dott. Luigi Petterin, lvan 
Regent, dott. Franco TenCié, Ermanno Solieri, Frane Stoka, Rudi Ursié, 
Eugenio Laurenti, Berto Crnja, Dina Zlatié. 

Telegrammi di saluto furono inviati a Stalin, Truman, Tito, Parri, 
Togliatti. 

zifascismo - per la vittoria della democrazia e della libertà, si è sviluppata ed affermata 
in quattro anni di lotta comune come organo dirigente, come forza motrice di questa 
lotta vittoriosa, ed in pari tempo anche come l'organo dirigente dell'attività e della più 
stretta collaborazione dei tre popoli della nostra regione nel campo politico, economico 
e culturale. 
Il principio fondamentale che guidava e guida l'U. A. I. S. in tutte le sue battaglie ed 
in tutte le sue attività è la più larga democratizzazione di tutte le istituzioni pubbliche, 
di tutta l'amministrazione statale, l'uguaglianza dei diritti di tutte e tre le nazionalità 
e la fratellanza fra di esse, poiché essa (J'U. A. I. S.) è convinta che soltanto nell'am­
bito delle libertà democratiche e sulla base dell'eguaglianza dei diritti e della fratellanza 
dei popoli possono essere risolte con successo tutte le questioni concernenti i tre popoli 
interessati. In pari tempo però pensa che l'uguaglianza dei diritti e la fratellanza dei 
popoli sono unico mezzo serio per l'ulteriore lotta vittoriosa contro i resti del fascismo 
e contro la reazione che di nuovo tende tutti i suoi sforzi per ostacolare la vittoria 
definitiva degli ideali e dei principi per cui, assieme con i figli migliori di tutto il 
mondo, hanno lottato anche i figli migliori di tutti e tre i nostri popoli. La lotta contro 
i resti del fascismo e contro la reazione avrà un successo tanto più grande quanto più 
strettamente si uniranno i partiti democratici e tutti gli elementi democratici in un blocco 
sano e forte per una lotta comune. Tale unità, tale organizzazione è l'U. A. I. S. alla 
quale possono unirsi tutti coloro che accettano i suoi principi fondamentali, e cioè: 
democrazia conseguente, uguaglianza dei diritti, fratellanza fra i popoli e lotta contro 
tutti i partiti democratici, tutti i gruppi e le organizzazioni democratiche e tutti gli 
antifascisti anche se mantengono il loro punto di vista specifico ed indipendente nelle 
questioni che non riguardano i menzionati principi direttivi. Affinché si possa realizzare 
una tale unione più facilmente, l'U. A. I. S. lascia da parte il problema della futura ap­
partenenza della nostra regione. Però tenendo conto che la Regione Giulia forma un'unità 
economica, l'U. A. I. S. si dichiara contro la divisione di questa regione per una solu­
zione · che salverà la sua unità economica e politica, e parimenti per una soluzione che 
dovrebbe essere il risultato del desiderio di tutti e tre i popoli interessati, che terrebbe 
conto degli interessi di tutta quanta la popolazione di questi luoghi. Fedele al suo 
programma di democrazia progressiva, i cui concetti esigono la partecipazione più 
larga delle masse popolari alla direzione politica e all 'amministrazione dello Stato, 
l 'U. A. I. S. dichiara di essere per il mantenimento e per la difesa di questi organi 
democratici del potere regionale cittadino che sono stati eletti dal popolo. In pari tempo 
però dichiara che saluterà l'iniziativa che ci darebbe la possibilità di permettere al 
popolo di eleggersi, anche sulla base dei principi democratici formali, i rappresentanti 
della sua amministrazione nei villaggi, nelle città, nei circondari e nella regione. 
L'U. A. I. S. si ritiene in dovere di invitare tutti gli elementi e tutti i partiti vera­
mente democratici alla lotta energica e conseguente contro tutti i nazionalismi, contro 
gli sciovinismi, contro tutti coloro che tentassero di fomentare in qualunque modo ed in 
nome di qualsiasi idea · l'odio naZionalistico, ed a dare la massima attività per un'educa­
zione popolare nel senso della fratellanza fra i popoli, nel senso di un reciproco rispetto 
fra i popoli. 
Sulla base della lotta comune contro i resti del fascismo e contro la reazione, sulla 
base del comune lavoro e di una lotta comune per una democrazia conseguente, per 
le libertà democratiche, per l 'uguaglianza dei diritti e per la fratellanza dei popoli sarà 
possibile anche un'azione comune nel campo economico per la ricostruzione della nostra 
industria distrutta, per la ricostruzione dei nostri villaggi, delle nostre abitazioni, per 
la riattivazione dei nostri trasporti per il nostro commercio, nel campo dell'assistenza 
sociale e nel campo scolastico, per i nostri bambini, per l'assistenza alle famiglie dei 
nostri eroici combattenti, per assicurare combustibile e viveri al nostro popolo che ha 
già sofferto troppo e che ha il diritto di chiedere pace, lavoro e benessere. 
Morte al fascismo! . - Libertà ai popoli » (LA VOCE DEL POPOLO, 14 agosto 1945) 



LA SCUOLA ITALIANA DELL'ISTRIA E DI FIUME 

Il nuovo potere popolare e l'UHF, nel frattempo, diedero il via ad 
una serie di preparativi per l'imminente apertura del nuovo anno scola­
stico. Non si trattava soltanto di assicurare edifici e mezzi, ma soprat­
tutto si doveva pensare a creare quella mentalità nuova presso il perso­
nale insegnante, che garantisse la continuazione degli ideali che ave­
vano informato di se' la Resistenza. 

Difatti, già nel maggio erano state riaperte in Istria 70 scuole 
italiane, di cui 50 scuole popolari e 20 per l 'is truzione media. Con que­
ste misure organizzative si era concluso, anche se piuttosto formal­
mente, l'anno scolastico 1944/45, in quasi completa mancanza di mate­
riale didattico.s6 

11 nuovo potere popolare stanziò considerevoli mezzi per la ripa­
razione e la ricostruzione degli edifici scolastici. Si procedette, quindi, 
all'immediata riorganizzazione degli Istituti di ogni genere e tipo. 

· Tuttavia i l  problema di fondo rimase quello degli insegnanti: pa­
recchi ne vennero dall'Italia, inviati in particolare dalla Federazione di 
Milano del PCI .a7 

Molti ripresero il loro posto, molti che avevano abbandonato in pas­
sato l'insegnamento e che, dopo aver frequentato corsi speciali, vennero 
riassunti in servizio. Particolare attenzione fu dedicata agli insegnanti 

36. Cfr. IL NOSTRO GIORNALE del IO giugno 1945. 
« Cosi tutti gli italiani, avranno la propria scuola, dove potranno imparare la propria 
lingua e rinnovare ed approfondire la cultura nazionale. Il numero delle scuole finora 
riaperte è notevole. Ciò soprattutto se si tiene conto delle grandi difficoltà incontrate, 
e superate, dall'Autorità per risolvere il problema. Alle popolazioni sia delle città come 
del rimanente della provincia, queste difficoltà sono ben note. Senza contare le scuole 
che, specialmente nel Capoluogo, sono state o distrutte o fortemente danneggiate dai 
bombardamenti, si deve ricordare che le scuole in genere sono state bersagliate e sac· 
cheggiate dall'occupatore tedesco che le ha trasformate in accantonamenti per soldati, 
in magazzini militari o adibite a qualsiasi altro uso, quando addirittura non siano state 
bruciate, come è stato fatto in molti paesi dell'Istria. Pur tuttavia la nostra autorità 
popolare non si è spaventata delle grandi difficoltà, e con lo slancio che è caratteristica 
sua, si è messa al lalvoro. Anche in questo campo italiani e croati, hanno unito le loro 
forze per il bene comune. Questa è la prova migliore, che le parole di Tito che gli ita· 
liani devono sentirsi nell'lstria come a casa propria, non sono parole vane. » 

37. Cfr. doc. nro 43 a. 
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di storiaas per i quali furono organizzati corsi separati. Nel corso dei 
mesi estivi e nei primi giorni dell'autunno 1945 furono tenute delle 
« conferenze » degli insegnanti italiani dei vari distretti onde illustrare 
la necessità di un rivolgimento nei programmi della scuola. Ecco come 
La Voce del popolo del l agosto registrava i lavori della Prima Conferen­
za degli insegnanti italiani del distretto di Parenzo: << I l  19 luglio a 
Parenzo è stata tenuta la I .a conferenza degli insegnanti italiani, sotto 
la presidenza del compagno prof. Arcadia Milanese in sostituzione della 
prof. Maria Coana Rossi. 

Oltre ad una quarantina di insegnanti di diversi centri culturali 
erano presenti i compagni Mladenié Francesco, referente per la cultura 
nel Comitato distrettuale di Parenzo, il  prof. Bruno Vitali referente 
della sezione culturale del Comitato Cittadino, Silvio Manzolini, Giusep­
pe Maule delle Scuole elementari della città; Giovanni Faraguna del 
FUPL e Mario Bicié. 

. Con brevi e concise parole il compagno Milanese traccia uno schema 
della c.onferenza e i punti salienti che verranno svolti. Tenendo sempre 
presente Ja meta prefissa, cioè andare verso il popolo effettivamenté e 
non in teoria con false parole, le scuole ed i programmi verranno portati 
in tutto e per tutto su una vera base popolare e democratica. 

Parla quindi il compagno Mladenlé che illustra la via da percorrere 
n�ll'unità e nella fratellanza con il popolo croato. Unità, fraternità, 
lavoro, pane, devono essere gli elementi principali della nostra attività. 
Viene poi nominata la Commissione per la formazione dei programmi 
Vra gli insegnanti più capaci e per colmare i vuoti lasciati nello svolgi-

38. Cfr. la I parte di una Relazione sulle scuole Italiane di Fiume per Il periodo maggio 
1945 -- ottobre 1947 che qui riproduciamo nel suo testo originale croato (il documento 
si •trova nell'Archivio del Centro di ricerche storiche dell'U. I. I. F.) :  
« Pov�dom dolaska na Rijeku drugova sa Ministarstva prosvjete, koji su preduzeli da 
razmotre nastavne planove i programe nasih skola, smatramo potrebno da prikazemo 
ukratko rad na polju nastave, izvrsen u sektoru talijanskih skola od maja 1945 do danas. 
U ocekivanju novih nastavnih planava i programa za hrvatske skole, veé je u ljetnim 
mjesecima 1945 godine .Izbaèeno iz starih talijanskih programa sve sto nije bilo u skladu 
s nasim naèelima, a uvedeni su novi predmeti, i to, prije svega, u srednje skole hrvatski 
jezik, a u nize srednje skole prirodopis, fizika, kemija i pjevanje. Nastavi povijesti nami­
jcnjeni su posebni teèajevi, u koji su upuceni nastavnici osnovnih i srednjih skola. Pocetkom 
skolske godine 1945-46 razaslana su u svim skolama nova pravila o vladanju, pa je veé u 
toku nekoliko mjeseci zapazeno postepeno poboljsanje u vladanju,  a i · uèenici , koji su 
postepeno odgajani u duhu samodiscipline, stekli su uvjerenje, da uèenje predstavlja 
njihovu prvu i osnovnu socijainu duznost. Sto rad u skolama nije veé u prvoj skolskoj 
godine urodio u cijelosti rezultatimma, kojima smo se nadali, za lo pada odgovornost 
djelomice i na roditelje, koji nisu u svakoj prilici umjeli da pomognu skoli onom dje­
lotvornom i stalnom saradnj om, koju smo od njih oèekivali ,  a i na neke nastavnike, koji 
rusu ni umjeli ni htjeli da uliju u povjerenu im omladinu duh nase nove drustvene stvar­
nosti. Ti nastavnici, umjesto da lojaino saraduju sa narodnom vlasti na djelu predodgaja­
nja mladih dusa, zatvorenih kroz tolike godine razornom fasistickom ideologijom, voljeli 
da sire nepovjerenje ili uznemirenost i da na taj nacin ometaju napore onih lcoji su 
ulagali u sluzbu skole najbolje svoje snage. Jos razornije djelovali su ti nastavnici medu 
svojim drugovima, nastojeéi narocito da ih sklone da masovno napuste rad. Unatoc gotovo 
pbsvemasnjem nedostatku skolskih knj iga (u toku skolske godine izdana je knj iga za prvi 
razred osnovnih skola), koji se vrlo nepovoljno odrazio u uspjehu u pojedinim predmetima, 
u ocjenjivanju krajem skolske godine su uglavnom zadovoljavajuéi rezultati zahvaljujuéi 
nadasve . tr.udu mnogih nastavnika, koji su umjeli da najrazlièitijim sredstvima nadoknade 
nedostatke skolskih kn)ga . •  
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mento dei programmi dello scorso anno. Verranno inoltre date delle 
ore di ripetizione prima dell'inizio del nuovo anno scolastico. Si apri­
ranno scuole medie in centri minori ed è questo il primo passo nella 
esecuzione di un programma ampio ed intelligente. Alla mancanza di 
professori nelle scuole medie, si supplirà con maestri specializzati e 
solo per qualche materia. Infine vengono nominati una Commissione 
per lo spoglio delle domande per il posto d'insegnamento e due 
delegati italiani referenti per il Comitato distrettuale di Parenzo. 

Gli insegnanti convenuti che dimostrarono vivo interesse per tutti 
i problemi e per le nuove nomine hanno poi rivolto la loro aùenzione 
ad un'ampia relazione sullo stato degli edifici scolastici. Nell'IStria set­
tentrionale, gli edifici suddetti mancano, di banchi, di materiale scola­
stico, testi, difficoltà queste che verranno superate con - l'aiuto del po­
polo che si unirà compatto per combattere l'analfabetismo sviluppato 
nella regione dovuto allo scarso impulso che il passato regime fascista 
ha dato alla cultura del nostro paese. Segue una relazione del compagno 
Simone Krajsa che illustra la conferenza culturale tenuta a Pisino. 
Viene data un'idea del funzionamento degli organi amministrativi nei 
riguardi degli insegnanti e del nuovo indirizzo delle scuole elementari 
e medie. Bisogna sollevare il popolo intellettualmente con ogni mezzo: 
biblioteche, sale di lettura e di conversazione, filodrammatiche, concerti, 
corsi serali, tutti ottimi mezzi per l'incremento e il progresso culturale . 

. Chiude la conferenza il compagno Faraguna riassumendo, iri breve 
e concisa sintesi, la situazione culturale della popolazione istriana in  
sèno alla situazione politica del paese e del mondo intero. . , _  

« La libertà che si gode oggi ha detto egli - ci servirà a ricostruire 
tutto da capo, ci servirà ad istruire gli innumerevoli analfabeti che pullu­
lano tra il popolo. Bisogna unirsi, dare una mano al popolo, sollevarlo 
moralmente, culturalmente, onde avere una massa sana e compatta di 
intelligenti lavoratori e cooperatori, una massa di persone che com­
prenda i problemi della propria classe per il presente e sòprattutto per 
un avvenire ancora più radioso »,3u 

39. Si confronti l'articolo apparso su IL NOSTRO GIORNALE del 12 ottobre 1945: 
• LA COMMISSIONE CULTURALE ITALIANA. 
La riunione degli insegnanti a Capodistria. 
Scuole ltallane per la popolazione itallana. 
Due Istituti medi a Pirano ed a Isola. 
Alle ore IO del giorno 2 ottobre, si riunì a Capodistria nell'aula magna di quel Ginnasio 
- Liceo, tutta la classe degli insegnanti italiani, elementari e medi, della zona "B" di 
occupazione jugoslava, allo scopo di eleggere la Commissione culturale italiana, cui è de­
mandata - in base agli ordinamenti democratici vigenti nella zona di occupazione -
la direzione della vita culturale italiana. 
La Commissione avrà la facoltà di emanare per tutte le scuole italiane della zona dispo­
sizioni che, previa approvazione - puramente formale - da parte dell'autorità jugoslava, 
acquisteranno forza di legge. Il numero delle scuole italiane sarà adeguato ai bisogni 
della popolazione. Anche nella scuola ciò che è italiano deve rimanere italiano; si dovrà 
spezzare soltanto ogni legame che potesse legare col fascismo. La defascistizzazione deve 
farsi nelle cose e negli spiriti. Ove la classe insegnante e le popolazioni lo ri tengono 
opportuno, ordinamenti e programmi possono rimaneré quali erano, con le omissioni 
e le aggiunte - per ciò che riguarda i programmi, - che le mutate condizioni politiche 
impongono. 
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In tal modo le scuole italiane ebbero il numero necessario di inse­
gnanti per funzionare al completo. Un altro problema particolarmente 
grave fu quello dei libri di testo. Per risolverlo si procedette alla stampa 
dei libri più necessari e si acquistarono in Italia i rimanenti (è da no­
tare che nel corso della lotta armata l'UHF aveva già provveduto alla 
compilazione del primo libro di lettura per la prima classe elementa­
re).40 Non fu ancora possibile effettuare una riforma radicale del siste­
ma scolastico nel primo anno di lavoro, tuttavia le varie materie figu­
ravano nei programmi ed occuparono nell'insegnamento quell'importan­
za formatrice che spettava loro. Così la formazione dell'alunno fu più 
completa: il giovane divenne non solo futuro operaio o intellettuale, ma 
anche un uomo solido nelle sue fondamenta, preparato non solo nel 
campo specifico, ma anche come cittadino di una nuova società. Un 
ampio lavoro fu svolto in pochi mesi, essendo chiaro già sin d'allora 
che l'attività educativa è uno dei fondamenti dell'opera costruttiva che 
doveva essere portata a termine per raggiungere un più completo ed 
armonico sviluppo dci rapporti sociali. Anche i documenti relativi ai 
concorsi per l'ammissione alle varie scuole testimoniano di questa vo· 
lontà rinnovatrice.4t Una mentalità nuova, una nuova coscienza tra-

Con decorrenza dal l" ottobre saranno pagate agli insegnanti le nuove percezioni , che 
per i maestri ammontano a lire 7000 mensili e per i professori 8000 lire. Tutte le tasse 
scolastiche verranno abolite. Le autorità jugoslave non solo intendono mantenere il  
Ginnasio-Liceo di Capodistria, ma anche istituire due scuole medie italiane, una a Pirano, 
ed una a Isola, com'era già stato promesso, accogliendo i desideri della popolazione 
delle due città istriane. Risultarono eletti i seguenti insegnanti: Fioranti Martino, diret­
tore didattico di Capodistria; prof. dott. Bratti Attilio del Ginnasio-Liceo di Capodi­
sria; maestro Vascotto Reclus di Isola; maestro Radivo Antonio di Pirano, ai quali si 
aggiunge quale referente ed esperto in materia sindacale il maestro Bussani Bruno di 
Capodistria. Con questa elezione l 'assemblea ebbe termine. • 

40. « Gli Italiani nella Repubblica Popolare Federativa di Jugoslavia », Zagabria, Istituto edi­
toriale della Croazia, 1948; pagg. 47-54. 

41. Abbiamo scelto uno di questi bandi di concorso, quello per l'ammissione alla Scuola 
Media agraria di Parenzo (già esistente prima della guerra e che ora si riapriva con 
la sezione italiana e quella croata) : 
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« Per l'anno scolastico 1945-46 verranno ammessi alla prima classe della Scuola media 
agraria di Parenzo alunni di ambo i sessi che rispondono ai seguenti requisiti: 
1) che abbiano compiuto i 15 anni di età e non oltrepassati i 19. Eccezionalmente verrà 
ammesso l'allievo tra i 14 e 15 anni se fisicamente sviluppato, come quello di età su­
periore ai 19 anni qualora comprovi di aver interrotto gli studi per circostanze imposte 
dalla guerra; 
2) che siano in possesso del diploma di quarta classe ginnasiale, scuola cittadina o com­
merciale, terza classe inferiore della scuola agraria, o altro corso di cultura generale. 
Gli alunni con diploma di scuola agraria inferiore o corso di cultura generale verranno 
ammessi previo superamento dei seguenti esami : lingua croata, aritmetica, geometria, 
fisica e geografia. Gli esami di fisica e geografia saranno orali , mentre quelli delle altre 
materie comprenderanno pure una prova scritta. Si prenderà come base il programma 
stabilito per le quattro classi ginnasiali. L'esame di assunzione si terrà a Parenzo presso 
la scuola media di agricoltura nei giorni 16 e 17 ottobre, 
3) che siano di buona condotta comprovata dall'attestato scolastico e se l'allievo non 
proviene direttamente dalla scuola, dal certificato rilasciato dall'ufficio amministrativo 
del C. P. L. del luogo di residenza; 
4) che siano di sana costituzione fisica. Tutti gli alunni che verranno ammessi, saranno 
sottoposti all'inizio dell'anno scolastico al controllo di una commissione medica, che de­
ciderà dell'idoneità alla frequenza; 
5) che i genitori o tutori si obblighino per iscritto a sostenere le spese scolastiche, a 
meno che l'alunno per precarie situazioni di famiglia, non venga messo a carico del 
C. P. L. Regionale per l'Istria. L'opportuna dichiarazione deve essere confermata dalle 



sformava la vita degli uomini nei loro organismi sociali, politici e cul­
turali. Questo impulso irrefrenabile era sorto, soprattutto nelle masse 
italiane che avevano operato una scelta politica - senza rinunciare alle 
prerogative nazionali - già nel corso della Resistenza, per un alto ideale 
di libertà e di uguaglianza. E l'editoriale da La Voce del Popolo del 24 
agosto 1 945, insistendo sul vero contenuto della scuola e sulla neces­
sità di fraternizzare anche in essa, scriveva: « Chi voglia dare alla vitto­
ria delle armi alleate il consueto senso del semplice trionfo della forza 
sulla forza, della prevalenza di nazioni su altre nazioni, chi voglia anco­
ra parlare di posizioni egemoniche, di zone di influenza, di barriere 
confinarie, di razzismi assolutismi, imperialismi non ha capito niente di 
questa tragedia mondiale. [ . . .  ] 

Uno dei mezzi pacifici ed essenziali affinché i termini del proble­
ma della fraternità non vengano confusi nuovamente consiste nel crea­
re l'ambiente della fraternità in quei luoghi, in quelle città, in quelle 
regioni dove convivono più gruppi etnici come, esempio ormai clas­
sico, la Regione Giulia. 

Ma per creare questi ambienti è necessaria la reciproca conoscenza 
delle lingue parlate e scritte dai conviventi gruppi nazionali. 

La lingua di un popolo è, possiamo dire, il popolo stesso, la sua 
origine, il suo sviluppo, la sua indole, i suoi ideali, la sua religione, la 
sua cultura scientifica e filosofica, il suo senso estetico, la sua arte, 
il  suo avvenire. 

Conoscere la lingua di un popolo è il mezzo più sicuro e più idoneo 
per giungere a comprenderlo, per sceverare e distinguere le forze se­
grete del carattere, per sentire quel richiamo all'amore e alla frater­
nità che muove da ogni individuo e dalle collettività umane. 

La conoscenza, lo studio e l 'uso delle lingue estere oggi si impone 
dappertutto, ma specialmente nelle zone di confine. 

autorità competenti. Nella scuola verrà accolto un numero considerevole di alunni a ca­
rico del C. P .  L .  Regionale l'er !'!stria. 
Saranno accolti in qualità di collegiali soltanto coloro che col certificato di situazione 
di famiglia possono comprovare di essere poveri . Avranno la precedenza gli orfani ed 
i figli di combattenti nella lotta di liberazione, che produrranno a tale uopo conferma 
delle autorità competenti. Avranno pure la precedenza gli alunni che presenteranno il 
migliore attestato scolastico. Le domande per l'ammissione alla scuola agraria di Pa­
renzo, firmate dall'allievo, devono presentarsi alla Sezione del C.  P. L.  per I'Istria in 
Albana, entro il 18 ottobre. Alla domanda bisogna allegare oltre ai documenti già citati, 
il certificato di nascita, l ' ultimo attestato scolastico, il certificato di buona condotta, la 
dichiarazione dei genitori di cui al punto 5 ,  e la conferma della partecipazione dei ge­
nitori alla lotta di liberazione. La conferma dell'assunzione verrà comunicata agli in­
teressati a tempo opportuno. All'atto dell'iscrizione ogni alunno deve versare all'ammi­
nistrazione della scuola la competenza pro fondo sanitario e lire 1000 per l 'acquisto del 
materiale scolastico. Naturalmente per gli allievi a carico del C. P. L. le spese ver­
ranno sostenute dallo stesso. Alla scuola è annesso l ' internato con la mensa. Le spese 
per l 'internato e la mensa ammonteranno c irca a lire 1200. Gli allievi devono portare 
con sé: da due a tre lenzuola, l coperta, un pagliericcio, 2 federe, 2 asciugamani, gli 
accessori da toilette, alcuni capi di biancheria, 2 vestiti, l paio di scarpe da lavoro. · 
Le iscrizioni alla scuola si terranno nei giorni 18---20 ottobre e le lezioni s 'inizieranno 
il giorno 20 ottobre 1945. Le domande devono essere fatte in carta da bollo di lire dieci 
e gli allegati da lire cinque. 
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Dopo questa guerra, ogni città di confine deve essere un ambiente 
di fraternità, s.e si vuole veramente che il confine rimanga un semplice 
valore formale e serva ad allacciare e non a separare i popoli e le nazioni. 

Per creare l'ambiente alla fraternità c'è in primo luogo la scuola. 

Sarebbe oggi delittuoso sabotare o impedire lo studio e la cono­
scenza d'una lingua là dove essa è l'espressione sintetica di minoranze 
e di maggioranze, che necessità di vita e fatalità di eventi obbligano a 
vivere insieme, sotto una medesima autorità statale. 

Persistere sulla strada dei separatismi significherebbe ripetere gli er­
rori del passato i quali hanno portato le disastrosissime conseguenze 
che tutti conosciamo: e proprio i n  queste terre. 

È giusto, sì, è diverso che ogni nazionalità non voglia imbastardarsi, 
che sia gelosa della propria essenza, che si traduce in sintesi nella lin­
gua: è giusto che la scuola sia la vigile custode della nazionalità e quin­
di ogni nazionalità abbia le sue scuole, ma è ugualmente giusto e im­
pellente che i fanciulli di una città di confine, siano essi, come a Fiume, 
i taliani e croati, non vengano posti, in un'età in cui le impressioni ri­
mangono incancellabili, in posizioni ostili rispetto alla loro lingua 
materna. 

Sarebbe, ripetiamo, delittuoso socialmente, politicamente, ist illare 
un antagonismo linguistico dove si voglia creare un ambiente di vera 
fraternità fra gente nazionalmente diversa. 

Fanciulli italiani e slavi nella regione Giulia, italiani e francesi in 
Val d'Aosta, italiani e tedeschi nell'Alto Adige e così via, devono fin dalla 
più tenera età apprendere dalla scuola le prime scintille dell'amore, 
del rispetto, della conoscenza reciproca attraverso l'uso dell'altrui lin­
gua, che non contamina affatto il possesso della propria. [ . . .  ] .  

Introdurre tale insegnamento nelle prime tre classi elementari po­
trebbe essere anti pedagogico, però mai antipolitico, se per la politica 
non si voglia intendere ancora l'arte o la scienza di educare le collet­
tività nazionali agli orgogliosi isolamenti, agli autarchismi, alla nietz­
schiana volontà di potenza di una razza sull'altra, di una nazione sul­
l'altra. 

Sia istillato nel Cl,f.ore del fanciullo questo senso di curiosità 

rispettosa per il linguaggio usato dal fanciullo di nazionalità di­

versa, questo sano desiderio di capire il compagno non di scuola 

ma di vicinato e di giuochi nelle espressioni elementari e genuine 

della lingua materna; sia dato al fanciullo un corredo di vocaboli 

ed espressioni delle altre lingue che si parlano in città, già fin 

dalla quarta e quinta elementare, affinché tale corredo, se pure 

modesto servirà poi nelle scuole medie e superiori di base già 

pronta per la conoscenza vera e propria della lingua che il fan­

ciullo non sent irà come straniera. 

Dobbiamo convincerci che di straniero, di sostanzialmente estraneo 
poco o nulla c'è nella natura dell'uomo, a qualsiasi stirpe egli appar-
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tenda: perché la natura che è madre comune parla per tutti il suo 
segreto ineffabile linguaggio materno. » 

Quante fossero le istituzioni scolastiche italiane e quale il numero 
complessivo dei frequentanti di tutto il territorio, non ci è dato sapere, 
poiché ancora buona parte della documentazione relativa a questo aspet­
to della vita del gruppo etnico italiano manca di sistemazione negli Archi­
vi storici di Pisino e Fiume; tuttavia si potrebbe affermare, sull'esempio 
della statistica relativa a Fiume (all'inizio dell'anno scolastico 1 945/46 
ammontano a 5463 gli alunni italiani) che esso si aggirava sulle 20.000 ( ?) 
unità. Le notizie che i giornali dell'epoca riportavano giornalmente sul­
l'apertura dei vari istituti scolastici nella regione, possono offrire valido 
documento a questa supposizione.42 

42. Cfr. per tutti, LA VOCE DEL POPOLO, 27 - IX - 1945. 
« Si avvertono gl'interessati che le iscrizioni al Liceo-Ginnasio Italiano "G. Rinaldo Garli" 
di Pisino si  sono aperte col giorno 20,  e si  chiuderanno col giorno 20 c .  m. Eventuali 
domande in ritardo se motivate giustamente verranno accettate lo stesso. Nella domanda 
estesa su carta da bollo da L 10 si dovrà precisare la classe alla quale si chiede l 'iscri­
zione. Gli iscritti per la prima volta alla prima classe del Ginnasio dovranno allegare 
alla domanda i seguenti documenti:  
a) certificato di appartenenza al comune; 
b) certificato attestante gli studi compiuti (pagella IV e V classe elementare); 
c) certificato di nascita. 
Tutti gli alunni sono esentati dal pagamento delle tasse di qualsiasi genere. Le domande 
intestate alla presidenza vanno indirizzate alla Segreteria del Ginnasio Liceo "G. R. 
Carli" di Pisino: L'inizio delle lezioni che si presume avverrà il 10 ottobre sarà comu­
nicato agli interessati con inserzioni sui giornali della regione. » 

Cfr. anche IL NOSTRO GIORNALE del 30 - IX - 1945. 
« La più bella e convincente smentita è proprio questa: l 'apertura delle scuole italiane 
elementari in tutti i paesi dove vivono italiani; la libertà t·ompleta a tutti gli alunni 
di iscriversi in scuole italiane o croate a volontà; il diretto controllo delle scuole ita­
liane da parte di referenti italiani, facenti parte del comitato di cultura dei vari di­
stretti e di quello regionale; l 'apertura del Ginnasio-Liceo di Pisino, della Scuola Agraria 
di Parenzo, delle varie scuole medie di Fiume e degli altri paesi dove già esistevano; 
l 'apertura del Ginnasio italiano e croato ad Albana, dove non esisteva prima, sotto 
l 'Italia. Ecco come gli italiani sono oppressi dall'occupazione dell'Armata jugoslava. Unica 
"imposizione" che non è una imposizione in quanto tutti gli insegnanti stessi l 'hanno 
decisa perché ritenuta utile e necessaria, e in quanto come tale apparirà a tutte le 
persone di buon senso: l 'insegnamento della lingua serbo-croata nelle scuole italiane e 
quello della lingua italiana nelle scuole croate. • 

Infine Cfr. ancora IL NOSTRO GIORNALE del 4 - XI - 1945: « Abbiamo da Buie, 8 no­
vembre: Per tutta I 'Istria si aprono le scuole elementari e medie. Le· autorità popolari 
dedicano una grandissima cura alla vita culturale. Molte scuole c 'erano anche prima, 
ma il popolo non riceveva in esse l ' insegnamento necessario, perché questo vi veniva 
svolto · unilateralmente sotto l 'influsso del fascismo. Ora è entrato un nuovo spirito 
nelle scuole, uguale attenzione si presta alle scuole sia italiane che croate; nelle lo­
calità abitate dagli italiani si aprono scuole italiane elementari e medie. Cosl nel di­
stretto di Buie, dove gli italiani sono in maggioranza, sono state aperte finora "18 scuole 
elementari italiane, sei croate e nove miste; nello stesso tempo sono state aperte tre 
scuole medie italiane a Cittanova, Buie ed Umago. A Buie il 28 ottobre si  sono radunati 
tutti i maestri ed i professori del distretto, una settantina tra italiani e croati, per trat­
tare i veri problemi inerenti all'apertura dell'anno scolastico e per appianare le difficoltà 
sorte in seguito all'istituzione delle nuove scuole elementari croate. Ha parlato l 'italiana 
Ivonne Fusilli, capo della sezione culturale del distretto, che ha messo in rilievo il 
perfetto spirito democratico che deve regnare nelle nostre scuole, improntato alla fra­
tellanza ed all'unità dei due popoli istriani. I maestri italiani, che prima insegnavano 
nelle scuole di carattere fascista, devono prestare particolare attenzione al nuovo criterio 
di lavoro. II discorso della comp. Ivonne ha infuso grande soddisfazione in tutti i pre­
senti. Si è quindi sviluppata una vivacissima discussione sull'attività scolastica, quindi 
per le scuole medie ha parlato il rappresentante della sezione culturale del O. P. Re­
gionale. • 
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Al centro della questione culturale-educativa del gruppo etnico fu, 
per un certo periodo, il problema delle scuole medie che non era cer­
tamente di facile soluzione. Difatti, non si cercò soltanto di riaprire 
tutte le scuole medie italiane esistenti, ma ne furono istituite di nuove. 
Il 3 e 4 novembre si tenne, all 'uopo, a Rovigno un convegno dei presidi 
onde dare giusta e reale soluzione a questo aspetto del problema. « Nel 
corso del convegno sono stati resi noti i seguenti dati concreti circa 
quanto è stato realizzato nel campo delle scuole medie dal C. P. Regio­
nale. Scuole medie italiane aperte nell'lstria: Ad Abbazia, una scuola, 
un ginnasio superiore e una scuola alberghiera. Ad Albona, una scuola 
media ed una scuola tecnica mineraria. A Buie, una scuola media. A 
Cherso, una scuola media e un Ginnasio superiore. A Cittanova, una 
scuola media . A Lussino una scuola media, un istituto nautico, una 
scuola di avviamento. Ad Orsera una scuola media. A Rovigno una scuo­
la media, un istituto tecnico commerciale e una scuola di avviamento 
al lavoro. A Parenzo, una scuola media, un Istituto magistrale e un Isti­
tuto agrario. A Umago una scuola media. 

A Dignano si apre in questi giorni, con ritardo dovuto alla mancan­
za di locali, una scuola media. Così pure a Pisino non sono stati ancora 
aperti la scuola media e il Liceo Scientifico perché i locali erano stati 
distrutti durante i bombardamenti aerei; ma anche qui la cosa è di 
prossima realizzazione. 

Dai dati statistici esposti, e non ancora completi, risulta che il nu­
mero totale di alunni che frequentano le scuole medie italiane supera 
il migliaio (?) e quello degli insegnanti è di circa 130. 

Le scuole medie di Albona, Buie, Cittanova, Orsera e Umago sono 
di nuova creazione e hanno per il momento soltanto la prima classe. 

Nei prossimi anni verranno naturalmente costituite le classi suc­
cessive. 

Le altre scuole haimo mantenuto inalterato il loro carattere e la 
loro struttura, tranne l'introduzione nell'insegnamento obbligatorio del 
croato, dello studio delle scienze naturali nella I classe della scuola 
media e dell'economia domestica per le alunne della II e III classe. 

Tutto questo lavoro è stato reso possibile dal valido aiuto dato 
dai vari Comitati Popolari Distrettuali e dal Comitato Regionale, nei 
quali, italiani e croati si porgono vicendevolmente aiuto per portare 
a termine nel miglior modo possibile i loro compiti per il maggiore 
benessere del popolo. Per questo solo scopo italiani e croati hanno col­
laborato nel ricostruire le scuole distrutte, rimettere in efficenza quelle 
danneggiate e trovar altri locali in quei paesi in cui le vecchie scuole 
non potevano essere rimesse in piedi. 

Problema da risolversi delicatissimo, in tutti i suoi aspetti, è stato 
quello del corpo insegnante. Per ovvie ragioni tutto il vecchio corpo 
insegnante ha dovuto essere sottoposto ad una scrupolosa selezione, e 
nei nuovi insegnanti assunti si è dovuto vagliare ogni individuo, per 
evitare di dare agli alunni guide che li portassero con il loro insegna­
mento a formarsi una mentalità fascista. 
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Anche i programmi e gli orari sono stati modificati secondo questo 
criterio ».4s 

43. LA VOCE DEL POPOLO, 22 novembre 1945. Si confronti ancora la relazione sulla vasta 
opera svolta dalla Sezione culturale del C. P. C. di Fiume, limitamente alle scuole ita· 
liane (LA VOCE DEL POPOLO, 28 · XI · 1945) : • Le scuole elementari Italiane. 
In condizioni veramente disastrose vennero trovate le scuole elementari di Fiume nel 
maggio del corrente anno. Una gran parte degli edifici era stata adibita a caserma. Gran 
quantità di materiale scolastico e didattico era stato asportato o distrutto. Già nei primi 
giorni di maggio, si iniziarono i lavori per il  ricupero del mobilio e del materiale di­
dattico. Con mezzi veramente di fortuna, il primo giugno del corrente anno vennero ini­
ziate le lezioni in tutte le scuole elementari di Fiume, per la durata di poco più di un 
mese. Gli alunni frequentati furono 2299. Il 28 luglio c. a. ebbero inizio in tutte le scuole 
elementari di Fiume, di Abbazia, Laurana e Volosca, corsi di riparazione per gli alunni 
meno abienti, per la durata di tln mese. Il  25 agosto furono iniziate in tutte le scuole 
elementari di Fiume le iscrizioni per l 'anno scolastico 1945--46. I l  numero degli iscritti 
risultò di 3809. con un totale complessivo di 244 insegnanti .  Le lezioni ebbero inizio 
il  giorno 3 settembre c.  a. coll'insegnamento effettuato in due turni, uno al mattino e 
uno al pomeriggio. 
Superando delle difficoltà non indifferenti, in brevissimo tempo si è riusciti a portare 
il funzionamento delle scuole quasi alla normalità. 
Il  JO ottobre c. a. è stata effettuata l 'apertura delle seguenti scuole materne: "Caio Duilio". 
"Egisto Rossi", "Borgomarina", "S. Nicolò", "S. Cuore", "Benedettine' " ,  "Cosala", "Dre­
nava", e "San Vincenzo de Paoli".  Da tempo sono state riprese le relazioni tra scuola e 
famiglia, facendo partecipare i famigliari degli alunni a delle riunioni quindicinali ,  as­
sieme agli insegnanti. Dette riunioni hanno lo scopo di creare piena armonia tra l 'edu­
cazione scolastica e famigliare, e far sì che in clima di collaborazione più stretta si pos­
sano raggiungere migliori risultati nella ricostruzione delle scuole e nella soluzione dei 
problemi futuri. :t stato provveduto a ripristinare a Fiume le scuole elementari croate 
per la parte della popolazione di lingua materna croata. Il 27 agosto furono iniziate le 
iscrizioni per l 'anno scolastico 1945--46. Migliorate le condizioni degli edifici, si giunse 
all'apertura di altre scuole elementari croate nei rioni di Cantrida, di S. Nicolò, di via dei 
Gelsi, di Cosala, oltre a quelle della città e di Drenava. Il collegamento fra i genitori e 
le scuole è veramente strettissimo e fraterno, e altrettanto si può rilevare circa la 
collaborazione tra gli insegnanti. Nelle varie classi, gli alunni hanno istituito dei comi­
tati interni diretti dai capoclasse che formano il Comitato scolastico della rispettiva 
scuola. Ciò aiuterà in maniera reale l 'opera educativa e istruttiva del docente. 
Le scuole medie. 
Nelle medesime condizioni in cui furono trovate le scuole elementari, dopo la liberazione, 
versavano le scuole medie. Anche quì gran parte degli edifici, erano stati adibiti a caser­
ma. Una buona parte del materiale didattico era mancante. La scuola di . avviamento com­
merciale era completamente distrutta dal fuoco appicatovi dai tedeschi in fuga; l 'edificio 
del Liceo classico era in buona parte distrutto e la scuola tecnica industriale era quasi 
totalmente rasa al suolo dai bombardamenti aerei. Ciononostante, i l  giorno 4 giugno si 
poterono aprire tutte le scuole medie. L'anno scolastico si è concluso con gli esami di abi­
litazione il giorno 2 luglio. Subito dopo per venire incontro alle famiglie meno abbienti ,  
furono istituiti corsi gratuiti di ripetizione per gl i  alunni di tutte le  scuole medie. I l  1 °  
ottobre, dopo un intenso lavoro di riparazione degli edifici ancora esistenti, le scuole sono 
state riaperte. 
Tenuto conto che nelle scuole medie e inferiori e superiori della Croazia è obbligatorio 
l 'insegnamento della lingua italiana, nella scuola media inferiore italiana, è stato intro­
dotto lo studio obbligatorio della lingua croata. Questo insegnamento è stato anche intro­
dotto nel Liceo Scientifico, nell'Istituto Tecnico commerciale, accanto al francese e all'in­
glese, nell'Istituto Magistrale Superiore, nella Scuola di avviamento professionale e infine, 
come lingua facoltativa, nell'Istituto Nautico. Durante le riunioni quindicinali che verranno 
tenute in ogni scuola la presidenza dei capi di Istituto, gli insegnamenti sottoporranno a 
critica sana e costruttiva il lavoro compiuto e studieranno i modi più idonei per rendere 
sempre più proficuo il proprio insegnamento, considerando i giovani affidati alle loro cure 
non quale materia inerte e numero della massa, ma come personalità bene individuata e 
come esseri vivi in continuo e progressivo divenire. » 
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LA CULTURA ITALIANA 

L'UHF contribuì largamente allo sviluppo dell'attività culturale ed 
artistica della popolazione italiana della regione. Oltre al lavoro stret­
tamente organizzativo e di appoggio ai circoli di cultura - dei quali 
diremo più tardi - e alle organizzazioni culturali italiane, l'Unione 
prese anche . �ma serie di iniziative atte a risvegliare l'interesse di tutti 
coloro che in un modo o nell'altro si occupavano di cultura. Cosi già 
il 29 novembre 1945 veniva bandito un concorso a premi per composi­
zioni letterarie, nei settori della prosa narrativa e della poesia. Contem­
poraneamente l'Unione bandiva un concorso per composizioni mu­
sicali.44 

I risultati furono buoni soprattutto per quanto riguarda il numero 
dei partecipanti. Infatti onde dare modo di partecipare al concorso in­
detto dall'Unione anche agli Italiani di Cherso e Lussino ai quali per 
le difficoltà delle comunicazioni marittime il bando era arrivato in 
ritardo, veniva prorogato il termin� del concorso stesso (dal 25 dicem­
bre 1945,  si pr'olungava al 25 gennaio 1 946). In considerazione del rile­
vante numero di lavori giunti furono anche aumentati i premi nella mi­
sura riporta.t':l .nel nuovo testo modificato del bando.45 Le comrp.issioni 
che avrebbero poi giudicato le opere inviate al concor:so a premi risul­
tavano così cdmposte: 

l. Commissione per la valutazione delle opere letterarie: 
prof. Ero.s Sequi 
prof. Pietro Marras 
Lucifero Mar.tini 

2 .  Commissione per il giudizio delle opere musicali: 
maestro Augusto Serrazannetti 
maestro Slavko Zlatich (sic!) [Zlatié] 
maestro Alessandro Petterin.4& 

Tra l'eleménto italiano, l'attività musicale ebbe, dopo la liberazione 
un grande impulso e i�contrò l'interesse di un sempre più grande nu-

' . � \ 

44. Vedi doc. nro. Sla (La Voce del Popolo nro 137, 30 novembre 1945). Cfr. anche Il Nostro 
Giornale del 9 dicembre 1945. 

- 45. Vedi doc. nro. Slb (La Voce del Popolo, nro. 1-57, 24 dicembre 1945) 
46. LA VOCE DEL POPOLO nro. 22 del 24 gennaio 1946. 
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me.ro di appassionati .  ed amatori. · La principale istituzione inus"icalè 
che curò questa attività. fu la scuola di musica di. Fiume che sfornò 
« musicisti orchestrali per violino, violoncello, contrabasso, clarinetto, 
oboe; viola, flauto, fagotto, corno,. tromba, trombone,. pianoforte e can­
tqnti solisti ».47 Nel' corso .del 1.'9'.45/46 la scuola fu fre.qu�q,tata da 1 20 
a'uievi. italiani con 1 1  insegnanti: Sotto. codesta spinta tecnico:organ.iz­
zativa, i circoli di cultura aRpoggiarono le· iniziative . 'iimsicali eèl ar­
tistkhe sul loro terrìto_.rio .fo'rneQdo gli strumenti necessari ·agli ap­
passionati. Così si costituirono bande musicali a Fiume, Rovigno, Al­
bona, Orserà, :Òignl;lnèi .. 'So'lo a Fiume la banda cittadina diede nel corso 
del 1 945 quattro èorrce·rti,. nel 1 946 ne offrì sei. Nel 1 946 fu istituito un 
corso per strumenti a

' 
fiato · che'· venne frequentato da 35· itqliani; forrlÌ 

gli elementi per costituire una nuova_ banda musicale.4s - - :· - ' -
Fiuine ebbe la sua orchestra melodica, un comples.so mandolini-

stko e un'orchestra da camera, oltre ad un numero considerevole , di 
gruppi musicali minori (orchestre : Marsanich. Pontoni, Pillepich, « Ra­
gazzi della via Pal », « Haway », « Pionieri del Ritmo », « Gartner. » ecc., 
cfr. · La Voce del Popolo dell'8 dicembre 1945). Tutti questi complessi, 
.m!� qu�li I'.elementò itaÙ�n.o e;a va�tamente l?reJ?O!Jder�nte,' ottennero 
no-�e�oli successi in numerosissyni concerti dei quali �1cuni anche tra-
smessi da Radio . Fiume.49 · · · ., ' 

: \{ercso Ìa fwe di ago�to 1 �45 e�bt; il s'uo debutto a ;Fiu_�e 'il  « Gruppo 
filodrammatico �taliano dell'Istri;;t ». Il complesso, che . raccoglieva va-. - • . . 

.. .. l. " · ' - • 

4.7. Gl,i Italiani DI'Ila R. P. F. ;1, op. cit., pagg. 63-64.' -· · 
-· . - - \.  . " . . .  ' ' · - .. . . . '• 

48. Gli Italiani nella RPFJ, op._ .cit. , pagg. 65 . 
. 49. Cfr. questi due articoli apparsi- sul qùotidiano LA VOCE DEL POPOLO: «Mercoledì scorso 

si è' tenuto il priroo cor;>_certo, nella sede della sottosezione Artistico-culturale, dell'orchestra 
Melodica diretta dal M�eslro �lessandro Petterin .. Gli . in'tervenuti· ali� · �.��l!�iÌ. hanno 

.
cal­

damente applaudito ogm esecuziOne ed hanno elogiato ti genere e la compeSiZIOne dell Or­
chestra stessa la quale segue le tradizioni cittadine nel vasto campo culturale che pur-
troppo. da pàrecchi anni era stato trascurato. 

· · · 

-� Qgp.i,merc;qledì. c;l_l!lla settiiTiana sarà tenuto un concerto nei suddetti locali. . ( . . .. .... , .... .. . . . . . ) 
Premettiamo c,P,e gli archivi di musica, pùrtroppo anche questi, sono stati In gran parte 

'asportati o dis-trutti, e ci vorrà del tempo per aggiornarli. . . ·. , 

IL no�tro�·C. P. cittadino si inter�ssa ed appoggia' cqn ç>gni sf9rzo, nell'interes.�e comune, 
a riso)l�var� gli animi alla. bellezza dell'Arte. . . . 
Quès(a' 'sl'ra; alle ore 20 pnkise, verrà eseguito il secondo concerto dell'Orchestra Melo-

' dica . sotto la direzione del Maestro A. Petterin e con iL concorso d et c.;;mtanti Diaqa )\4ar� 
qul e A. Pastorcich col seguente prograllla . l . .. , . ]» (La \('oce del P1,1polo, nro 63, del 5 set; 
tembre 1945) . · · · ·- ·· · · ' · 

" . . .  Questa volta la manifestazione assume un carattere di particolare importanza per 
il  concorso di due ben noti ed applauditi cantanti concittadini, il sop�ano _ _  Silv<tna . Za­
nolli ed il tenore Umberto Fichera, che costituil:anno i� nucleo principale della serata of­
frendo al pub_blico appassionato di buona musica due ' celebri pezzi lirici, e precisamente 
"Tu che di gel sei· cinta" dall'opera Turando! di Puccini, esecuzione della signora Zanolli 
su richiesta di numerosi frequentatori, "Vesti la · giubba" dai Pagliacci di Leoncavallo per 
l'interpretazione di Umberto Fichera, ' . 
L'orchestra .. poi è chiamata questa volta ad un compito molto .più impegnatìvo del. solito, 
aveJI'do in prQgramii)a una serie òi pezzi di maggiore ampiezza e respiro, che richiedono 
il massimo spiegamento dei lavori professionali di ogni orchestrale. 
Il Maestro Petterin con la sua ben nota perizia ha saputo <;>ttenere dal complesso, durante 
le prove, quella piena fusione e saldez.za, che possono dare fin d'ora la_ più completa ga­
ranzia di una esecuzione perfetta, 
( . . .  ) Ecco il programma della serata: 
( . • .  )» (La Voce del Popolo, nro 68, 11 settembre 1945). 

4 QUADERNI III 4.9 



lenti filodrammatici fiumani, scelse· per quell'occasione « Don Pietro 
Caruso » di Bracco e « Il furfante di Amsterdam » di Bor.1;o 

Dopo la liberazione ·si formarono a Fiume tre compagnie filodram­
matiche,51 che fornirono poi gli elementi' per costituire la compagnia 
dramamtica stabile del Teatro del Popolo che affondava le sue radici 
nell'attività teatrale in lingua italiana svolta nel corso della Resistenza 
(vedi G. Radossi Documenti dell'UHF 1944:.__1945, in Quaderni II, 1 972). 
L'attività di questo, e di altri complessi, fu particolarmente curata dai­
l'Unione ed andò crescendo finché, come si disse più sopra, « il 4 
gennaio 1 946 veniva formata a Fiume l� compagnia drammatica del 
teatro stabile. Questo complesso iniziò fin dai primi giorni delhi stia 
formazione la sua attività artistica preparando la prima recitazione 
corale in lingua italiana. Tale recitazione, 'I pr6letari 'morti di KlopCié, 
venne preparata in collaborazione con la compagnia drammatica croa­
ta, dando così inizio a quella collaborazione artistica tra Italiani e 
Croati che è alla base dello sta·tuto del nostro Teatro -del Popolo di 
Fiume. 

Subito dopo, il complesso italiano iniziò la preparazione di un 
dramma in un atto e della recitazione corale Ho visto, di Eros Sequi. 

Nel febbraio si iniziò lo studio del primo làvoro drammatico Norz 
si sa come, di Luigi Pirandello. La compagnia si era intanto arricchita 
di nuovi elementi e iniziò la preparazione di due· nuovi lavori Il giro 
del mondo, commedia in tre atti di C. G. Viola e L'istinto, commedia 
in tre atti di H .  Kisthemaekers. Vennero poi preparati la commedia 
brillante Lo smemorato di Caglieri, i drammi in un atto · H. furfante 
di Amsterdam di M. Bor, La postazione P. ?6 e Il cammino �p�rituale· di 
Massimo Gorki, recitazione corale di O. Ramous. 

Nel maggio, giugno, luglio 1 946 la compagnia c0mpì. un giFo nei 
centri dell'Istria. 

' , · 

Complessivamente il giro durò 46 giorni· e f1,1rono date 40 recite. 
• ( '  l . 1' 

In seguito furono rappresentati la commedia in un atto· L!antica­
mera, Il burbero Benefico di Goldoni, la 'tràgedia Virginiéi di ' Alf�eri, 
Il Beffardo di Nino Berini, Le baruffe Chiozt.ot-te di Goldoni, in una 
versione in dialetto fiumano, Contadini Franc.est da una novella di 
Maupassant, Un lungo viaggio di ritorno di O. Neill, Sulla via maestra 

di Cekov, Ruy Blas di Victor Hugo.«s2 

50. LA VOCE DEL POPOLO, nro 56, del 26 agosto 1945. 
51. Nel corso del 1945 furono date a Fiume ed in !stria 15 rapprçsentazioni, nel 1946 2Q. Cfr. 

Gll ltallani nella RFPJ, op. cit. pag. 59. , 
52. GLI ITALIANI NELLA RFPJ, op. ci t. pagg. 60-61 .  Per l'attività precedente, cfr. ancora 

LA VOCE DEL POP'OLO, nro 144, 8 dicembre 1945: .•Domani, . alle ore 16.30 il Gruppo Fi· 
lodrammatico fiumano riporterà sulla scena La sposa è scappata, 3 atti brillantissimi di 

50 

A. de S tefani .  · 

Sui pregi e valore di questo nuovissimo lavoro ci siamo già soffermati; diremo soltanto 
- dopo quanto abbiamo potuto constatare durante· una prova - che sia per la trama ù· 
riginale di equivoche situazioni e di argute battute di spirito, sfa per la buona interpre· 
tazione degli attori, questo lavoro potrà far trascorrere agli spettatori due ore di schietta 
e sana ilarità. · · . · ·, ·· · 



La Casa di cultura dal canto suo organizzava i cosiddetti « Giornali 
orali » in lingua italiana, programmi di arte varia (sino alla fine del­
l'agosto 1 945 furono presentati ben 5 spettacoli !) .5a 

Altre compagnie filodrammatiche si trovavano a Pola e nel resto 
dell'lstria. Ne abbiamo due a Rovigno, una ad Abbazia, Albana, Lussin 
Piccolo, Dignano, Gallesano, Parenzo, Pisino. Altre filodrammatiche di 
dilettanti in genere in tutte le località nell'ambito dell'attività dei cir­
coli di cultura. 

Accanto alle compagnie filodrammatiche ebbero un notevole svi­
luppo i ,gruppi corali italiani stabili, a Laurana, Albana, Pola, Dignano, 
Gallesano, Rovigno, Parenzo e .Pisino. A Rovigno si formò inoltre un 
gruppo folcloristico molto apprezzato. A Fiume vennero formate tre 
società. corali che poi divennero cinque, con circa 200 .membri. 

Nel corso del 1 945 tali cori diedero otto rappresentazioni; nel 1946 
12,  e 35 nel 1 947. I r�pertori eseguiti comprendevano varie canzoni e 
pezzi d'opera, .fra i quali :  Questa notte, L'allodola, Sulle Alpi, La serena­
ta di Schubert, L'inno dei lavoratori, Batti martello, La marcia funebre 
di Mendelson, Il cacciatore, Lavoro e riposo, I trapanatori, Mattinata, 
La notte, Per montagne verdi e piani, Il terzo atto del Trovatore, Il Coro 
del Nabucco, Les partisans, Bandiera Rossa, L'Inno dei partigiani ita­
liani dei N Stria. · 

Molto note ne,>� 
'
s�lo ip. !stria ma anche nelle principali città della 

Jugoslavia, particolarmente a Zagabria, le « Bitinade » rovignesi che 
i. nostri cori fecero conoscere nei loro giri54• 

' . 

La commedia che è · stata già presentata con sucesso due anni fa, migliorata in diverse 
scene e rinnovata nella scenografia, avrà quali attori di primo piano: Gianna Savioli, una 
buona promessa del nostro teatro, nella parte della signorina moderna ed eccentrica; Bru­
no Tardivelli, impersonificante il dott. Roberto, medico specialista ed uomo innamorato, 
e Nino Bortolotti, l 'applaudito antenato dell'ultima recita, nel brillantissimo ruolo di Mi­
chelino. Le altre caratteristiche parti saranno sostenute da Paolo Venanzj, Gianna lntra­
vata, Lilia Pontoni, Palmira Putz e Alfio Susmel. 
Gli scenari, felicemente ideati dal regista, sono stati efficacemente prodotti da Villy Sti­
panov. ( . . .  ).• 

53. Cfr. LA VOCE DEL POPOLO, nro 61, del 2 settembre 1945. 
54. Cfr. GLI ITAI..IANI NELLA RFPJ, op. cit., pagg. 59-60. 
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LA STAMPA, L'ATTIVITÀ EDITORIALE, I..A RADIO 

La stampa italiana in !stria e a ,FiuÌile sòrse come arma
· 

di lotta 
contro l'occupatore e il fascismo, come mezzo di mobilitazione delle 
masse italiane nella lotta armata, come strumento di azione per com­
battere la stampa fascista e per creare la fratellanza fra Italiani � Slavi. 

Dopo la liberazione i piccoli fogli a ciClostile stampati nel bosco 
fra un'offensiva e l'altra del neq1ico, si trasformarOno in grandi gior­
nali. Il carattere della stampa e la sua funzione rimasero però essenzial­
mente gli stessi, assumendo soltanto nuovi aspetti in relazione all'evol­
versi delle condizioni generali di vita de� gruppo etnico italiano e ai 
suoi bisogni. La vittoria sull'occupatore, la creazione del potere popo­
lare, la costruzione dello stato socialista diedero una nuova importanza 
alla stampa italiana. Essa agitava per le larghe masse tutti qùei proble­
mi che erano di attualità nella vita quotidiana, la quale era essenzial­
mente lavoro costruttivo per risanare tutte le ferite della guerra, per 
creare e perfezionare nuovi e sempre più potenti mezzi di produzione, 
per migliorare costantemente il tenore di vita dei lavoratori, per dif­
fondere ed elevare la cultura delle masse. La stampa fu inoltre un mez­
zo di lotta contro tutti i nemici delle masse perché la grande vittoria 
ottenuta sullo sfruttamento fosse salvaguardata e desse tutti i suoi 
frutti. 

Gli Italiani dell'Istria e di Fiume ebbero nel 1945-1947 (esce ancor 
oggi) un quotidiano a quattro pagine (che a volte divennero otto e più) 
- La Voce del Popolo, che si stampava a Fiume. 

Durante il periodo dell'occupazione anglo-americana di Pola usci­
va in quella città il quotidiano Il Nostro Giornale, che fu fatto segno a 
numerosi attentati terroristici." Con l'annessione di Pola alla RFPJ e 
con la maggior comodità dei mezzi di comunicazione, venne a cessare la 
necessità di tale quotidiano che venne sostituito dall'edizione istriana 
a quattro pagine de La Voce del Popolo. 

55. Per il sommario del foglio clandestino, nri 18-29 (9 settembre 1944 - 2 maggio 1945), vedi 
G. Radossi «Documenti dell'UHF» in QUADERNI I I ,  1972. Fino al nro 22 del 10 giugno 
1945, IL NOSTRO GIORNALE rimase Organo dell'UHF; con il nro 23, divenne Organo del 
Comitato cittadino del Fronte Unico Popolare. dl Liberazione di Pola. Cfr. anche il doc. 
nro 33 di questa raccolta. Vedi la ristampa in DOCUMENTI II. del CRS,. 1973. 
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Usciva inoltre, una rivista mensile, « 30 Giorni ».5o 
Allo scopo di soddisfare i bisogni della popolazione italiana si stam­

pavano inoltre fogli bilingui, quali ad esempio il Bollettino Ufficiale che 
riportava leggi e decreti. Particolare importanza ebbero i libri e gli o­
puscoli che provvedevano ai bisogni delle scuole italiane da un lato, 
e ai bisogni di educazione delle larghe masse popolari dall'altro. 

Intanto, onde incrementare la cultura dei due gruppi etnici, si era 
pensato di fondare già nell'estate (luglio 1945) la « Cooperativa editoriale 
italo-croata per l'Istria », poi detta semplicemente « Cooperativa edito­
riale istriana ». Nel suo programma figurava la pubblicazione dei libri 
italiani e croati di autori istriani più recenti o di opere sull'Istria, ope­
re di letteratura passata varia e la rivista 30 Giorni. 

<< La caratteristica della cooperativa editoriale è che ad essa potran­
no partecipare le larghe masse popolari, che potranno associarvisi me­
diante il versamento di una piccola quota di denaro. In tal modo, oltre 
a godere di notevoli riduzioni nell'acquisto delle pubblicazioni edite 
dall'Unione, i cooperatori attraverso consigli e proposte avanzati in 
seno all'assemblea, potranno influire direttamente sull'attività dell'U­
nione stessa manifestando le proprie preferenze per questo o quel ge­
nere di letteratura. »s1 

Il primo volume in lingua italiana fu << Il torrente di ferro », roman­
zo di A. Serafimovié, della collana << Letteratura sovietica »;  redattore il 
prof. Eros Sequi,ss 

Sempre nell'ambito dell'informazione nel luglio 1 945, util izzando 
materiale catturato al nemico, per iniziativa dell'UHF si montò prima 
ad Abbazia e poi a Fiume, la prima stazione trasmittente. Inizialmente 
la sua potenza era molto limitata (300 Watt) e poteva servire soltanto 
per il distretto di Fiume. Poi fu potenziata (nel 1 948 raggiungeva già 
1 ,5 KW). 

56. 30 GIORNI fu Rassegna mensile di politica e di cultura della stampa internazionale, dlret· 
ta da Dino Faragona e Andrea Casassa. Veniva pubblicata dalla «Cooperativa editrice istria­
na• e stampata presso la •Tipografia del Popolo» di Fiume. Nel 1945 uscirono 4 nri (il 
primo usci nel settembre 1945) per un totale di 88 pagine. Nel 1946 i numeri furono 12, 
con 338 pagine complessive, formato: 29x21 cm. Vedi , in appendice, un sommario degli 
articoli delle annate 1945/46. La collezione completa della rivista è depositata presso la 
biblioteca del Centro di ricerche storiche dell'UHF di Rovigno. Cfr. anche il doc. nro 49. 

57. Da LA VOCE DEL POPOLO? 22 luglio 1945. Vedi anche la notizia sull'•lnaugurazione della 
Libreria Istriana» apparsa sempre sullo stesso quotidiano, in data 26 agosto 1945: «Nel 
pomeriggio di venerdì, 23 c .  m. si è inaugurata, al Corso, la Libreria Istrlana che offre al 
pubblico l 'acquisto di libri in lingua italiana e croata ed anche qualche edizione in  lin· 
gua estera. 
Data la crisi che involge tutta la produzione libraria dei paesi colpiti dalla guerra, questa 
è una più che ammirevole iniziativa per -la diffusione -della cultura. 
Alla presenza delle autorità civili e militari, il redattore capo del Glas Istre Giovanni Crnja 
a nome del Fronte Unico Popolare dell'lstria, ha salutato gli ospiti e brevemente 
esposto le finalità della libreria. 
Poscia, l'ing. Dino Faragona, presidente dell'Unione degli I taliani dell'lstria e di Fiume, 
ha messo in rilievo come in questa occasione, si  dimostra la proficuità della collaborazione 
fra tutti i popoli .e ,  qui particolarmente, fra italiani e croati ,  per raggiungere la meta ago­
gnata, cioé la fine di ogni attrito nazionalistico ed un migliore avvenire. 
Dopo di che la libreria- si è aperta al pubblico.» 

58. Vedi la prefazione al -volume; autore del testo E. Sequi. 
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La stazione trasmetteva all'inizio soltanto in lingua italiana, poi 
vennero formate due redazioni apposite perché curassero i programmi 
nelle due lingue.sv 

' l 

59. « • • •  Nacque ad Abbazia nel luglio del 1945. Quello fu più che altro un esperimento. Al· 
!ora eravamo in due soli - spiega il tecnico TonelJi - e lavoravamo· giorno e notte. Fa· 
cevamo tutto: gli annunciatori, i redattori, i traduttori, ecc. Disponevamo di due stanze, 
sprovviste di tutto a cominciare dalle finestre. Abbattemmo una parte del muro divisorio, 
per poter parlare di studio e di regia. Nei primi giorni non avevamo che trenta dischi (rac· 
colti un po' dovunque presso l nostri connazionali, · n. d. a.). Ma il peggio fu, quando si  
tentarono le trasmissioni dal vero: tre furono fatte per bambini, due dall'orchestra Dio­
guardi .  Per imbottire lo studio ci servimmo di coperte e lenzuola. 

S4 

AIJa fine di novembre - continua i l  direttore - trasportammo a Fiume i macchinari . Per 
ben cinque mesi avevamo a disposizione un unico ambiente, che fungeva da regia, studio 
ed uffici_ 
Per gli speaker c'era una cabina minuscola. In un metro quadrato di spazio i due annun­
ciatori si  potevano appena muovere. Anche qui improvvisammo tre trasmissioni dal vero 
del battaglione Budlcln, senza studio. Ognuno di noi portò da casa le coperte per tap­
pezzare di fortuna l 'ambiente.�:: (!-k VOCE . PEL . POPOLO; 30 maggiQ 1946) . 



..... 

IL PARTITO COMUNISTA DELLA VENEZIA. GIULIA 

Il 13 agosto 1 945 si teneva a Trieste il primo congresso dei delegati 
(500) delle organizzazioni comuniste della Regione Giulia (cfr. doc. nro 
40a:)· ., 

· 

Il Congresso fu salutato da Pellegrini, da parte del PCI e da Mate 
Krsulj da parte del PC della Croazia. Presentarono relazioni al Congres­
so: Ermanno Solieri, sul tema « La regione giulia nel quadro internazio­
nale >�, Bori.s Krajger sulle necessità di un partito unico nella regione, 
Dusan Diminié sui problemi· organizzativi. Vivace la discussione, ma al­
la fine vennero approvate le relazioni all'unanimità. 

Il Partito unico veniva creato « per essere in grado di affrontare i 
problemi cn� atisi nella Regione Giulia data la sua attuale posizione in­
ternaziqnale e . le particolari caratteristiche regionali ».6o Venne eletta 
una direzione che dichiarò che il PCVG « saprà, in testa alle masse la­
voratrici e assieme a tutte le altre forze progressiste, condurre come ha 
fatto nel passato, una lotta· conseguente per la salvaguardia e la vittoria 
definitiva della democrazia, nella regione Giulia ».61 

L'avvenimento fu variamenté commentato dalla stampa regionale : 
tra t�tti quello che forse desta maggior interesse è l'articolo apparso 
sul Corriere di Trieste: << Con l'intervento di 496 delegati rappresentanti 
i comunisti italiani, sloveni e croati della Regione Giulia, ha avuto luogo 
lunedì scorso il primo Congresso per la costituzione del Partito Comu­
nista autonomo della Regione Giulia. L'avvenimento rispecchia fedel­
mente la posiz�one dei comunisti della nostra regione nella situazione 
creatasi con la firie della guerra e con la distruzione del nazifascismo. 

L'appartenenza territoriaie della zona in questione non può costitui­
re oggetto di primo piano per i marxisti della Regione Giulia che han­
no offerto le maggiori prove di sacrificio e di maturità nella grande 
lotta contro la belva del regress'o. Anche perché la decisione dell'appar­
temirtza della Regione verrà presa dalla Conferenza della Pace. Perciò, 
come sempre, i comunisti conseguenti alla dottrina del marxismo-leni­
nismo, non si allontanano dalla loro linea di partito adottando una po-

60. LA VOCE DEL POPOLO, 15 agosto 1945. 
61. Ibidem. 
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litica di concrettezza sul piano pratico. La situazione della Venezia Giu­
lia nel quadro internazionale impone ai comunisti giuliani il distacco 
sia dal Partito Comunista Italiano che da quello Jugoslavo. Soltanto 
così le grandi masse lavoratrici della regione possono essere guidate e 
dirette verso quella meta che sola può risolvere il problema fonda­
mentale del dopo-guerra: la ricostruzione. 

Non è sul piano astratto ed ideologico di un conflitto fra parti­
ti che i comunisti possono influire sulle masse e portarle verso la so­
luzione dei problemi reali della vita, e neanche nel quadro di un proble­
ma di assegnazione territoriale la cui decisione non spetta ai locali o 
per lo meno essi vi possono influire appena indirettamente. Risulta così 
la necessità della formazione di un blocco compatto delle forze più 
progressiste della regione ai fini di convogliare· le masse verso la so­
lidarietà nel compimento dei gravi problemi dell'ora. 

Senza l'unione dei comunisti della regione in contestazione éome 
sarebbe mai possibile affrontare la soluzione di una radicale liquida­
zione dei. resti del fascismo? evidentemente non sarebbe possibile. E 
senza la liquidazione definitiva del fascismo nessun altro problema se-
rio può essere affrontato. 

· 

Perciò la fratellanza fra gli italiani, gli sloveni e croati che hanno 
sempre condotto la lotta contro il fascismo in testa alle masse non po­
teva venir meno nel momento politico più delicato .che attraversa la 
nostra regione. 

· 

Soltanto con la qostituziof!.e di un partito comunista unico regionale 
potranno essere messe le mani sui difficilissimi problemi della ricostru­
zione. :È ciò che hanno compreso perfettamente i Partiti Comunisti ita­
liano e jugoslavo quando hanno dato il loro benestare per la costituzione 
del Partito autonomo della Regione Giulia. 

I comunisti italiani della regione rimangono sempre idealmente 
legati ai fratelli italiani che lottano strenuamente per l'affermazione 
dei principi enuciati da Togliatti e non possono dimenticarsi della lotta 
sostenuta assieme ai fratelli italiani durante i lunghi anni del fascismo. 
I comunisti slavi della regione rimangono sempre idealmente legati ai 
fratelli slavi che lottano e lotteranno per la .conservazione dei prin­
cipi della democrazia progressiva ottenuti dopo . tanti sforzi. · . .  

Ma la situazione particolare in cui viene a trovarsi la .regione im­
pone a queste particelle di unirsi per non permettere alle masse di al­

. lontanarsi dai problemi vivi e concreti. 
Con dò i comunisti della regione hanno voluto dimostrare di voler 

impostare il problema della ricostruzione su basi nuove. »a2 
Il Partito Comunista italiano aveva comunque séritto sull'« Unità » :  

<< [ • • •  ] .  Vogliamo trovare per l a  questione d i  Trieste una soluzione che 
soddisfi i diritti nazionali di tutti . . .  e non comprometta in ness.un mo­
do i futuri nostri rapporti di fraternità e collaborazione coi popoli della 

62. IL CORRIERE DI TRIESTE, 18 agosto 1945. 
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Jugoslavia. ,63 Onde superare aspetti anche formali, il PCI apnra a 
Trieste un ufficio informazioni diretto da Pratolongo.64 I rapporti tra il 
PCJ e il PCI si intensificheranno nel proposito di ricercare la soluzione 
auspicata più sopra da Togliatti.65 

.63. L'UNITÀ, edizione roniana, 16 maggio 1945. ' Cfr. anche il nro l delle «Edizioni del popolo'•• 
(a cura della sezione propaganda del PCI) ,  quasi interamente dedicato ai prol;>lemi dei rap­
porti con la Jugoslavia e alla p,osizione del PCI s,ulla questione di Trieste. L'articolo era 
stato già pubblicato da RINASCITA (marzo 1945) e verrà più tardi ripreso anche· da LA 

· VOCE DEL POPOLO del 14 settembre 1945. (•Finalmente una v,oce intonata».). 
64. Cfr. q_uanto è detto da Giorgio Bocca in PALIMIRO TOGLIATTI, ed. Laterza, Bari 1973, 

pag. 499, sui rapporti tra PCI e ·PC giuliano. 
I l . 24 settembre, il ' pc VG emanava la seguente Risolùzione: « Il Comitato Dit;ettivo del Par­
tito Comunis,ta· ·Giuliano, avendo discusso nella sua riunione del 24 settembre 1945, . la que­
stione dell'appartenenza statale della Regione Giulia, che ora è all'ordine del giorno alla 
Conferenza dei cinque ministri degli Esteri a Londra, c o n s t a t a: l') • La popolazione ' della 
Regione Giulia e di J'rieste ha espresso già inumerevoli volte durante la lotta di liberazione 
la •sua volontà che tutto questo territorio insieme a Trieste sia unito alla Jugoslavia de­
mocratica e federativa. Questo territorio costituisce insieme a Trieste un'unità politica ed 
economica inscindibile. 2) Il Partito Comunista Giuliano adopererà con ancor maggior de­
cisione in questi giorni, che sarahno decisivi per l 'avvenire della Regione Giulia, e 'in base 
allo •spirito del Congresso di fondazione del Partito Comunista Giuliano del giorno 13 a­
gosto 1945, tutte le sue forze affinché sia data soddisfazione alla viva aspirazione della po­
polazione della• Regione Giulia, cioé che questo territorio venga assegnato alla democratica 
federativa Jugoslavia. Soltanto una tale soluzione risponde ai principi della democrazia e 
dell 'autodecisione dei popoli ,  confermati dalla Carta atlantica, e solo una tale soluzione 
può soddisfare il principio dei diritti nazionali, 3) L'annessione della ciftà di Trieste in 
qualità di Stato federale indipendente alla democratica e federativa Jugoslavia, garantisce 
tutti i diritti nazionali della maggioranza italiana della città. I principi democratici su cui 
si costituisce la nuova Jugoslavia, garantiscono alla loro volta tutti i diritti nazionali del­
la popolazione italiana nelle altre località della Regione Giulia. 4) .Una -tale soluzione ga­
rantisce nella forma più completa gli interessi di tutte le nazionalità della Regione Giu­
lia e soltantb essa può regolare le relazioni tra i due Stati vicini, Jugoslavia e Italia, in 
senso amichevole e nell'interesse della pace dell'Europa. 
Perciò il Partito Comunista Giuliano invita tutti i rappresentanti delle forze democratiche 
della Regione Giulia, dei partiti democratici, dei gruppi ed organizzazioni politiche, ad unirsi 
nell'interesse del popolo, al movimento che vuole il  riconoscimento della appartenenza 
della Regione Giulia a Trieste alla democratica ·e federativa Jugoslavia. 
Morte al fascismo - Libertà ai popoli !•  (LA VOCE DEL POPOLO, nro 83, del 28 settembre 
1945). 

65. Si veda l'aiuto porto dalla Federazione del PCI di Milano nell'assicurare insegnanti per 
le scuole italiane dell'Istria (doc. nro 43a). 
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LE ELEZIONI PER IL POTERE POPOLARE E PER GLI 
ORGANISMI DELL'UAIS 

II 16 settembre, la II Sessione dell'Assemblea popolare provvisoria 
dell'Istria, si riuniva a Pisino e votava la decisione di indire le elezioni 
per i CPL di ogni grado in tutta la regione. Il regolamento era stato in 
precedenza elaborato dal Fronte. Il discorso inaugurale tenuto da A. Ce­
rovac venne tradotto in lingua italiana da Eros Segui. Anche la lettura 
del testo del regolamento si svolse nelle due lingue. Vi fu una questione 
lungamente discussa e sollevata « da un compagno italiano di Pola » che 
aveva chiesto « se gli italiani che non sono istriani ma abitano_nelDstria 
hanno il diritto di voto . . .  Molti dei presenti sostenevano il punto di 
vjsta che sarepbe nçcessario · stabilire un te:r;mine di sei mesi, rispettiva­
mente fissare che i( diritto di voto devrèbbe "essere. accordato soltanto 
a coloro che nel rispettivo· territorio . abitano da un tempo "determina­
to. »66 Savo Zlatié, membro dello ZAVNOH,' dissé i.ç. merito:·« Se vogliamo 
che tutti, l 'intero popolo abbia: assicurato il diritto di voto, che il nos­
tro potere pç>polare sia espressione di tutti gli abitanti �i" un paese .o di 
una città, non dobbiamo privare nessuno · .del diritto di voto. »67 

I l  30 settembré, a Fiume, si teneva la seduta plenaria del Comita­
to dell'UAIS, presenti vecchi antifasèisti, creatori .della fratellanza itala­
slava: il dott. Pogassi, Francesco ;Neffç1t, France Bevk, Boris Kraiger, 
il dott. Toncié, Jos1p sestan, Dino Faragona; Frane Stòkà, Dina Zlatié, 
Ersilia Rismondo, Eugénio Laureriti,' I v an Regènt, ecc . . . os L'8 òtt�bre 

66. LA VOCE DEL POPOLO, nro 74, .16 s_eltembr.e 1945. 
67. LA VOCE DEL POPOLO, ibidem. Più avanti è detto «( . . .  ). Perciò pensci che. rion sarebbe 

necessario di fare limitazioni in questo senso al diritto del voto. Credo che ciò non sa· 
rebbe nello spirito del voto. Credo che ciò non sarebbe nello spirito · del potere popolare, 
e infine penso èhe non dobbiamo dimenticare mai �he. vogliamo non· solo eleggere il Co· 
mltato popolare, distrettuale oppure le Assemblee ilistrettuali o regionali, ma anche che 
vogliamo attivizzare e smuovere tutto il popolo. ( . . .  ) Credo sia necessario, particolar· 
mente nelle regioni italiane, di respingere gli sforzi della reazione che tenterà di presen· 
tare come q11alcosa di slavo o jugoslavo e che vale ugualmente per gli jugoslavi e per 
gli Italiani. I nostri compagni italiani, ·veramente democratici, debbono respingere queste 
manovre reazionarie e chiarire al popolo che questo non è il potere jugoslavo, bensì il 
potere .popolare. Il  rovignese o il  parenzano non eleggerà lo slavo del Carso, bensl quegli 
italiani, quegli uomini che crederà possano nel miglior modo rappresentare e discutere i 
loro problemi .>  

68 .  LA VOCE DEL POPOLO, 2 ottobre 1945. · · 1 
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l'UAIS indirizzava, in occasione delle elezioni, un proclama (trilingue) al 
« Popolo istriano » .oo 

Le elezioni per i vari comitati cittadini dell'UAlS nella regione si 
svolsero in ottobre.1o 

69. cPopolo lstrlano! L 'Assemblea 'regionale popolare provvisoria per l'Istria ha indetto le ele· 
zioni per i comitati di villaggio, cittadini e rionali, per le assémblee distrettuali 

. 
e citta­

dine come P).lre per l' Assembl�a popolare regionale. Queste elezioni si éffettl!eranno il gior­
no 4 novembre 1945, secondo ' le norme della legge elettorale, decretata da parte del ' Con-
siglio popola,re regiÒnale per l'IStrià. · 

· · 

· · Croati! Per la prima vblta nella storia i:leli'Istria voi 'IIvele il diritto con libere · elezioni de­
. mòcratiche di eleggere il vostro potere popolare. Questo . diritto · ]'avete conquistato . con il 

sangue ed il sacrificio dei vostri .migliori figli, con ' la lotta eroica e con le sofferenzè' sovru-
mane. di iutto il {.astro pòpolo. 

· · · 

· L'elezioni , del '4 novembre d.evo110 essere 'urla prova della vostra risolutezza e ferma vo­
lontà di difendere le conquiste. della nostra lotta di liberazione ·acqpistate con il sangue. 
Il popolo croato 'deli'Istria deve dimostrare in· qUeste elezioni che sta compatto accanto al 
proprio democratico potere popolare. · , 

' · '  

lt'allanl! Nella "lotta contro i l  fascismo e l 'occupatore tedesco dell'Istria, voi avete com­
battuto spalla a spalla con i vostri fratelli croati .  In questa lotta avete vinto ed avete su­
perato le· forze armate nemiche e conquistato la libertà e l '�guaglianza insieme al pooolo 

' croato dell'Istria. I resti del fasdsmo, gli imperialisti ed altri reazionari tentano con delle 
azioni indegne di distruggete questa fra'tellariza ed unità . che avete formato con il popolo 
croato. · ' · \j • • • 

Nelle libere·, segrete i,. democratiche elezioni per il p'otere· popolare tutti gli italianì' dell'Istria 
devono levarsi in piedi con i croati per la difesa delle conquiste della nostra democrazia 
popolare. • . 

Donne. lstr!ane! Per la prima ' volta alle elezioni per gli organi del pOtere -popolare il gior­
no 4 novembre· voi avete il diritto di èleggere · e tli esserè eletté. Questo diritto l'avete ac-
quistato nellà lotta. ' · · 

La 'vostrà unità alle elezioni dev'essere un 'altra vittorià della fratellanza· ed u nità del nostro 
popolo, della nostra libertà. e della nostra . democrazia popolare. 
Giovani lstrlanl! Con la lotta avete acquistato il diritto del voto: Avete 11 diritto di · essere 
eletti e di eleggere, perché sulle vostre spalle avete portato il più granne peso della nostra 
lotta di liberazione. Tutti alle . elezioni del 4 novembre 1945 per la difesa· dei nostri di· 
ritti popolari ,_ delle nostre giuste ·asp>ra:iioni· e de�li idealì del_ nostro popolo. 
Popolo !striano! Alle _elezioni del 4 novembre 1945 deve partecipare ol(ni isttianci , tutti i 

qoati ··e· gli italiani •. uomini, donne e gioventù. In questo giorno il popolo deii'Istria- deve 
conquistare una gra'nde vittoria su tutti i rimanenti nemici . . 
Nelle elezioni per il potere popolar� bisogna ancora di più• rinforzare la fratellanza ' e l 'u­-
nità · del poòolo croato -e italiano dell 'Istria. Alle elezioni nei' il vero potere ·democratico 
popolare l'UAIS, che comprende Je masse affratellate. del nostro popolo, .parteciperà 
comè un bastione della vittoria, alla ·difesa di tutto quello che abbiamo acquistato con 
il sangue, per un migliore avvenire del popolo istriano. 
Evviva Il potere democratico popolare! 
Evviva la fratellanza e l'unità del croati e degli Italiani deii 'Istr!a, garanzia per la mi· 
gllore esistenza e più . .prospero avvenire del nostro paese! 
Evviva la Jugoslavia · democratica federativa, potente paese della libertà e della democrazia 

. .  popolare! 
Tutti alle elezioni per la nuova conquista della nostra democrazia . popqlare! 
8. ottobre 1945. 
L'Unione antifascista !taio-slava per I'Istria• (LA VOCE DEL POPOLO, nro 92, , 9 ottobre 
1945). 

70. Ecco i nominativi e brevi · stralci di articoli relativi all 'elezione · dei Comitati deli'UAIS sul 
territorio della regione: 
<Si è preceduto quindi all 'elezione del Comitato · esecutivo di Fiume. Presidente: Cattali­
nich Pietro, dentista croato. Segretario: Klausberger Pietro, operaio 'italiàno. Cassiere: 
Arnold Elena, maestra italiana. Membri : dott.' Erio Franchi, i taliano; Spiller Mario, studente 
croato; Marras Pietro, professore italiano; Vio Mario, ingegnere italiano; Tolja Giuseppe, 
studente croato; Stecig Ambrogio, impiegato italiano; Finderle Vittorio, tenente colonel lo 
medico croato; Francelich Stanko, possidente croato; Albertani Alberto, professore i talia­
no.• (La Voce del Popolo, 14 ottobre 1945) . 
«<l giorno 14 corr. si è proceduto a Rovigno all'elezione del Comitato dell'U .A.I .S. 
Eletta .. ' la ·.presidenza di .lavoro. si è proceduto all'approvazione dell'ordine del giorno. Il 
compagno Giorgio Privi!eggio ha iniziato con un breve ·; discorso él'apettura illustrando 
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l'importanza della costituzione deli'U.A.I.S., del suo programma e dei suoi comptti
. 

im­
mediati. Dopo di lui il  compagno Massarotto Giusto ha svolto co·n chiarezza ima' relazione 
particolareggiata sulla formazione e compiti di tale organo. 
Riportiamo Ul\a p�rte. dt:,l discpr�o: 
- Antifascisti di vecchia data, combattenti valorosi durante il periodo di occupazione, o�­
gi più che mai dobbiamo sentirei uniti per condurre a vantaggio · del popolo · la lotta che 
non è ancora terminata. 
La guerra fascista ha portato disastri non indifferenti in ogni campo sociale, dall'econo­
mia a quello morale. Varma pdncipale, della guerra fascista fu lo sciovinismo e l 'odio 
nazionale. quell'odio che si è insediato . pei paesi e nelle famiglie. 

· 

Le difficoltà odierne sono aggrav>:�te dagli speculatori , che abusano delle condizioni di _anor­
malità e di disagio economico, e da quegli incoscienti che tentano di addossare la resn<J'1· 
sabilità a coloro che volontariamente si sono sobbarca ti , il grave comnito della risol.uzio'1e 

· dei problemi vitali dell'intero paese. Ed è sorta l 'organizzazione deii'U.A .. I .S . ,  questa ,unio­
ne fraterna di popoli, a conciliare gli .spiriti, a sollevare il popolo, risolvere i problemi 
della ricostruzione economica e morale. 
Ed è I'U.A.I .S.  che raccoglie tutti gli antifascisti,  indipendentemente da tendenze politiche, 
senza alcuna .distinzione di fede religiosa e di nazionalità. Punto di capitale -impmtanza 
per I'U.A.I.S. è la fratellanza e la lotta a fondo contro i resti del fascismo. Uniti saremo 
più forti ed il nemico ·non potrà, come un tempo, fare i suoi interessi a danno del pl)polo. 
La fraterna convivenza e collaborazione dei popoli ,  italiano, croato, sloveno nella Regione 
Giulia è· una conquista di questa lotta condotta contro ogni odio e ingiustizia e per la vera 
democrazia e fratellanza dei popoli .  · - · ' · 

Noi non vogliamo divenire un punto strategico della reazione, ma nur ,entrando nella Ju­
. J!OS!avia Democratica Federativa, resteremo all 'avanguardia del popolo . ·italiano progre�sivo. 

Il compagno ha fatto quindi presente che tutti i singoli democratici non si conoscono an­
cora bene, e che ciò costituisce un freno alla democrazia. Per conoscersi è necessario la­
vorare assieme, promuovere conferenze, corsi educativi onde poter esprimer e chiarire le 
idee ed educare le massa. Qusto significa essere praticamente democratici conseguerti . 
Si è proceduto alla elezione del Comitato Esecutivo. Sono stati eletti: Poduie Vincenzo, 
maestro; italiano; -Borme Antonio, professore, italiano; Simoni Cesare, marittimo, italiano; 
Banco Anna, operaia M. T., croata; Braicovich · Giovanni contadino, croato; Gherin Eufemio, 
maestra, italiana; Battistella Matteo pittore, italiano; Boliunicich Antonio, contadino, croato; 
Bronzin Ferruccio, maestro, i taliano; Benussi Mario, impiegato, italiano; Buratto Domenico, 
contadino, italiano; Soveri Mario, studente, italiano; Poropat Giuseppe, contadino, croatn: 
Signori Angelo, orefice, italiano; Giuricin Antonio, studente, italiano; Rischer Giovanni , 
maestro, italiano; Cuzzi Giovanni, operaio, italiano; Bulessi Giuseppe, maestro, ita)iano; 
Benussi Matteo, contadino, italiano;- Massarotto, operaio, italiano; Calucci Domenico, ceìm­
merciante, italiano; Delise Bortolo, direttore Ampelea, italiano; Albertini Francesco, operaio, 
italiano; l ve Antonio, industriale, italiano; .Soffici · Carlo, impiegato; italiano; Nider ,Greg-�­
rio, operaio italiano; Velenich Martino, contadino, croato; Sirotich Ljubomir,  maestro . croa­
to; Ferrara Giovanni, pescatore, italiano: Sponza Eufemia, impiegata, italiana; Brunetti 
Andrea, pescatore, italiano.» (LA VOCE DEL POPOLO, nro 101 ,  19 ottobre 1945) . · 
<<Croati ed italiani di Montana nella riunione tenutasi il 14 ottobre hanno costituito il Co­
·mitato locale dell'Unione Italo-slava .. Il Comitato è composto da 5 rappresentanti italiani e 
da 2 croati .  In qualità di presidente è stato eletto il compagno Giuliano Bellett i ,  italian'> . 
in qualità di segretario, il compagno Pietro Pisak. Alla riunione hanno parlato il compagno 
Milan Lovrecié, segretario del C. P. distrettuale ' ed il compagno Pietro Labinjan, presidente 
del C. P.' cittadino. ' · 
Nel suo discorso il compagno Labin,ian ha rivelato l'importanza dell'Unione Itala-slava �d 
ha esortato i taliani e erbati a moltiplicare le energie ·nell 'opera ·di ricostruzione del paese. 
Nel lavoro comune italiani e croati ,  dimostrano di essere un popolo solo ché ha -lottato e 
sporso sangue ·per un 'unica causa e che per quest'unica causa continua a lottare. 
Anche Montana ha il suo Comitato dell'Unione itala-slava. La sua formazione, t:ome del 
resto quella di tutti i comitati -del nostro paese eletti dal popolo, è ispirata ài principi 
più democratici. 
Alla maggioranza italiana di Montana corrisponde nel! 'organo che · dirigerà la vita del 
paese, una proporzionale maggioranza, alla minoranza croata una proporzionale mino­
ranza. Per coloro che non vogliono intendere parlano i fatti'. » (LA VOCE DEL POPOLO, 
nro 103, 22 - X - 1945).. 
• Nella sede dei Sindacati Unici di via Zara (a Pola, n. d. a.) ·si è tenuta sab'ato scorso 
la niun'ione per la costituzione del comitato eseèutivo e di quello esecutivo dell'Unione 
Antifascista l lalo-Siava. 
Il popolo antifascista di Pala che ha combattuto per la fratellanza e l 'unione dei ·nostri 
popoli ha inviato da tutti i rioni i suoi delegati per costituire l'organizzazione che sta 
alla base delle aspirazioni comuni dei nostri popoli e che deve essere l 'organismo che 
tale aspirazione indirizza e potenzia, additando la via alle larghe masse 'della popola­
zione per il più .largo risultato. 



I l  28 novembre si svolgevano le elezioni per l'Assemblea Popol�re 
Regionale per l'Istria. Vi furono complessivamente 1 37.3 18 elettori,_ dei 
quali 1 19 .830 (pari al 87,26%) sì recarono alle urne. Con questo atto chia­
ro e preciso, la popolazione dell'Istria riconfermava « dì non voler più 
ritornare indietro, ma di voler seguire la strada nuova, que1la .della lot­
ta contro tutte le forze aperte e nascoste che cercano di frenare la sua 
marcia verso la libertà ed il progresso. Italiani e croati uniti nel fervore 
della realizzazione delle loro aspirazioni der:pocratiche e di una nuova 
vita finalmente specifica non hanno udito ht misera voce dell'opposi­
zione che come la eco lontana in un mondo ormai tramontato· cercava 
di trattenerli perché non scrivessero nella storia la sua s.entenza defi­
nitiva di morte. 

Essi formano oggi un solo blocco· che sotto la. guida del potere po­
polare marcia verso un avvenire dì benessere che apparterrà a tutto il 
popolo.' 

D'accordo sul punto essenziale, quello della fotta contro tutti gli 
speculatori, ogni altro problema non potrà non essere risolto nella più 
completa armonia, e la differenza della nazionalità, !ungi dall'essere l'ele­
mento disgregatore della nostra. unità, servirà a far sì che i nostri po-

Ecco i nomi dei compagni prescelti per il Comitato Esecutivo: Presidente: Stilli Giovanni, 
commerciante, italiano; Vice Presidente: Mezzoli Silvio, intellettuale, croato; Segretario: 
Neffat Francesco, operaio, italiano; Vice Segretario: Battelli Ettore, studente, italiano; 
Cassiere: Marini Bruno, impiegato, italiano. 
Membri: Lorenzin Giovanni, odontotecnico, croato; Mestrini Mario, commerciante, italiano; 
Franco Gisella, impiegata, italiana; Rojnié Giuseppe, maestro, croato; Devescovi Tito, 
operaio, italiano; Radolovich Michele, operaio, 'eroato; Brenco Bruno, operaio, croato; 
Vlak Giovanni, commerciante, croato. » (LA VOCE DEL POPOLO, 24 - X - 1945). 
« Si sono riuniti nei giorni scorsi nella sala maggiore del teatro di Lussino i delegati di 
tutti i comuni. La sala era gremita di cittadini convenuti da tutto il  distretto. Il  popolo 
è intervenuto, in pieno accordo tra italiani e slavi, per costituire l 'U.  A. I. S. del di­
stretto di Lussino. 
La conferenza è stata aperta da !segretario del C. ,p.  L. che ha· salutato i presenti ed 
ha dato la parola al Dr. Uros Jaksa da Lussino, membro del comitato regionale di Li­
berazione per !'!stria che è stato calorosamente applaudito dai presenti. 
Nel suo discorso il  Dr. Jaksa ha parlato della necessità. di una fraterna e forte unione 
tra italiani e croati del distretto di Lussino. 
Ha invitato il  popolo ad accorrere alle elezioni per scegliere i migliori uomini che un 
giorno costituiranno l'autorità di Lussino. 
Al termine della relazione del Dr. Uros Jaksa il  popolo di tutti i comuni ha nominato 
i propri delegati al Comitato dell'V. A. I .  S.  
A presidente è stato proposto il  capitano Riccardo Martinolich italiano di Lussinpiccolo; 
quindi sono stati eletti, in pieno accordo, 40 rappresentanti degli altri comuni. 
Il compagno Riccardo Martinolich eletto presidente ad unanimità di voti, dopo la no· 
mina dei membri ha tenuto un breve discorso invitando in primo gli italiani alla con· 
corde collaborazione del paese. Tra l 'altro. il cap .. Martinolich ha detto: - Cittadini del 
distretto della città di Lussino, io come italiano voglio dirvi che ancora molti uomini 
speculano sulla scissione tra italiani e croati, voglio dirvi direttamente che quei lussi­
niani che si sono trasferiti a Venezia, nei più gravi momenti per poter più facilmente la­
vorare contro i nostri interessi, sono uomini che operano contro gli interessi del pro· 
prio popolo e della propria isola e che essi non riusciranno a rompere l'unione dei 
nostri popoli ,  specialmente ora che noi tanto italiani che croati siamo. entrati a far 
parte dell'Unione e della fratellanza .. 
Dopo il presidente dell'U. A. I. S. ,  ha tenuto un breve resoconto il segretario del FUPL 
compagno Vodiselic che, calorosamente salutato, ha, iniziato il suo discorso, nel quale 
ha esposto, in lingua croata il significato storico della I .a conferenza dell'U. A. I .  S. 
per il distretto di Lussino e del programma dell'Unione specialmente ora, alla vigilia 
delle elezioni.  • (LA VOCE DEL POPOLO, 8 - X - 1945). 
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'Poli imparino· ·a ,con0s·cersr · e · ·ad' apPrezzarsi a vicenda in modo da get­
>tare ·la base per una· completa unione fra i popoli jugoslavi e quello ita-
"liano che sempre 'piÒ dimostra di anelare .alla 1i6ertà. »n 

· " ' 

• .  � .  t ' i  

71.  LA VÒGE : bEL· POPbLò',
"nro 136, 29 novembré · 1945. Vètii anch� doc. nro Sll): Si con­

fronti,' i risultati delle , elezioni per singole unità elettorali, come sono state pubblicate 
nel quotidiano LA VOCE, DEL POPOLO, nd 138-141 (dal l. O al 5 dicembre 1945): , • La 
comissione regional� ·

'
eleHofale per !'!stria ha diramato il seguente comunicatd: 

l •  

• '  

La com'tnissio'ne regiona1e :etettorale per · !'!stria, ultimato l 'esame fielle . liste ' elettorali delle 
Gommissioqi -elettorali · distrllttmV,i e , cittadine, �a- const�tato nell\1 seputa ten)ltasi il -28 
novembre 1945 i risultati delle elezioni per l 'assemblea popolare regionale per !'!stria. 
Iniziamo' la pubblicazione' de

'
i risultati per l'e siilgole · Ùnità ;elettorali .  ' '· • 

I UNITA ELETTO,RALE: .DISTRETTO DI BUIE . 
Det · 14.932 hànno · votato 12 . 1221, ' cioè• t t81% (annullate per compilazione 'ir'regolar<e 1060 
schede elettorali, cioè 1'8,74o/o). Del .numero complessivo dei .voti la prima lista ha con­
seguito 4 mandati, al seconda lista 3 e la terza lisia 2 mandati, éioè 9 mandàti com­
plessivamente. In base a ciò sono stati eletti quali rappresentanti deii 'Assemble.i popo-
lare regionale p�r !'Istria per il di�tretto di Buie· i seguenti _candidati! , 
DALLA PRIMA LISTA: Poccecài Vittorio fu Giuseppe, da Umago; Kunstel Antonietta fu 
EnricO, professore · da Carsette; ' Crevatin Giuseppe ' fu Giuseppe, agricoltore da Buie; 
Makovac Ma te fu Ma te, . agricoltore, da •Makovac. DAI.,LA II , qSTA: Gorian An\opio, fu 
Giovanni, agriçoltore, dà Bui�; Sequi Eros' di Giovanni, professore, da Abbazia; Valizza 
Paolo 'ID Giovanni, ' pro'fessore, da Cittanova.. ·DALlA · ni LISTA: Kozlovié Mate fu Jui-'e, 
contadino, da Goti Vrh; Rizzotti Antonio fu Francesco, operaio, da Cittanova. 

II UNITA ELETTORALE: DISTRETTO DI PINGUENTE 
Dei . 5910 ;elettori hanno votato 5818 ci'oè il  98% (annullate per compilazione irregolat<c 182 
schede elettorali, cioè· H 3,12%). 

,Qel numero co)llp1essivo · dei voti la prima · lista ha ottenuto 4042 voti, la seconda lista 
1594 . 

.. In base a_-,questo ri&uJ.tato: . la prima lista ha ottenuto due mandatÌ\ la. seconda 1 man-
d(!to, ci�· �re mandati complessivall\ente. /. • , •  , 
Io base a ·ciò sono stati • eletti. quali rappresentanti· dèll'Assemblea· popolare regionale per 
l 'Istril!- per il. distretto _di Pinguenté i' i  seguenti candidati :. 

· DALCA · r LISTA: Cerovao < Ante fu Antonio, impiegato privato, da Albona; ·Stifanié Srecko 
dj Stjepan, sacerdote da. Sovinjaka. DALLA II LISTA: Cerovac Miro fu Antonio, operaio 
di- Pisino. , , 

. I II  UNI'TA ELETTORALE: DISTRETTO DI CRERSO 
' •Dei 551'

i elettori' (assenti; trasferi'�i ecc: 365) · ·nanno votato 4126 elettori, cioè 1'80,08% (an­
nullate per · comp'ilazione irre'golarè '536 schede

' 
elettorali, cioè il i2,99%). ' -Del numero 

·compelssivo • dei-- voti la pPìnia lista ha• ottenuto 1926 voti, la seconda ·950, Ili• terza 714. 
In base a questo risultato la prima lista ha · ottenuto· due mandati, la seconda lista uno, 

·Jà-terza ·noo ha'otielmto:ateun mandato; t6mplessivamente 3 mandati. 'o ' " '  · • 
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In base a ciò sono stati eletti quali rappresentanti deli 'Assemble'a popolare· regionale per 
!'!stria per il distretto df .. Cherso -i seguenti candidati: · · · ' 

DALLA I LISTA: Rodinis Giuseppe di Pietr-o, agricoltore di Cherso; Trpié Edo di Fra­
niza, matinaio di Bel'eia . . , . ' ' '  ' " l , .  , .  , . .  , 

DALLA II LISTA: Bommarco Gastone fu Nicolò, aiutante cap'itano, da Cl1e'rso. · ' 
. . . l . 

IV ' UNITA ELETTORALE: DISTRE'IT0 Dà CARSO 
Dei 4.060 elettori (man�anti irasfèriti 58) .. hanno votato 3.993 cioè il 99,77%•- (annullate per 
compilazione irregolare 77 schede elettorali ,  cioè 1�1 ,94%).  
Dal nlliÌlero ·totale dei 'VOti: la p'

rimà lista ' ha ottenuto 2.175 e' la
· 
seconda listà 1.741. In 

base a qùesto risultato la prima · lista ha ottenuto un mandato, la seconda uno;· • com­
plessivamente due mandati. In base a ciò sono stati eletti quali rappresentanti dell'As­
semblea popolare regionale per J 'Istria per ·i l  'distretto del·' Car�o i 'seguenti candidati: 
DALLA P USTA: Krajcar- Antonio', di Antonio, operaio 'di Lu'pogliano. · 

DALLA II LISTA: Rupena Franjo fu Antonio, commerciarne di 
'
Atbona. . . ' l . �' 

V UNITA ELETTORALE: DISTRE'tTO DI ALBONA 
Dei 13.774 elettorì, hanno votato 1 3.482, cioè 

'
97 ,88% (annullate per compilazione irregolare 

442 schede elettorali, cioè 3 .13%). Dal numero totale dei voti: la prima lista ha otte­
nuto 7 mandati, la seconda l mandato. Complessivamente 8 mandati. 



In base a questo risultato sono stati eletti quali rappresentanti- .dell'Assemblea; pt>polare 
regionale per' I'Istria per 'il distretto di Albona i seguenti candidati: · · 

DALLA l LISTA: Diminié Du�an, fu Matteo, giurista 'di Albona; · Hreliandvié ·VIado fu 
Giuseppe, impiegato di Fiume; Lazzarich · Ratko di• Giovanni, ojSerà;o di Pozzo Al bona; 
Roncato Oscar di Giuseppe; geometra di. Albona; Zachttia Angeltna di Giu�eppe, casalinga 
di S. Bartolo; Palisca Carlo di Giovanni, operaio di Ripenda> Monti Ivari di Giovanni, 
agricoltore di Cepici. DALLA SECONDA LISTA: Palisca Carlo fu Giovanni, impiegato di 
Cepici. 

' , ' 

VI UNITÀ ELETTORALE: DISTRETTO DI" LUSSI'NO 
Dei 6.343 elettori hanno votato 3.

'833 cioè · il 60,'42%1' (annullate 1per compilazione irrego-
)ar� 56� schede elettorali, cioè il 14,76o/o). : . 

· 

. . . , 
D![l , numero totale dei voti la prima , lista ha ptténuto ' 1 .625 voti, . l'l seconda l .065 e la 
terza lista 577. In base a ciò sono stati 'eletti quali rappresentanti dell'Assemblea , popo-

• lare_,regionale j>er I'I,stri;l per il qistretto di Lyssino i _seguenti Cjlnci'idati :  DALLA I 'LISTA: 
Jacksak dott. Rufo� fu Marco, meaico di l.,\]ssinpiccolç>; Furlani .Valentino �li;, Alberto, 
J;llaestro di! Lussinp'iccolo. · DA:!-LA II . q�TA: �!'ftinolich 1,1-iccardo, fu , Matteb, · aiutante 
'capitano di !,.ussinpiccolo. {\ALLA' III LISTA: Miu·t i;n9Jié Nòé fu' Ant�ni.o, aiutante . capi-
tano di Lussinpiccolb. · ' · 

VII UNITÀ ELETTORALE: DISTRETTO DI MONTONA 
Dei . 6. 178 elettor\ (assenti e trasferi�i 135) hanno votatJ .5. .711 , , cioè il 94;47o/o '. (al),�ullate 
per co!llpilazione irregolare 249 scl).<;!de elettorali, cioè il 4,20%). 
Dal numero totale dei voti l� prima lista;, h!l ott�nuto 2.209 e la seiOonda ljs\a 3.262 voti. 
In base a questi risultati la prima lista ha otten�to due mandati , e la seconda , pure, due. 
tomplèssivamenle,,quattrç m<\ndati. , , · . 

�n base a . ciò sono stati elet�i quali rappresentanti dell'Assemblea pqpolare regionale per 
I'Istria per' il distretto di Montona i seguenti candidati: , • 

DAp.A I LISTA: Sestan q�useppe fu Giovanni,_ , ;naestro di �]bona; Cet�pa Giu_seppe di 
Gius�ppe, operaio di . Abbazia. DALLA II LISTA: Trdié Ljuho Vjedo, assolvj:nte., della 
tecnica di Abbazia; Pisak Edmond<? :di Pietro, agricoltore qi Montona. 

VIII UNITÀ ELETTORALE: DISTRETTO DI .ABBAZIA 
Dei ·18.12� ylettori (as�enti, trasferiti ecc. _,634) )lanno votato· 17.192 cioè · il 9&;31% (annul­
late per .. compilazione irrJgolare ,.881 schede elettÒrali, cioè il 14,76%). " 

.Del pumero totale dei voti la P.ripla .list.a ha ottenuto 8.(;08 . voti, . la. seconda 2.985 e la 
·terza 4.?20. In ba�e a ques,ti r��ultati la prima lista ha ottenuto 5 mandati, la · seconda 
l mandato e la terza 3 mandati. Complessivamente 9 mandati. In base a ciò sono. stati 

. �fet(i _quali raj>presentanti deii'Assembela popolai:e
-

regionale per. !'!Stria per il .distretto 
dÌ Abbazia i seguenti candidati: . . , . : 
DAI.,I:A I LISTA: :?:latìé Dina di Giuseppe, impiegata di Porto Albona; Raspor Antonio fu 
Martino, bandaio . di Albona; Poscié Izak ·fu �iusepp!', agricoltore di Sagrada; Wooldridge 
_dr. Feli,x fu Guglielmo, medicp di Abbazia; Jardas l}usan, di Massimiliano, maestro di 
Mattuglie. DALLA II LISTA: Ivanusié Milutin fu Anselmo, professore di Albona;' DALLA 
III LISTA: Mandié dr. Oleg di Antonio, giurista di Belgrado; Martincié dr. Josip fu 
Franjo, medico di Abbazia; Marot Ousan, ,fJ.l Vinka, falegname di Mattuglié, 

•. •·• :.. { l � ,, 
· IX UNITÀ EL�TTORALE: DIST,RETTO DI PISINO 
Dei · 14.492 ,elettru:i hanno · votato . 13 .052,. cioè il 92,89% .(mancanti' e trasferiti ecc. 441) 
ann.ullate per compilazione.. irregolare 304 . schede . elettoralì; •• cioè il 2,32% . Del numero 
complessivo dei voti , la prima lista ha oftenuto· 8.800 voti Ja • seconda lista 3.948. 
In base a questo Tfsultato; la prima lista ha conseguito 6 mandati, la seconda 2 mandati, 
cioè 8 mandati complessivamente. Sono stati · eletti quali rappresentanti Clell 'Assemblea 
Popolare Regionale per il distrettò di PJsino i seguenti candidati: 
DALLA I LISTA: Juricié Vlado di Giacomo, di Albona; Suran Anton di Giuseppe, agricol­
tore di Surana; Sestan Giorgio, fu Giovanni, studente di Albona; Fabris Clemente fu 
Giovanni, impiegato di Albona; Kopitar Maria fu Egidio, maestra di San Pietro; Matija­
�ié Giovanni, medico di Pisino. DALLA II LISTA: Gortan 2ivko fu Simeone, agricoltore 
di Berma; Drndié Edo fu Giuseppe, ispettore di Albona. 

X UNITÀ ELETTORALE: DISTRETTO DI PARENZO 
Dei 15.728 elettori hanno votato 13.337, cioè 1'84,79%, annullate per compilazione irrego­
lare 1 .106 schede elettorali cioè 1'8,29%. Del numero complessivo dei voti la prima lista 
ha ottenuto 4.089 voti la seconda lista 8.142. 
In base a questo risultato, la prima lista ha conseguito 3 mandati, la seconda lista 6 
mandati, cioè complessivamente 9 mandati. In base a ciò sono stati eletti quali rap­
presentanti dell'Assemblea Popolare Regionale per l 'lstria per il Distretto di Parenzo i 
lieguenti candidati: 
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DALLA I LISTA: Banko Torna fu Simone, prete di Dignano; Rajko Stipe fu Pietro, agri· 
coltore di Parenzo; Musizza Giuseppe fu Antonio, cittadino di Parenzo. DALLA II .LISTA: 
Kalcié Bozo fu Gaspare, falegname di Albona; Guetti Mario fu Giuseppe, artigiano di 
Parenzo; Ko,':ijancié Lenjin fu Giovanni, operaio di Parenzo;· Babié Anna di Gaspare, 
casalinga di Selina; Rakovac Du�an di Paolo, operaio di Parenzo; Fabié Mirko. fu Marco, 
agricoltore di Velenika. 

XI UNITA ELETTORALE: DISTRETTO DI DIGNANO 
Dei 14.595 elettori hanno votato 12.853, cioè 1'88,34% (mancanti e trasferiti, ecc. 46) an­
nullate per compilazione irregolare 461 schede elettorali cioè il  3,58o/o .  Del numero com­
plessivo dei voti la prima lista ha ottenuto 7.281 voti, la seconda lista 2.576, la terza 
lista 2.535. In base di questo risultato la prima lista ha conseguitò 5 mandati, la se­
conda lista 2 e la terza l mandato, cioè 8 mandati complessivamente. Sono stati eletti 
quali rappresentanti dell'Assemblea Popolare Regionale per !'!stria per il Distretto di 
Dignano, i seguenti èandidati: 
DALLA l LISTA: Ljubotina Lazo df Giovanni, impiegato di Albona; Mirkovich dott. Mijo 
di' Antonio, professore di Zagabria; Cvek Luca di Mihe, casalinga di Dignano; Cernecca 
Domenico di Pietro, professbre di Pola; Tommé Miho fu Jadre, agricoltore di Mateliac. 
DALLA II LISTA: Herak Viktor di Tommaso, prete di Krnica; Zenzerovié Vazmoslav, 
agricoltore di Prodola. DALLA III LISTA: Kolié lvan di Mihe,' agricoltore di Zeliski. 

XII UNITÀ ELETTORALE: DISTRETTO DI GIMINO· 
Dei 6.98Ì elettori hanno votato 6.934, cioè 99,32%, annullate per compilazidne irregolare 
180 schede elettorali cioè il 2,59%. Del numero complessivo dei voti la prima lista ha 
ottenuto 4.771 voti, la seconda lista 1.221, la terza lista 762. 
In base a questo risultato, la prima lista ha conseguito 3 mandati, la seconda lista l ,  
e la  terza senza mandato, cioè 4 mandati complessivamente. In base a ciò sono stati 
eletti quali rappresentanti dell 'Assemblea Popolare· Regionale per l'Istria per il Distretto 
di Gimino, i seguenti candidati: 
DALLA I LISTA: Motika lvan fil Martino, giudice di A,lbona; Crnja Berto, di Giuseppe, 
studente di Albona; Krizmani Sime fu Giovanni, operaio di Canfanaro. DALLA II LISTA: 
Modru�an Antonio fu Martino, professore di Albona. 

XIII UNITA ELETTORALE: CITTÀ DI ROVIGNO 
Dei 6.857 elettori hanno votato 5 .464, cioè il  78;53%; annullate per compilazìone irregolare 
630 schede elettorali . cioè r' 1 1 ,53% .  Del numero complessivo dei voti· la prima lista ha 
ottenuto · 1 .858 voti, la seconda lista 1 .069, la terza· lista 1 .275, · e· la· quarta lista 632. 
In base a questo risultato, la prima lista ha conseguito· 2 mandati', la seconda lista l, 
la terza lista l e la quarta lista senza mandato., cioè 4 mandati complessivamente. 1 Sono 
stati eletti quali rappresentanti dell'Assemblea Popolare Regionale per I 'Istria per la 
città di Rovigno i seguenti candidati: 

· · 

DALLA I LISTA: Massarotto Ciusto, di Giuseppe, op'eraio di Rovigno; Rismondo Ersilia, 
di Benedetto, professoressa di Rovigno. DALLA II LISTA: Soldatié Martino fu Matteo, 
agricoltore di Rovigno. DALLA III  LISTA: Segalla Domenico fu Francesco, operaio di 
Pisino. 

· 

XIV UNITA ELETTORALE: CITTÀ DÌ DIGNANO 
Dei 3.730 elettori hanno votato 1 .913, cioè il 5 1 ,28%. Annullate per compilazione irregolare 
49 schede elettorali cioè il 2,56%. Nel numero complessivo. dei voti ,  la prima lista ha 
ottenuto 225 voti, la seconda 1 .200 e la terza 359. In base di ques.to risultato la prima lista 
è senza mandato, la seconda a conseguito. 3 mandati, la terza senza· mandato, cioè 3 
mandati complessivamente. Sono stati eletti quali rappresentanti dell'Assemblea Popolare 
Regionale per l'Istria per la· città di Dignano, i seguenti candidati: 

· 

DALLA II LISTA: Belci Francesco fu· Antonio, operaio di Dignano; Ferro Antonio fu 
Andrea, agricoltore di ·Dignano;' Cerlona Pietro, . di- ·M atteo, studente. di Dignano. » · 
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LA CONFERENZA CULTURALE DELL'UHF 

Il 6 gennaio 1946, presso la Casa del giovane di Fiume, aveva luogo 
una conferenza dell'UHF nel corso della quale vennero trattati argo­
menti di carattere culturale (l'arte, la scuola, il teatro, la musica ita­
liana). Quattro furono le relazioni presentate: 

l) Relazione sulla culttura in generale(prof. Pietro Marras), doc. 
nro. 54a. 

2) Relazione sulle scuole italiane in !stria (prof. Alberto Albertani), 
doc. nro. 54b. 

3) Relazione sulla stampa italiana (Lucifero Marti�� !. _d��-
-

nro 54c. 

4) Relazione �ul teatro e la musica (Damiani) doc. nro. 54d. 

Alla conferenza presero ·parte il Comitato Esecutivo · e il Consiglio 
dell'UHF e circ·a un centinaio di invitatì della Regione Giulia, in qua­
lità di delegati italiani.72 Ecco l'avvenimento nel resoconto de La Voce 
del Popolo: « Apre la ·r.iuniòne il presidente dell'Unione degli Italiani, ing: 
Dino Paragona, il quale espose brevemente il programma ed fl fine che 
si propone la Conferenza e dà quindi la parola al prof. Pietro Marras, 
il quale ricorda come la cultura italiana, che ha dato i suoi maggiori 
frutti nei periodi in cui più grande era li libertà di mantenere forti . i 
contatti Gon l'estero e languiva al tempo dd fascismo di 't.m isòlamento 
nocivo, oppressa dalla falsa convinzione che i rapporti con ·l'estero do' 
vessero inquinarla o parla in seconda linea rispetto alle altre nazioni. 

Egli rileva, come invece nella nuova libertà la cultura italiana nel­
l 'Istria e a Fiume non potrà non risentire beneficamente della fratel­
lanza con gli slavi, e trarre vigore nuovo da una sempre più serena, 
feconda e costante cooperazione. 

· 

Si alza a parlare quindi il pro f. Albertani, il quale fa un· quadro del­
lo stato di cose trovato nel campo della scuola al momento ,della libera­
zione e mette in rilievo tutta l'opera del potere popolare in cui italiani 
e croati hanno collaborato con fervore a riedificare m_aterialmente le 
scuole come pure a prendere in esame per rinnovarlo secondo i criteri 

72. Cfr. LA VOCE DEL POPOLO, nri 4 e 5 del 5 e 6 gennaio 1945. 
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più progressivi tutto il materiale scolastico italiano di insegnamento 
lasciato in eredità dal fascismo. 

Egli ha fatto un'esposizione concreta e dettagliata delle scuole ita­
liane riaperte e delle nuove create in !stria e ha elogiato quegli insegnan­
ti che con spirito di abnegazione e profonda coscienza delle esigenze 
del momento hanno dato il loro aiuto incondizionato in questo lavoro 
ricostruttivo. Ha pure ricordato come il problema della mancanza at­
tuale di professori italiani venga in parte risolto con l'apporto proficuo 
dei giovani studenti universitari. 

Riferisce poi sulla stampa il compagno Lucifero Martini, che dopo 
aver trattato ampiamente dei nuovi compiti della stampa come voce 
della massa, strumento di educazione delle masse, e sprone nel lavoro 
costruttivo, ha parlato dei vari quotidiani e riviste italiane che si stam­
pano nell'Istria e a Fiume ed ha rilevato come essi stanno sempre più 
acquistando una veste dignitosa e un contenuto positivo, sì da suscitare 
l'interesse anche in Italia e all'estero. 

Da ultimo il compagno Damiani di Pala dà uno sguardo alla attività 
musicale e teatrale nelle città di Pala che si  riduce al lavoro e all'ini­
ziativa di singoli individui più che rispondere a direttive organizzate. 

Alla fine della relazione del compagno Damiani, si apre la discus­
sione alla quale i presenti in gran parte maestri e professori, dimostra­
no un interesse sempre più vivo. 
I libri di testo: Alla prima domanda circa la attuale mancanza di libri 
di testo rper le scuole medie, risponde il rprof. Marras, osservando come 
i libri di testo siano stati già fatti arrivare in una libreria di Trieste e 
che alla soluzione del problema si oppongono oggi solo difficoltà di 
carattere commerciale inerenti all'istituzione del « clearing » con la 
zona B e alle quali si  spera di ovviare tra breve. Con lo stesso prov­
vedimento si potranno far pervenire le riviste italiane di cui nel corso 
delle discussioni alcuni delegati hanno rivelato la mancanza nell'Istria. 

Fra le varie iniziative suggerite dai presenti, riguardanti l'istituzio­
ne di biblioteche e conferenze va notata e appoggiata quella di conferen­
ze sulla storia, sulla storia d'arte e sulla cultura in genere dei popoli ju­
goslavi che, come giustamente ha fatto notare la proponente, potranno 
rafforzare i vincoli di fratellanza fra gli italiani e slavi nella nostra re­
gione. 

È stata argomento di discussione anche l'Università Popolare che 
a Fiume incontra sempre più il consenso della popolazione. Si è notato 
come sarebbe rpiù accetto al pubblico un programma organico che fa­
rebbe assumere alle conferenze un carattere ciclico e dare agli ascolta­
tori una visione generale e per quanto possibile completa dei vari rami 
dello scibile. 

Un combattente del Battaglione Pino Budicin, ha chiesto che di tali 
conferenze possano usufruire anche i combattenti del battaglione ita­
liano. La proposta ha riscosso l'approvazione di tutti i presenti. 

Ha trovato anche il consenso la chiara spiegazione degli errori con­
tenuti nel testo di lettura della prima classe, la cui responsabilità rica-
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drebbe sull'Unione degli Italiani, a cura della quilé �l testo è stato com­
pilato. 

Egli spiega che il libro è stato studiato ancOfa nel bosco, prima della 
liberazione, da compagni italiani animati. da . quello spirito fervido di 
rinnovamento che pervadeva il loro animo, e se n 'é già allora iniziata 
la stampa, col sistema primitivo del ciclostile. Sopravvenuta la liberazione 
sembrò logico sospendere tale pubblicazione ed iniziarne una in forma 
più seria e decente in una tipografia di Zagabria la cui attrezzatura per­
mettesse di farlo. 

L'esistenza degli errori è senza dubbio una colpa e sarà fatta un'in­
chiesta per stabilirne le responsabilità. 

Ad ogni modo, dato che una pubblicazione del genere rappresente­
rebbe oggi una spesa rilevante ed un aggravio nd piano del lavoro di 
ricostruzione, si è deciso di adoperare il testo anche portandovi le op­
purtune correzioni. 

Il prof. Sequi passa poi ad elencare le iniziative nel campo della 
cultura di cui si farà promotrice l'Unione tra breve, non appena avrà 
preso possesso della nuova sede. 

Sarà cura dell'Unione degli Italiani organizzare una biblioteca e un 
circolo di cultura nel quale sarà data ai frequentatori la possibilità di 
leggere opere italiane e straniere che illuminino sugli sviluppi attuali 
del pensiero e della cultura e dove saranno invitati e esprimere le loro 
idee scrittori, uomini di pensiero, artisti locali e stranieri. Anche il cam­
po della musica non sarà trascurato, in quanto si cercherà di organiz­
zare concerti e conferenze sulla storia della musica. 

Parlando dell'Università Popolare egli ha invitato i presenti come 
la migliore rappresentanza degli intellettuali italiani dell'Istria e di Fiu­
me, a dare la loro collaborazione diretta a questa istituzione creata per 
sollevare il livello culturale del popolo. 

Al suo invito hanno risposto vari fra i presenti promettendo di da­
re la loro opera tenendo delle conferenze secondo il piano concretato 
dal Comitato dell'Università stessa. 

Chiude la riunione l'ingegniere Faragona, ringraziando i presenti per 
i suggerimenti e per l'interesse dimostrato nel corso della discussione 
ed invitandoli ancora una volta a dare la loro opera perché la loro 
cultura non rimanga cosa inerte ma venga trasfusa nella massa popo­
lare , _1a 

73. LA VOCE DEL POPOLO, nro 6, dell'8 gennaio 1946. Cfr. anche l 'articolo del 12 gennaio 
1946 apparso sul GLAS ISTRE: 

« TALIJANSKO SKOLSTVO ISTRE I RIJEKE 
U Istri i Rljeci postoji danas vi§e talijanskih srednjih §kola nego §to ih je bilo pod Italijom 
Rijeka, 1 1 .  - U Istri i na Rijeci poslije oslobodjenja uglavnom je obnovljen rad u svim 
�kolala, a osim toga otvoren je i prilican broj novih osnovnih i srednjih �kola. Za ovih 
nekoliko mjeseci na kulturno-prosvjetnom polju postignut1 su lijepi uspjesi. 
Prvi poceci �kolstva nakon oslobodenja bili su vrlo te§ki. Kao §to su na sebe primile 
druge duznosti ,  tako su narodne vlasti primile i ovu. Skolske zgrade bile su uglavnom 
razorene sasvim ili djelomicno, okupator je nemilice uniStavao narodnu imovinu. Uslijed 
pusto§enja skole su gotovo ostale bez §kolskih pomagala. Jedan od vrlo teskih problema 
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bio je svakako taj . sto je jedan dio uéitelja i profesora otiSao u vojsku, dok su · drugi 
pobjegli i razbjefali se. 
Prvi zadatak narodnih vlasti na sredenju skola bio je prikupljanje potrebnog nastavniékog 
kadra. Dok su osnovne skole imale dovoljan broj uéitelja, a u mnogim sluéajevima i 
prevelik, kao na pr. na Rijeci, u srednjim skolama osjeèao se nedostatak. Radi toga su 
nakon brizljivog izbora izabrani najbolji medu studentskom omladinom i tako su popu­
njena prazna mjesta. Danas ukupan broj profesora u talijanskim skolama na Rijeci iznosi 
156,dok u Istri imade oko 130, skoro svi suplenti. 
Broj upisanih uéenika u talijanske srednje skole viSe je nego zadovoljavajuéi. Ukupan 
broj uéenika talijanskih srednjih skola na Rìjecì iznosi oko 1 920, dok u Istri takoder 
prelazi tisuéu. Kod upisa svatko je slobodno mogao da izabere sblu sa nastavnim jezikom 
po vlastitoj zeljì. Za vrijeme upisa nije se dogodio ni jedan incident. 
Gotovo u svim mjestima ava skolska godina poéela je l. listopad�. Jedino je u srednjoj 
skoli u Vodnjanu i u gimnaziji u Pazinu nastava poèela nakon_ jedno mjesec dana. 
Grad Rijeka ima danas IO srednjih skola s talijanskim nastavnim jezikom, dok ·su na 
podruéju Oblasnog NOO-a za Istru do sada otvorene talijanske skole u Opatiji, Labinu, 
Bujama, Cresu, Vodnjanu, Losinju, Poreéu, Pazinu, Novigradu, Vrsaru, Rovinju i u·magu.  
Na Rijecì nije bilo vaznijih promjena samo sto su neke srednje skole spojene u jedan 
zavod. U Istri su medutim umjesto mnogih gradanskih skola poljodjelskog smjera otvorene 
srednje talijanske skole na pr. u Bujama, Vodnjanu, Umagu, Novigradu i Vrsaru, dok 
je u Labinu otvorena jedna nova srednja skola. U spomenutim skolama za sada je otvoren 
samo prvi razred, dok ée se slijedeéih godina otvarati drugi razredi. 
U sve skole medutim, ma kog tipa one bile, usao je danas novi duh bratstva i jedinstva 
Slavena i Talijana nase oblastì. Najvidljiviji izraz je u tome, sto je u talijanske skole 
uvedeno uéenje hrvatskog, a u hrvatske talijanski jezik. I avo ée biti jedan naéin na koji 
ée se nasi narodi jos vìSe upoznati i zbliziti. Talijani i Hrvati Istre, koje je do nedavno 
iskoristavao imperijalistiéki fasizam za svoje mraéne ciljeve, uzajamnim poWvànjem 
tradicìja i jezika, zbijeni u guste redove Antifasistiéke slavensko-talijanske unije, rade 
danas na opéem zajedniékom dobru i boljoj i sretnijoj sutrasnjici » 



LA LOTTA PER LA DELIMITAZIONE DEL CONFINE 

Il 3 marzo 1946 si svolsero anche a Fiume le elezioni per l'Assemblea 
popolare cittadina e per i Comitati popolari rionali. 

Ecco il testo del Proclama elettorale dell'UAIS di Fiume: 

« L'UAIS chiama alle urne il popolo di Fiume 

Cittadini e cittadine! Il 3 marzo si terranno a Fiume per la prima 
volta le elezioni libere e democratiche per il nostro potere popolare, per 
l'Assemblea Cittadina e per i Comitati popolari rionali. 

La vittoria elettorale rafforzerà ed estenderà il nostro potere popo­
lare, la maggiore conquista nell'eroica lotta del nostro popolo contro 
gli occupatori fascisti ed i traditori locali, conquista per la quale hanno 
dato il sangue e la vita i migliori figli di Fiume. 

Le elezioni di Fiume si svolgono nei giorni in cui tutta la popola­
zione della Nostra Regione Giulia, di Trieste e del Litorale Sloveno con­
duce una strenua lotta per l'annessione alla Repubblica Federativa Po­
polare Jugoslava, al paese libero e democratico, nel quale tutto il potere 
appartiene al popolo. Anche la popolazione di Fiume va alle elezioni per 
riconfermare ancora una volta le sue aspirazioni e le sue richieste per 
vivere unita assieme ai popoli fratelli nella Jugoslavia. 

' 

Croati! 

Per secoli avete condotto una strenua lotta per la liberazione nazio­
nale. In seguito ad ingiusti trattati siete stati gettati nelle grinfie del 
fascismo, il quale ha voluto con i metodi più brutali distruggere tutto 
quanto sapeva di slavo. Nel corso della lotta voi avete spiegato insieme 
ai compagni italiani il vessillo dell'Insurrezione popolare per portare a 
termine la vostra lotta di liberazione. 

Oggi che le forze reazionarie vorrebbero minacciare nuovamente la 
libertà e le conquiste della guerra di liberizione delle popolazioni della 
Regione Giulia, per cui tanto sangue è stato sparso, insorgete in difesa 
dei- v·ostri diritti, recatevi alle elezioni con coraggio e decisione pieni di 
fede nella vittoria della causa popolare. 
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Italiani! 

Nella lotta comune, fianco a fianco ai fratelli croati, contro i fascisti 
tedeschi ed italiani, voi avete raggiunto la piena libertà ed uguaglianza. 
Il potere popolare conquistato col sangue e le sofferenze comuni è la 
migliore garanzia per un felice avvenire e per la fine di quel sistema di 
sfruttamento delle masse popolari che non ritornerà mai più. 

Con le elezioni per il potere popolare verranno coronati gli sforzi 
comuni degli italiani e dei croati di Fiume: questa sarà contempo­
raneamente la migliore risposta all'oscura reazione, la quale tenta 
di sfruttare le masse popolaii italiane nella lotta contro la libertà e 
la democrazia. 

Donne di Fiume! 

Voi avete dato nei giorni della lotta tutte le vostre forze. Voi 
avete inviato i vostri figli ed i vostri mariti in guerra per la libera­
zione del popolo e per il migliore avvenire dei vostri figli. 

La vostra marcia unita verso le elezioni deve segnare una nuova 
conquista dei nostri popoli, della nostra libertà e della nostra sovranità 
popolare. 

Gioventù di Fiume! 

Nella lotta di liberazione tu hai riggiunto il diritto che fino ad ora ti 
era stato sempre negato, il diritto di partecipare alla vita pubblica poli­
tica e sociale. Anche tu hai il diritto di eleggere e di essere eletta. Alle 
elezioni del 3 marzo avanza compatta insieme a tutto il popolo in difesa 
delle grandi conquiste dei nostri santi ideali. 

Operai ed operaie! 

Nel corso della lotta popolare di liberazione voi siete stati sempre 
all'avanguardia ed avete dato degli enormi ed impagabili sacrifici sul­
l'altare della libertà: voi continuate a darli anche oggi per 1::1 ricostru­
zione delle nostre industrie e delle comunicazioni. 

Classe operaia ! Sii all'avanguardia anche alle elezioni per il potere 
popolare, per il potere che assicurerà una vita migliore a tutto il popolo 
lavoratore. 

Lavoratori intellettuali! 

Il fascismo ha tentato di fare di Voi l'arma per la lotta contro il 
progresso e per sopprimere in voi· ogni idea progressiva. 

Nella lotta di liberazione avete dato un grande contributo nella cer­
tezza che la lotta popolare era l'unica vera via che doveva essere seguita 
da ogni onesto lavoratore intellettuale. Votate per il. potere popolare, 
per il migliore avvenire dei lavoratori del pensiero per far fiorire la 
nuova cultura popolare. 
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Popolo di Fiume! 

Marcia unito e sicuro verso le elezioni sotto la guida dell'Unione Anti­
fascista I tala-Slava, che accoglie in se tutti i cittadini croati ed italiani, 
verso le elezioni per la vittoria della democrazia sui resti del fascismo 
e della reazione, per la vittoria sul nemico battuto, che si nasconde sot­
to la maschera dell'autonamia, verso le elezioni per il rafforzamento 
della fratellanza combattiva e dell'unità per il rinnovamento, la rico­
struzione ed il rifiorire di Fiume democratica nella Repubblica Popolare 
Jugoslava. 

EVVIVA IL POTERE ·POPOLARE DEMOCRATICO! 
EVVIVA FIUME DEMOCRATICA NELLA REPUBBLICA POPOLA­

RE JUGOSLAVA DI TITO! 
EVVIVA LA FRATELLANZA I N  ARMI E L'UNIONE DEGLI ITA­

LIANI E CROATI ! 
TUTTI ALLE ELEZIONI PER LA NUOVA VITTORIA DELLA NO­

ST·RA DEMOCRAZIA POPOLARE ! 

Fiume li 24 II 1946. 
UNIONE ANTIFASCISTA ITALO-SLAVA 

DI FIUME »74 

Dei 34,625 iscritti nelle liste elettorali, 32.846 votarono, con una per­
centuale pari al 94,90/o. Il numero dei voti contrari o nulli fu di 2.1 1 1  
(6,4%). I l  nuovo Comitato popolare cittadino risultò essere così compo­
sto: Presidente: Klausberger Pietro; Vice presidente: dott. Finderle 
Vittorio; Segretario: Spiler Mario; Vice segretario: Boscarol Leopoldo; 
Sezione industriale: ing. Paragona Dino; Sezione comm. e App. :  Kor­
dic Franjo; Sezione Lavori Tecnici: Lizzul Bruno; Sezione Ammini­
strativa: Ursich Amedeo; Sezione culturale: Buhvic Ruza; Sezione So­
ciale: Tich Ruggero; Sezione Sanitaria: dott .  Finderle Vittorio; Sezione 
Finanziaria: Fattori Giuseppe.1s 

74. LA VOCE DEL POPOLO, nro 53, 24 febbraio 1946. 
75. LA VOCE DEL POPOLO, 12 marzo 1946. Si vedano ancora i nominativi degli eletti nei 

singoli rioni del·la città (LA VOCE DEL POPOLO, 6 marzo 1946): I .  RIONE: l : ·Petric 
Andrea; 2 Bagna Alfonso; 3. Tich Ruggero; 4 Cuomo Alfredo; 5 Manià ing. Carlo; 6 So­
domacco Giordano; 7 Kldment Tina; 8 Abram Ornella; 9 Riagini Nello; 10 l Zorzenon 
Omero; I l  Perman Mirko; 12 Krpan Raffaele; 13 Tarlao Massimiliano; 14 Sergo Teodoro. 
I I .  RIONE: l Finderle dott. Vittorio; 2 Juretic Marcello; 3 Tomsic Valeria; 4 Rebec 
Giacomo; 5 Bontempo Mario; 6 Avanzini Dario; 7 Klapcic Giuseppe; 8 Schacherl prof. 
Arrninio; 9 Malie Andrea; 10 Cesaree Xenia; 11 Gorup dott. Alessandro; 12 Smojver dott. 
Raffaele; 13 Vio Giovanni; 14 Ventin Vera; 15 Forcata Emilio; 16 Zupicic Antonio; 17 
Stiglic dott. Renato; 18 Scarpa Antonio; 19 Kirn Francesco; 20 De Carli Ervino; 21 Kova· 
cic Giuseppe. I I I .  RIONE: l. Klausberger Pietro; 2 Vlah Bruno; 3 Marras prof. Pietro; 
4 Katalinic Pietro; 5 Cucera Giovanni; 6 Surina Francesco; 7 Fattc•ri Giuseppe; 8 Cernjul 
Armilio; 9 Albertani dott. Alberto; 10 Fabijanic Maria; 11 Arnold Elena; 12 Ursic Ame· 
deo; 13 Erlacher Gianni; 14 Arrigoni Giuseppe; 15 Petric Francesco; 16 Superina Carlo; 
17 Superina Giovanni; 18 Baccarini Giovanni; 19 Labus Mizzi; 20 Bradetié Francesco; 
21 Bertossa Norma; 22 Soric Antonio. IV. RIONE: l Spiler Mario; 2 Kordic Francesco; 
3 Vio ing. Mario Romeo; 4 Sva1ba dott. Ante; 5 Scrobogna dott. Bruno; 6 Cocevari-Cussar 
Giuseppe; 7 Margitic Dusan; 8 Lizzul Bruno; 9 Stecig Ambrogio; 10: Barbalic Gianni; 
Il Faragona ing. Dino; 12 Bukvic Ruza; 13 Radetti Edoardo; 14 Stojan Vjekoslava; 15 Star· 
cevic Ljubica; 16 Tuchtan Olivo; 17 Malinaric Antonio; 18 Benzan Mario; 19 Ruzic Re· 
nato; 20 Kruljaz Luciano; 21 Scabich Giulio. 
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In occasione della costituzione del nuovo Governo croato, dopo 
il giuramento dei membri del Governo costituito, il presidente dott. 
V. Bakarié rivolgeva (27 febbraio 1946) un discorso alla presidenza 
del Parlamento. Trattato il problema del consolidamento della situa­
zione politica interna, del clero e della posizione della chiesa nel nuo­
vo stato, Bakarié parlò del problema della Venezia Giulia, in rela­
Zione soprattutto alla posizione della popolazione di lingua italiana 
ed alla imminente visita della Commissione internazionale incaricata 
di esaminare la questione etnico-politico-economica della regione, onde 
avanzare una proposta per la stesura del trattato di pace con l'Italia. 

« La politica condotta dall'Amministrazione militare e da tutte le 
organizzazioni politiche nell'Istria, ha dimostrato sufficientemente al­
la minoranza italiana che vive colà che nell'ambito della Jugoslavia, 
e precisamente nell'ambito della Croazia, gli italiani godranno di tutti 
i diritti allo sviluppo ed alla libertà. Il  nostro popolo dell'Istria ha 
dimostrato tanta coscienza politica, tanta comprensione per la fratel­
lanza con il popolo italiano, e particolarmente con la minoranza ita­
liana dell'Istria, che io credo che siano stati raggiunti in tal senso i 
massimi risultati. 

Non vi sono stati eccessi sciovinistii::: i di nessun genere, nessuna 
oppressione nazionale verso gli italiani. Io credo che l'elemento ita­
liano di questa regione abbia avuto prove sufficienti di ciò. Ora esso 
è chiamato a dar prova della propria democrazia e della propria fra­
tellanza con la maggioranza slava. Ora, allorché giungerà la Commissio­
ne, essa potrà dare la propria testimonianza sulla generosità e sull'alta 
coscienza politica· dell'elemento slavo ad appoggiare le nostre giuste 
richieste per l 'autodeéisione del popolo dell'Istria, · che chiede l 'annes-
sione alla madre patria ».76 

· . .  

La Commissione interalleata per l a  d�limitazione del confin� tra 
Italia e Jugoslavia giungeva a Trieste il 1 marw. Era composta da 26 
membri della quattro nazioni alleate: americana, sovietica, francese e 
britannica. Iniziò immediatamente la sua attività per l'esecuzione dei 
compiti ad essa assegnati dalla conferenza dei sostituti del Consiglio 
dei Ministri degli Esteri.77 

L'UAIS porgeva il suo benvenuto alla Commissione, salutando nei 
suoi componenti i rappresentanti di quei popoli al fianco dei quali le 
masse della Venezia Giulia avevano combattuto e vinto una dura guerra 
contro l'oppressore fascista. « Insieme con loro abbiamo conquistato il 
diritto di attuare i principi di libertà e dì democrazia sanciti dalla Car-

76. LA VOCE DEL POPOLO, nro 58, 10 marzo 1946. 

77. La Presidenza della Commissione veniva ricoperta a turno dai quattro Commissari: • I nomi 
dei ·Commissari e degli esperti sono i seguenti: FRANCIA: Jean Wolfrom (Commissario), 
Jacques Weulersse e Maurice Le Lannou;· U. R. S. S.: Vladimir S. Gerashchenko (Com­
missario), Segei A. Tokarev e Ivan V. Kochetov; GRAN BRETAGNA: C. H. Waldock 
(Commi�sario), R. J. Stopford ·e R. G. l:.affran; STATI UNITI: Philip E. Mosely (Com­

·missario), ··Otto E �· Guthe, Leon_ard Unger" Edward: H. Buehrig (Segretario capo della 
Commissione). (IL CORRIERE DI TRIESTE, 12 ·marzo 1946). 
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ta Atlantica, principi che debbòno assicurare la pace e la giustizia na­
zionale. 

L'assoluta maggioranza slava del popolo giuliano, oppressa spie­
tatamente dal dominio itàliano, ha espresso chiaramente la sua volon­
tà di appartenere alla madre patria, alla Jugoslavia. 
. Alla maggioranza slava si sono uniti già nel tempo della lotta li� 
beratrice gli italiani antifascisti, i quali riconoscono onestamente che 
la Regione Giulia, etnicamente, geograficamente ed economicamente 
inscindibile, 'è parte integrante del territorio etnico jugoslavo. »1a 

Il 1 8  marzo proveniente dalla Zona B, la Commissione giungeva 
a Pola, visitando l'Assemblea, il Municipio, il Cantiere . Navale Sco­
glio Olivi e la Fabbrica cementi. Presso la sede del Governo Militare 
alleato, furono trattate alcune questioni d'ordine economico.79 

Il 20 marzo veniva ricevuta una delegazione del clero· croato istria­
no composta dai sacerdoti Bozo Milanovié, Tomo Banko e Leopold 
Jurca, direttore del Seminario di Pisino. Dopo un colloquio .durato cir­
ca quattro ore, la delegazione consegnò alla Commissione interalleata 
un Memoriale.so 

Il Comitato Popolare Regionale per l'Istria dettava il suo memoriale 
sullo sviluppo storico deU'Istria, la sua formazione etnica, la situazione 
economica, la lotta del popolo istriano per la liberazione nazionale, espo­
nendo alfine la situazione dell'Istria dopo la liberazione: << Grazie al 
particolare interessamento delle Autorità popolari sono state aperte 
259 scuole elementari croate, 1 1  scuole medie e 10 convitti. Sono state 
aperte inoltre 81 scuole elementari italiane e 19 medie. 

Si può costatare in generale che il giovane Potere popolare com­
batte efficacemente contro la triste at tività del sanguinoso conflitto, 
a rapidi passi sta normalizzando l'economia; assicura l'ordine pubblico 
e la sicurezza generale; elimina gli ultimi resti del fascismo; compie 
grandi sforzi per assicurare il diritto fondamentale ad ogni uomo: il 
diritto al lavoro; sta conducendo una lotta senza quartiere contro 
qualsiasi specie di sfruttamento e speculazione, e contro tutto ciò che 
minaccia il progresso generale del popolo e il consolidamento della 
situazione. 

Le elezioni in !stria, tenutesi il 25 novembre 1945, hanno dimo­
strato che il popolo ed il suo potere sono strettamente collegati e che 
il potere popolare è l'espressione della volontà di tutto il popolo. 

78. LA VOCE DEL POPOLO, 8 marzo 1946. 

79. IL CORRIERE DI TRIESTE, 19 marzo 1946. Ecco il testo dell'articolo: « Nel corso della 
loro visita a diversi stabilimenti industriali di Pola, i componenti la Commissione al­
leata di delimitazione dei confini hanno avuto campo di parlare con le maestranze, ri· 
volgendo loro domande di carattere tecnico. 
Abbiamo avuto modo di seguire uno di tali interrogatori, svoltisi all'aperto, fra uno 
dei delegati ed un gruppo di operai al Cantiere navale di Scoglio Ulivi. [ . . .  ] 
Da quanto si è potuto apprendere, sembra che la Commissione abbia visitato .il cimiter.o 
civile. e quello militare della città. » 

80. Vedi Glas lstre, 21 marzo 1946. _ , . ·  .. ·-. " 



A queste elezioni segrete e dirette ha partecipato 1'86,51 per cento 
degli elettori iscritti, i quali hanno eletto liberamente i propri rappre­
sentanti per i Comitati locali, cittadini, distrettuali e regionali. Con la 
sua partecipazione plebiscitaria alle elezioni il popolo dell'lstria ha 
voluto mostrare la propria volontà che tutta la Regione Giulia venga 
annessa alla nuova Jugoslavia. Questa partecipazione in massa alle ele­
zioni conferma la fiducia e il pieno appoggio del popolo agli uomini 
che esso ha scelto affinché lo guidino nell'opera di rinnovamento e ri­
costruzione. Essa dimostra inoltre che il Potere popolare, sorto dalle 
necessità storiche dei popoli della Jugoslavia, è il  solo capace di risol­
vere i problemi fondamentali della sua esistenza. 

Alle elezioni ha partecipato la grande maggioranza degli elettori 
italiani i quali hanno eletto i propri rappresentanti per il Potere Popo­
lare. Nei Comitati popolari, come pure in tutti gli aspetti della vita 
sociale, pubblica e culturale si esprime sempre più decisamente l 'ugua­
glianza nazionale tra croati e ital iani. Appunto nel Potere popolare è 
stata realizzata completamente questa uguaglianza, la quale rappre­
senta la base più solida per l'ulteriore consolidamento della raggiunta 
unità tra i croati e gli italiani dell'Istria » .81 

81 .  La VOCE DEL POPOLO, 19 marzo 1946. Vedi il  testo integrale del documento sul quo· 
tidiano citato. 
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NUOVE FORME DI ATTIVITA' DELL'UHF 

L'attività dell'UHF continuava ad essere ricca ed in espansione 
dovunque; 1' 1 1  ed il 15 marzo si erano riunite le due commissioni giu­
dicatrici del concorso letterario musicale, ed avevano pubblicato l'esito 
del concorso medesimo (vedi doc . nri. 58a e 58b) . In tema di attività 
scolastica, soprattutto a Fiume, la presenza dell'UHF aveva corroborato 
sensibilmente il lavoro della Sezione culturale del Comitato popolare.8a 

83. " ATTIVITÀ DELLA SEZIONE CULTURALE DALLA LIBERAZIONE AD OGGI: Al mo­
mento della liberazione la vita culturale della città verteva in una situazione alquanto 
caotica. Gli edifici scolastici, come del resto quasi tutte le altre istituzioni culturali, a­
vevano subito gravi danni in seguito alle incursioni aeree. Gli edifici scolastici di Piazza 
Cambieri , via Manin. via dei Gelsi e di S. Nicolò erano seriamente danneggiati, le scuo­
le di Torretta e dei Pioppi completamente distrutte. Gran · parte degli edifici , già adi­
biti a alloggiamenti militari presentavano un aspetto preoccupante: vi abbondavano oltre 
al più caotico disordine, parassiti e materiale bellico. Quasi interamente il materiale d'in­
ventario era stato asportato o reso inservibile. Non era stato svolto nemmeno il minimo 
dei programmi d'insegnamento, data l'interruzione definitiva delle lezioni. I quadri degli 
insègnanti ,  che erano numericamente superiori del doppio alla necessità, costituivano per 
le autorità popolari un problema dei più seri: era mancata una partecipazione di massa 
al movimento di liberazione, più difficile si presentava perciò il definitivo superamento 
della mentalità fascista e l'adeguamento ai principi democratici. L 'organico degli inse­
gnanti dell'Ispettorato di Fiume si aggira su 360 elementi, gran parte provenienti dalla 
provincia, ove da oltre un anno le lezioni erano interrotte. 
Funzionavano regolarmente solo le scuole di Abbazia, Laurana e Volosca. Negli ultimi 
periodi risultavano iscritti nelle scuole di Fiume 3 .960 alunni. Già nei primi giorni di 
maggio alcuni insegnanti e direttori iniziarono con l'aiuto del personale di servizio i la­
vori di recupero del materiale didattico; si svolgevano contemporaneamente i più urgenti 
lavori di riparazione, la sistemazione e disinfezione degli ambienti. Con mezzi veramente 
di fortuna, il l giugno ebbero inizio le lezioni nelle scuole elementari. Il numero degli 
alunni era di 2.299. Le lezioni si protrassero per poco più di un mese. Atti ngendo alle 
scarse giacenze, miracolosamente salvate dalla distruzione nelle scuole del centro, si ven­
ne incontro agli alunni più indigenti con quaderni, libri, matite ecc. Il 4 giugno si aprirono 
pure le scuole medie. Di 1 .701 alunni iscritti se ne presentarono 1 .125, con 152 insegnanti. 
L'anno scolastico 1944-45 si concluse il 20 luglio. Il breve programma fu svolto e gli alun­
ni delle scuole medie poterono usufruire perfino di una sessione straordinaria di esami. 
Durante il periodo estivo furono organizzati, tanto per gli alunni delle scuole medie quanto 
per gli alunni delle scuole elementari, alcuni corsi allo scopo di aiutare nelle varie ma­
terie d'insegnamento quelli che avevano maggiormente risentito degli squilibri causati 
dalla guerra. Il nuovo anno scolastico 1945-46 ebbe inizio il 3 settembre per le scuole e­
lementari, che raggiungevano un totale complessivo di 3.809 alunni e 244 insegnanti, il 
10 ottobre per quelle medie, con 1.914 frequentatori e 152 professori. Sono state dunque 
superate in un periodo relativamente breve le maggiori difficoltà di carattere tecnico, 
grazie alla cosciente collaborazione di insegnanti e direttori, guidati dalla Sezione com­
petente. I sacrifici non sono stati indifferenti, ma si è riuscito imprimere al funzionamento 
della scuola un ritmo di relativa normalità. Ma non erano solo queste le difficoltè dinan­
zi a cui si sono trovate le autorità popolari. La rieducaz,ione morale e culturale di una 
gioventù cresciuti in un clima fascista comporta una creazione del tutto nuova, sin dalle 
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Il 7 aprile il Comitato esecutivo dell'UHF lanciava un appello agli 
italiani dell'Istria (doc. nro 59a) per la raccolta dei mezzi onde contri­
bire al rinnovamento culturale (vedi doc. nri 59b-59f) . 

<< L'Unione degli italiani dell'Istria e di Fiume, come organizzazione 
politica delle masse italiane della nostra Regione doveva quindi pro­
porsi come uno dei compiti principali quello di attivizzare tutti i con­
nazionali per lo sviluppo della cultura italiana. Vi sono degli italiani, e 
specialmente negli intellettuali, che pensano sia questa un'opera vana. 
Staccati dall'ambiente più vasto della cultura nazionale, dicono essi, 
non c'è per noi possibilità di vita culturale: la nostra cultura e con ciò 
la nostra vita nazionale di cui la cultura è il fondamento, è costretta 
a isterilirsi e a morire. Non è difficile vedere come un tale atteggiamento 
nasca da un'abitudine alla passiv.ità e all'inerzia, proprio di coloro che 

non sentono la cultura come un!attività vitale che nasce dall'int imo 

dell'animo di un individuo e di un popolo, ma soltanto come un morto 

bagaglio di nozioni. Se la cultura italiana della nostra regione, se la 

nostra vita nazionale languirà e morirà, la colpa sarà soltanto di noi 

italiani, e soprattutto di quelli tra noi che della cultura fanno una pro­

fessione, ché non avremo saputo dare impulso e sviluppo a questa' 
attività essenziale alla vita di u n  popolo. 

Ma questo non avverrà! La morte della cultura e della vita nazio­
nale italiana nella nostra regione significherebbe l'abbandono delle mas­
se lavoratrici italiane nella ingoranza e nella miseria spirituale. E il 
popolo lavoratore non vuole morire; come ha saputo lottare con le armi 
in pugno per liberarsi da un regime di oppressione e conquistarsi il 
proprio potere, così ha già posto le basi per lo sviluppo della propria 
cultura. Esso ha capito che in questo, come in tutti gli altri 'campi" 
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basi. I quadri degli insegnanti. i libri di lesto. i programmi sono i cardini di questa 
creazione. Sostituire alla mentalità vecchia, inquinata dal fascismo che nella classe in· 
tellettuale ha particolarmente attecchito, il sano spirito democratico, non è cosa realiz· 
zabile nel corso di pochi mesi, né comporta difficoltà irrilevante. Data l 'impossibilità di 
disporre di libri di testo epurati sono state costituite delle commissioni, composte dai 
referenti scolastici e dagli insegnanti più addatti e più maturi con il  compito di elabo· 
rare nel minor tempo possibile un complesso di racconti a carattere letterario, istruttivo 
e scientifico, tali da supplire provvisoriamente ai testi mancati. Le di fficoltà maggiori 
per l'elaborazione di nuovi programmi sono strettamente legate alla suaccennata ina· 
deguatezza dei quadni . Le relazioni fra la scuola e la famiglia sono state riallacciate con 
riunioni quindicinali ,  a cui partecipano fimiliari e insegnanti. Esse hanno lo scopo di 
creare piena armonia tra l'educazione scolastica e familiare e far ·si che in un clima 
di collaborazione più stretta si possano raggiungere i migliori risultati nella risoluzione 
dell 'importante problema dell'educazione dei giovani. Un nuovo spirito prevade le nostre 
istituzioni scolastiche. Esso è rilevato pure da due altri fattori fondamentali: l'apertura 
di scuole croate elementari e medie, e la facilitazione negli studi alle masse popolari. 
Funzionano attualmente a Fiume 7 scuole elementari croate frequentate da 545 alunni 
con 19 insegnanti, ed un ginnasio croato con 232 alunni e 15 professori . Finalmente an· 
che la popolazione croata gode di  quello che è uno dei più elementari principi democra· 
tici: poter parlare e conoscere la propria lingua. Un internato dà agli alunni poveri del 
circondario la possibilità di continuare gli studi; presentemente esso conta 79 alunni. 
L'insegnamento della lingua croata nelle scuole medie, obbligatorio in tuute, eccettuato 
il liceo classico, e facoltativo al nautico, contribuirà a rafforzare nella pratica quella 
collaborazione fraterna· che è indispensabile tra due ·popoli che devono lavorare spalla 
a spalla ncm solo per la ricostruzione della loro città, ma bensl per l 'edificazione di una 
miova - vita•·. • · 
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bisognava fare da sé ed ha creato i primi nuclei, organizzativi per' 
questa a ttività, i primi Circoli di cultura italiana. »s4 

Nella riunione del 2 giugno 1 946 dell'UHF, con l'elezione di un comi­
tato provvisorio, un _gruppo di italiani di Fiume gettava le basi per la 
costituzione del primo sodalizio italiano di questo genere. << Era questa 
un'iniziativa di cui si sentiva bisogno a Fiume, non per difendere la 
cultura e la vita nazionale degli italiani che da nessuno è minacciata, 
anzi viene in tutti i modi favorita ed aiutata nel suo sviluppo delle 
autorità popolari, ma per creare una forma di organizzazione che ser­
visse all'elevazione culturale delle masse lavoratrici italiane della nostra 
città e portasse anche nel campo della cultura italiana quel rinnova­
mento che nelle istituzioni politiche e sociali è già in atto [ . . .  ] .  

Si è costituita la sede del Circolo nei locali. di Palazzo Modello che 
attualmente sono in corso di assestamento coi fondi che il Coinitato 
Cittadino dell'UAIS ha messo a disposizione del Circolo a questo sco­
po. In essa si è trasportata la biblioteca popolare "Dante Alighieri" che 
è stata posta sotto il patronato del Circolo di Cultura Italiano e che fra 
breve riprenderà a funzionare nella nuova sede, sia per il prestito che 
per la lettura dei libri; essa verrà aggiornata e arricchita di nuovi libri 
e riviste. È prevista poi la creazione di un Centro didattico che dovrà 
dare il suo aiuto alla scuola italiana promuovendo lo studio dei pro­
blemi che ad essa si riferiscono e la compilazione di libri di testo per 
le scuole. Sono inoltre in progetto conferenze, di cui alcune sono già 
state fatte nelle varie case di cultura cittadine, corsi di lezioni, trat­
tenimenti artistici e musicali ecc. 

Lo Statuto del Circolo non può essere ancora definito in tutti i suoi 
particohui in quanto esso dovrà essere stabilito in relazione a quello 
dell'istituendo Centro di cultura che coordinerà tutte le manifestazioni 
culturali ·delJa nostra città, sia italiane che croate. Tuttavia il Comitato 
provvisorio ne ha fissati i punti fondamentali. Alla base di esso sta il 
principio che l'attività del Circolo non deve limitarsi ai soliti aderenti, 
ma deve essere aperta a tutti coloro che si interessano allo sviluppo 
della cultura italiana e che di essa hanno bisogno. 

L'organizzazione del Circolo non si baserà quindi su un numero 
limitato di soci, ma i suoi aderenti avranno la sola funzione di sosteni­
tori per offrire ad esso con un contributo mensile minimo, quel red­
dito finanziario costante che possa servire di base alla sua attività . :  . »85 

La sua attività andò crescendo e l'esempio di Fiume86 fu pertanto 
imitato negli anni successivi dalle altre località istriane abitate da po-

84. Vedi doc. nro. 66. 
85. LA VOCE DEL POPOLO, 2 agosto 1946. 
86. Poiché questo primo esperimento rappresentò il •modello• sul quale poi -si · costituirono 

gli altri CIC della regione, riportiamo in questa nota alcuni tra i più significativi arti­
coli apparsi su LA VOCE DEL POPOLO dal 4 agosto 1946 al 26 gennaio 1947, . quasi vi­
gilia della convocazione della II conferenza Plenaria .dell 'UIIF. 
� STATO ELETTO IL COMITATO DIRETTIVO. 
Ieri sera con un largo concorso da parte degli Italiani di Fiume ha avuto luogo l'elezio­
ne del Comitato Direttivo del Circolo di Cultura Italiana. La· riunione è stata aperta dal 
compagno D'Augusta che ha espresso il compiacimento, a nome del Comitato provvisorio, 
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per la grande affluenza dei cittadini alle elezioni ed ha formulato il seguente ordine del 
giorno: 

l) Relazione - 2) Discussione - 3) Elezione del comitato direttivo. Quindi il comp. prof. 
Schackerl ha rilevato come il Circolo di cultura italiana di Fiume, costituitosi nella riu­
nione del 2 giugno, faccia parte di un movimento più vasto per la formazione dei circoli 
di cultura italiana in tutte le cittadine deii'Istria in cui abitano italiani. I circoli sono 
promossi dall 'Unione degli Italiani deii' Istria e di Fiume che, come ha riunito e mo­
bilitato le masse italiane della nostra regione nel<a lotta antifascista, cosi continua ora 
in pace la sua opera di rinnovamento morale delle masse italiane promuovendo lo svilup­
po della cultura italiana. I compiti assegnati al Comitato provvisorio nella riunione di 
massa del 2 giugno erano: l) elaborazione del programma e dello statuto del circolo; 
2) creazione di una base materiale all'attività del circolo mediante la costituzione di una 
sede e di una biblioteca. 
Il programma elaborato dal Comitato provvisorio ha come scopo dell'attività del Circolo 
di cultura italiana l'elevazione culturale del popolo lavoratore di nazionalità italiana nella 
nostra città, il rinnovamento della cultura italiana in modo di renderla più viva ed ade­
guata agli interessi e ai bisogni delle masse popolari e la creazione di attivi scambi cul­
turali italo-slavi. 
Programmi per il futuro. Per svolgere questa attività il Circolo si servirà di: a) conferen­
ze, corsi di lezioni, circoli per libere discussioni su argomenti di cultura generale, sociale, 
professionale, ecc .; b) adunanze, riunioni sociali; c) is<.ituzione di una biblioteca italiana; 
d) aiuto al centro di cultura di Fiume per tutto ciò che riguarda l 'attività culturale ita­
liana; e) trattenimenti musicali ed artistici; f) costituzione di un centro di studi didattici 

riguardanti la scuola italiana che ha inoltre il compito di curare le edizioni di libri di 
testo per la scuola italiana; g) e di pubblicazioni varie di carattere culturale e scienti­
fico. I mezzi materiali o finanziari per svolgere quest'attività saranno tratti in primo 
luogo dall'appoggio che il potere popolare fornirà a questa iniziativa come a tutelare 
altre iniziative che hanno lo scopo di promuovere la cultura popolare. Dato che le spese 
da sostenere specialmente nella prima fase di organizzazione saranno ingenti, e siccome 
far ricorso al contributo minimo di coloro che vorranno dare la loro adesione a questa 
iniziativa. Il principio fondamentale sarà però quello che l'attività del circolo dovrà 
essere aperta a tutti coloro che hanno bisogno, cosicché la funzione degli aderenti sarà 
l'economia del nostro paese è ancora in fase di ricostruzione e di assestamento, si dovrà 
quella di semplici sostenitori. L'elezione del comitato direttivo verrà fatta da tutti coloro 
che s'interessano all'attività del circolo e che parteciperanno alla riunione di massa in­
detta all'uopo. 
Attività svolta. Il comitato provvisorio ha posto già le prime basi per l'attività del cir­
colo, costituendo la sua sede al Palazzo Modello in uno degli ambienti più decorosi 
della città e ponendo sotto il suo patrimonio la bibl ioteca popolare • Dante Alighieri » 

che fra breve sarà aperta al pubblico nella nuova sede e verrà aggiornata ed arricchita 
con nuove pubblicazioni. Per la sistemazione della sede, che è in corso di assestamento 
e verrà inaugurata verso la metà di settembre, il Comitato cittadino deii'UAIS ha messo 
a disposizione i fondi necessari. Nei lavori di organizzazione che in questo primo periodo 
sono stati molto faticosi hanno prodigato la loro opera specialmente i compagni Orlan­
dini, Percovich e D'Avolio. Si sono avuti tutti gli aiuti dalle autorità popolari ed in 
ciò è stato prezioso in particolar modo l'interessamento del compagno Boscarol. Un par­
ticolare ringraziamento va anche alla direzione dei cantieri e della· R.  O. M. S.  A. che 
ha offerto il suo aiuto per il trasporto dei mobili necessari all'arredamento della sede. 
Il Circolo ha già iniziato la sua attività mediante l 'organizzazione di conferenze che si 
sono tenute nelle case di cultura dei rioni cittadini e ha iniziato l 'organizzazione del 
centro di studi didattici. Il prof. Schacherl ha concluso la sua relazione spiegando il 
carattere e la funzione del circolo di cultura italiana. 
Il Comitato direttivo. Poi il dott. Turato, del Comitato direttivo della Narodna Citao­
nica ha espresso a nome del popolo croato di Fiume la simpatia colla quale i fratelli 
croati seguono questa nuova iniziativa culturale italiana e ha portato il suo augurio 
per lo sviluppo dell'attività del circolo. n seguita poi la discussione e l 'elezione del 
Comitato direttivo del Circolo. Nel corso della discussione il comp. Casassa ha parlato 
del dovere degli intellettuali italiani viventi a Fiume di tenere il loro posto di lavoro 
per lo sviluppo della cultura italiana e l'educazione delle masse popolari. Alle sue pa­
role si è associato il comp. Moresco, il quale ha fatto notare che il tempo in cui la 
cultura era monopolio di una stretta cerchia privileggiata è finito, "è tempo - egli ha 
aggiunto - di portare la cultura, l'arte e la scienza al popolo". Dallo scrutinio sono 
risultati eletti i seguenti membri del comitato direttivo: Presidente, prof. Arminio Scha­
cherl, vice-presidente Giuseppe Percovich, segretarii Leopoldo Boscarol e prof. Eros Sequi; 
cassiere Gina Scrobogna; membri: Mariano Orlandini, Luigi d'Avolio, Riccardo Moresco, 
prof. Franco La Scala. • (LA VOCE DEL POPOLO, 4 agosto 1946). 

c Imminente inaugurazione della sede del Circolo Italiano di Cultura 
Il Circolo italiano di cultura, fondato a Fiume il 2 giugno c. a. ha come scopo l'eleva-



zione culturale del popolo di nazionalità italiana della nostra città, il rinnovamento della 
cultura italiana in modo da renderla adeguata agli interessi ed i bisogni delle masse 
popolari e la creazione di attivi scambi culturali itala-iugoslavi. Il 2 giugno veniva for­
mato un Comitato provvisorio con lo scopo di elaborare nelle linee generali il programma 
del Circolo e di costituire la sua sede e la sua biblioteca. I locali del Circolo vennero 
installati nel Palazzo Modeito in via delle Pile. 
Il 3 agosto con un largo concorso da parte degli italiani di Fiume venne tenuta una 
riunione di massa nella quale si eleggeva il nuovo Comitato direttivo del Circolo. Sebbene 
il Circolo italiano di cultura avesse iniziato già nel mese di agosto la sua attività con 
conferenze ed altre manifestazioni non si è potuto procedere all'inaugurazione della sua 
sede né iniziare un'attività regolare dato che i locali avevano bisogno di riparazioni 
ed arredamento e necessitava sistemare la biblioteca popolare DANTE ALIGHIERI, tra­
sferita nella sede del Circolo. Le ingenti spese sostenute per l 'esecuzione di tutti questi 
lavori si sono potute coprire grazie ai fondi messi a disposizione dalla Unione Antifa­
scista Itala-Slava. Oggi la sede del Circolo italiano di cultura si presenta accogliente e 
decorosa. Essa dispone di numerose sale modernamente arredate, di una biblioteca for­
nita di molte migliaia di volumi la quale però deve essere ancora aggiornata e provve­
duta delle principali riviste italiane e dei libri italiani usciti in questi ultimi tempi e 
che necessitano maggiormente alla cultura del popolo. La sala maggiore è stata arredata 
con gusto e si presenta molto adatta per l 'audizione di concerti per il quale scopo dispo­
ne di un pianoforte. Si ha ancora una sala di gioco, la segreteria del Circolo mentre 
gli altri locali ancora inservibili verranno ultimati con lo sviluppo dell'attività dello 
stesso. Lunedl Il corr. il Circolo italiano di cultura inaugurerà la sua sede con una 
serata musicale ed artistica alla quale parteciperanno i migliori artisti del Teatro del 
Popolo che la direzione ha gentilmente concesso per questa occasione. Avrà cosl inizio 
l 'attività regolare del nostro Circolo di cultura la cui biblioteca verrà aperta per la 
lettura in sede e per il prestito di libri ai sostenitori del Circolo. • (LA VOCE POPOLO, 
7 novembre 1946). 

« SI è aperto ieri Il Circolo Italiano dl Cultura. 
Un grande numero di cittadini ,  rappresentanti tutte le categorie di lavoratori, si è riu­
nito ieri sera nella sede dell'inaugurando Circolo italiano di cultura, la cui cerimonia 
di apertura ha avuto carattere di particolare solennità. Il compagno prof. Arminio 
Schacherl, presidente del Circolo, ha avuto brevi parole di saluto e di ringraziamento 
ai presenti. Quindi il compagno prof. Marras ha preso la parola per illustrare il ca­
rattere e le finalità del Circolo italiano di cultura. Egli ha iniziato rilevando come, 
se fossero presenti a questa manifestazione coloro che predicano l 'impossibilità di un 
libero sviluppo della cultura italiana in terra jugoslava, avrebbero qui la più solenne 
delle smentite. Il potere popolare, invece, si interessa e si preoccupa di dare a tutti 
i cittadini, indipendentemente dalla loro nazionalità, ogni possibilità di progredire in tutti 
i campi del sapere umano. Ed è perciò che oggi, in queste sale dove una volta si riuniva 
la borghesia mondana, si riuniscono i lavoratori del braccio e dell'intelletto, ansiosi di 
arricchirsi di nuovo sapere. Cosl anche agli italiani della nostra città è garantita la 
piena libertà di aumentare ed arricchire il loro patrimonio culturale nazionale. In que­
st'opera però non ci rivolgeremo a quella pseudo cultura, tronfia a presuntuosa che nega 
ogni ricchezza di pensiero al di fuori dei confini nazionali e, inorgoglita di se stessa, 
disprezza gli altri popoli considerandoli alla stregua di barbari. Trarremo invece ispi­
razione dalla parte positiva della nostra cultura, rappresentata da una vasta schiera di 
geni nei secoli passati: e in pari tempo ci collegheremo strettamente a quella nuova 
cultura e a quella nuova civiltà scaturite dalla grande Rivoluzione di Ottobre e, per 
quanto riguarda la Jugoslavia, dal 27 marzo 1941. In tal modo compiremo veramente la 
funzione di anello di congiunzione fra il mondo slavo e quello latino. Una fondamentale 
caratteristica della nostra nuova cultura, e quindi anche di questo nuovo Circolo - ha 
continuato il compagno Marras - è costituita dal fatto che essa vive per il popolo ed 
ha valore in quanto è patrimonio di tutto il  popolo. Dev'essere questo il  filo conduttore 
della nostra azione, particolarmente oggi che le masse popolari, dopo avere nella lotta 
abbattuto i loro oppressori, sentono profonda l'esigenza di aumentare il campo della 
propria conoscenza per poter essere sempre più padrone del proprio destino in tutti 
i campi della nostra nuova vita. 
La nostra cultura avrà, oltre a questo compito, anche quello di servire come mezzo di 
affratellamento di tutti i popoli. Ma per compiere appieno questa sua missione, è 
necessario che la nostra cultura si colleghi in primo luogo, e quanto più strettamente, 
a quella del popolo croato che assieme a noi vive ed assieme a noi costruisce giorno 
per giorno il comune avvenire. Soltanto in" questo modo creeremo le premesse di un 
felice sviluppo della nostra cultura nazionale e le apriremo la via a quelli che sono 
i suoi compiti futuri. Dopo il discorso del compagno prof. Marras, vivamente applaudito, 
ha avuto inizio un programma artistico al quale hanno dato la loro collaborazione noti 
artisti del nostro Teatro del Popolo. Il basso Sciaqui ha cantato Il lacerato spirito . 
dal Simon Boccanegra e Suore che riposate dall'opera Roberto il diavolo. Ada Negrett 
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ha declamato l'immortale episodio di Paolo e Francesca dal canto quinto dell'inferno, 
mentre il tenore Mano�evski ha eseguito, accompagnato al pianoforte dal maestro Pa­
pandopulo, due canzoni popolari russe. A chiusura della prima parte, il violinista Carlo 
La Spina, già noto nella nostra città per le sue precedenti esibizioni', ha suonato con 
rara maestria il Canto d'amore di Suck e la Ridda del folletti di Bazzin, che gli ha 
valso l 'entusiastico applauso del pubblico. In apertura della seconda parte, la �ompagna 
Gianna Depoli ha declamato il secondo e terzo canto della Biografia del compagno Tito. 
Quindi il maestro Papandopulo ha eseguito al pianoforte <lue sue composizioni: Plfferal 
e Mulino. In chiusura il soprano Jana Puleva ha interpretato due brani lirici: L'altra 
notte In fondo al mare dal Mefistofele e La mamma morta dall'Andrea Chènier. Il com­
pagno prof. Scl)acherl ha quindi chiuso la cerimonia invitando i presenti a dare tutti 
la massima coljaborazione ed il massimo contributo all'attività del Circolo Italiano di 
Cultura, destinato a svolgere a Fiume un ruolo della massima importanza per le masse 
italiane. Prima dell'inizio e durante l 'intervallo, le canzoni della lotta di liberazione sono 
state cantate da presenti, fra i quali numerosi erano gli operai. -Una delegazione di 
Pola ha voluto presenziare in nome degli italiani della città all'inaugurazione di questo 
Circolo. Gli operai dello stabilimento Torpedo hanno inviato in dono tre scacchiere com­
plete dei pezzi e numerosi porta-ceneri accompagnando l 'offerta con una simpatica let­
tera di augurio per H futuro lavoro del Circolo. » (LA VOCE DEL POPOLO, J-2- XI - 1946). 

• Il Circolo Italiano di cultura rlorgaruzza la sua attività 
Il Circolo Italiano di Cultura, fondato nel giugno scorso allo scopo di costituire un 
centro di coordinazione, destinato a dare imptlisc;> a tutta l 'attività culturale in lingua 
italiana nella nostra città grazie all'aiuto del potere popolare ha potuto stabilire e si­
stemare decorosamente la sua sede in uno degli ambienti migliori della città. L'inaugura­
zione della sede, avvenuta nello scorso novembre; ha richiamato l'interesse di tutti gli 
italiani di Fiume. In questa occasione si è visto come le masse italiane di Fiume si 
aspettino da questa istituzione un reale contributo all'elevazione della vita culturale ita­
liana nella nostra città. Ma dal giorno dell'inaugurazione l'attività del Circolo è stata 
minima: un concerto, una conferenza, qualche partita a scacchi. . Una reale attività ha 
avuto soltanto la biblioteca, aperta liberamente al pubblico per il prestito dei libri, la 
quale ha visto quasi quintuplicato il numero dei libri dati mensilmente In lettura. In 
complesso, però, il  Cir.colo non è stato un centro direttivo di vita culturale, non ha 
attirato \e larghe masse nel campo della sua attività. L'attività culturale in lingua ita­
liaria si è svolta fin-ora nelle Case di cultura rionali senza la coordinazione e l'aiuto 
che può 

'
venire

. 
solo da un centro direttivo che raccolga e unisca tutti coloro che vo­

gliono porre la loro esperienza in una opera di diffusione e di c;:lévazione della cultura. 
Perciò· abbiamo assistito a un lodevole ma molto spesso sterile fiorire di iniziative di 
singoli e di gruppi. Basta pensare, per citare un esempio, ali 'attività- dei gruppi, filo­
drammatici italiani, che avrebbe bisogno d'una guida e di una .dì'reziòne·. Se il Circolo 
italiano . di cultura ha finora mancato a questa sua essenziale funzione d:unione di tutte 
Je forze che lavorano nel campo della cultura italiana, ciò è dovuto so,pràttutto ad un 
errore d'organizzazione; il comitato direttivo era troppo ristretto per poter svolgere in 
modo soddisfacente. la sua attività e gli mancava il  contatto colle Case di cultura donali 
ed attraverso ad esse colle organizzazioni di massa . .  Si impone perciò una riorganizza­
zione 'di tuttà la attività del Circolo; occorre ·che ad essa parteèipi un maggiòr numero 
di persone, che essa m;mtenga il contatto con -tutte le orgàoizzazioni culturali della città che 
svolgono ra· loro· attività in lingua italiana, che rie costituisca il centro propulspre e coor­
dinatore. Perciò stasçra, alle ore 19; nella .sede del Circolo, in via delle Pile, 2 (Palazzo 
Modello) , si .terrà . una r,iunione, alla quale sono invitati tutti gli italiani ,di Fiume. Si 
esaminéraì\no 'i_ ,pro51emi connessi all'attivìtà del Circolo e sarà discussò il programma 
dçll'atfiyità fuftrra è -� progetto di' Statuto elaborato dal Comitato· direttivo, Il -Comitato 
darà l è' -sue ·çtiiriissiom, e' 

'
vérià 

�
eletto un Consiglio che dovrà fondare il .lavoro sulla più 

laqià base d.i massa.  » (LA VOCE DEL POPOLO, p _gennaio 1974.) 
-

• Estenilere tra le masse 1 'attività dél Ch'colo italiano di cultura 
Venerdl s

'
era, cpq l'iiltei;yento, di un ,gr�n ,numero di ita\iani, si è proceduto alla riorga­

nizzazione del.Ja direzione del _ Cir�olo Italiano 'di Cultura di Fiume. Eletta Ja presidenza 
del lavoro il compagno Boscarol, segretario del Circolo, è stato invitato a fare la re­
lazione deil'attività svolta 

-
fiiÌora. · Egli' ha messo in evidenia i succes,si e le difficoltà a 

cui è andata incqntro l 'attività del comitato direttivo ed ha mostrato la necessità di al­
largare l 'attività del circolo in modo· da farlo divenire un centro di coordinamento e di 
diniziorie di tutta l'atiività culturale italiana nella nostra città. Ha proposto perciò la 
formazione di un consiglio molto largo formato dai rappresentanti proposti dai quattro 
rioni cittadini, dai Sindacati unici e dali'UGARG, -come il miglior mezzo per dare una 
salda dir�zione all'attività del Circolo e permettergli di estendere la sua, azione culturale 
fra le masse. 'Ma il problema di abbracciare le più larghe masse popolari di lingua ita­
liana con . l'attività .del, <;Jrcolo è· solo un problema di organizzazione. "Qui, egli ha detto, 
entra in scena la questi'òne politica, questione che è strettamente legata al progresso del 
nostro Circolo e che'' determina la misura dell'impegno <;lei popolo per elevare la pro­
pria cultura. Non si può concepire il  potere popolare senza un'elevazione popolare anche 



nel campo della cultura, non si può concepire una unità d'azione anche in questo campo. 
Trascurando l'unione e la fratellanza che è la base indispensabile del nostro progresso, 
del nostro benessere e

' 
della nostra felicità. Ma l'unione e la fratellanza chè danno la. 

possibilità ai popoli di essere liberi, di lavorare e di elevarsi culturamente, non sono 
gradite dai reazionari, dai resti fascisti, dagli elementi antipopolari. Non sono gradite 
da queste canaglie perché l'unione e la fratellanza hanno eliminato lo sciovinismo e la 
discordia, che erano condizioni indispensabili per dominare e sfruttare il popolo lavoratore. 
Oggi, mentre siamo alla vigilia dell 'annessione alla Jugoslavia, mentre tutto il popolo è 
intento alla ricostruzione, la reazione internazionale, in collaborazione con i reazionari 
locali, espurga il suo fiele in una campagna di menzogne e tenta di spezzue l 'unità e 
la fratellanza fra il popolo. Questi elementi antipopolari, questi nemici del popolo, e 
certuni anche nel nome di Dio, fanno tutti gli sforzi per convincere gli italiani ad ab­
bandonare la propria terra e trasferirsi in Italia. In questo modo la reazione tenta di 
indebolire l'unità e la fratellanza tra italiani e croati, tenta di eliminare il più possibile 
da queste terre le minoranze italiane, per creare tra Jugoslavia e Italia un netto distacco 
che esclude ogni possibilità di contatto fra i popoli liberi della Jugoslavia, e in partico­
lare le minoranze italiane e le forze democratiche della penisola italiana. La reazione 
mette in giro voci che non vi sarà libertà nazionale, che tutti i bambini dopo i sei anni 
verranno deportati in Russia, che qui non c'é libertà, che la chiesa è perseguitata, che 
non vi saranno più scuole italiane, ecc. Cosa diceva la reazione un anno fa? che Zanella 
arrivava ogni notte e ripartiva alla mattina, che Fiume non sarebbe mai appadenuta,. mai 
alla Jugoslavia, che gli anglo-americani dovevano occupare giorno per giorno I'Istria e 
Fiume, che soltanto il capitale straniero può mettere in piedi la città e il porto, che 
sicuramente la Regione Giulia sarà uno stato indipendente, che il popolo non è capace 
di governarsi da sé, ed altre amenità, come di recente, che il dott. Finderle era scappato 
da Fiume con 50 milioni di lire. Tutto ciò, compagni, è stato smentito dai fatti, come 
verrà smentito tutto ciò che la reazione diffonde disperatamente in questi giorni in cui 
sente di giocare le sue ultime carte in queste terre. Come si può credere alle promesse 
di queste canaglie, mentre in Italia vi sono milioni di disoccupati e pane insufficiente, 
e buttarsi all 'avventura, per poi pentirsi, per l 'interesse di quelli che ci hanno sfruttato 
fino a ieri? 
In Italia tutta l 'economia è in mano dei privati, i mezzi di produzione sono in mano 
dei privati, mentre da noi tutto è l 'opposto, tutto è nelle mani del popolo. Noi andiamo 
speditamente verso il socialismo mentre il popolo italiano deve ancora conquistarsi i l  
potere. I l  nostro statuto garantisce i diritti nazionali, sociali ed economici, mentre in 
Italia il popolo non ha neppure il diritto di protestare perché è privato di tali diritti. 
Di ciò si potrebbe parlare per giorni. Per valutare quello che oggi noi abbiamo, bisogna 
ricordare il 1941 ,  tutta la lotta di quattro anni, quasi due anni di potere popolare, per 
comprendere cosa dovrà fare ancora il popolo italiano per rendersi libero. � importante 
che tutto il popolo conosta le macchinazioni e le menzogne della reazione, dei resti del 
fascismo e degli elementi antipopolari, per potersi dedicare completamente al suo lavoro 
ed all'elevamento della sua cultura, tanto indispensabile per il rafforzamento del potere 
popolare. Ecco che per abbracciare maggiormente le masse anche nel campo della cultura 
è necessario individuare e smascherare questi propagatori dell'odio, dello sciovinismo e 
della discordia, e subito denunciarli. Questi elementi sono senza onore. Guardatevi da 
queste canaglie dalla faccia ipocrita. Confrontare ciò che dicono con quello che fanno 
e scoprire certamente in loro la menzogna e la contraddizione. Per essere all'altezza del 
momento storico in cui viviamo, dol]biamo rinforzare l 'unione e la fratellanza, elevare la 
nostra cultura, aiutare e rinforzare il nostro potere, e liquidare i nemici del popolo 
senza pietà. Se abbiamo gettato uno sguardo sulla situazione politica, non lo abbiamo 
fatto per allontanarci dal tema e dai problemi della nostra cultura. Ma proprio perché, 
non si può concepire lo sviluppo di una nostra sana e positiva cultura, se questa non si 
appoggia sopra una base sana e positiva; se cioè lo sviluppo della nostra cultura, non 
segue di pari passo lo sviluppo progressivo delle nostre realizzazioni sociali. E noi ita­
liani di Fiume, conoscendo la realtà senza inganni, eliminando dal nostro ambiente le 
menzogne e l 'opera dei nemici del popolo, potremo nel modo migliore accingerci a dare 
pieno impulso e nuova fioritura alla nostra cultura, e concretamente all'attività del nostro 
circolo. » 
Nel corso della discussione che è seguita alla relazione del compagno Boscarol s[ sono 
passate in rassegna alcune delle principali attività che il Circolo deve svolgere e si è 
messo in evidenza il fatto che l 'attività del Circolo è aperta· a tutti e che coloro che da­
ranno il loro contributo finanziario al Circolo per· aiutarlo a sostenere le ingenti spese 
a cui esso deve andare incontro non costituiranno una ristretta cerchia di soci, ma sol­
tanto dei sostenitori, e saranno tali in quanto· sentiranno il dovere morale di aiutare questa 
istituzione che lavora nell'interesse di tutti gli italiani di Fiume. 
Si è discusso inoltre il progetto di Statuto elaborato dal Comitato uscente e si è proceduto 
poi all 'elezione del Consiglio. 
La riunione si è chiusa con l 'auspicio, espresso· da un compagno operaio, che coloro che 
dovranno prendere la direzione del Circolo adempiano al loro compito con serietà e co­
scienza, data l 'importanza che questa attività riveste per le grandi masse del popolo la-
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polazione italiana. Agli inizi dell';1gosto 1946 si costituiva anche· il CIC 
ad Abbazia,B7 seguito da altri che rispondevano così ad un'azione orga­
nizzativa promossa dall'Unio

.
ne. 

voratore che essa deve elevare ad un livello più alto di coscienz1i sociale per renderle 
atte alla conquista di un avvenire migliore, » (LA VOCE DEL POPOLO, 19 gennaio 1947) 
« Elezione del Comitato esecutivo del Circolo Italiano· di Fiume. Si è riunito ieri sera in 
sede il Plenum del Circolo italiano di cultura, risultato eletto nella riunione' ·a; massa del 
16 corr. Su proposta del comitato esecutivo uscente 

·
la riunione 

·
si è tenuta col seguente 

ordine del giorno: elezione del nuovo comitato esecutivo; varie. Il neoeletto comitaio ese­
cutivo è riuscito composto dai sejluenti compagni :  presidénte prof. Pietro Marras, vice­
-presidente Giordano Sodomaco; Lo segretario Leopoldo Boscarol, II.o segretario Gabri­
le De Angelis, cassiere Gina Scrobogna, membri: avv. Bruno Serobogna, Giovanni Cucera, 
Franco La Scala, Mario Orlandini, avv. Guido Niceforo, Tullio Fonda, Alessandro Peterin, 
Armando Raccanè e Dario Avancini. Inoltre il consiglio ha· coopta.to nel comitato esecutivo 
il compagno Claudio Gobbo, quale membro responsabile per la gioventù, riservandosi 
di cooptare un compagno il quale, in collegamento con il Consiglio Sindacale Cittadino, 
si occupi di portare l'attività del Circolo tra le masse operaie italiane della nostra città. 
A nome di tutti i componenti il nuovo comitato· esecutivo, if prof. Pietro Marras· Jia ringra­
ziato i compagni del consiglio per la fiducia in essi riposta ed ha promesso che il' neoeletto 
comitato farà ogni sforzo per sviluppare· ed allargare al massimo l'attività del Circolo i­
taliano di Cultura. Si è inoltre impegnato a nome del 'Comitato di convocare a breve 
scadenza una nuova riunione del consiglio per esporre allo' stesso il lavoro intrapreso. » 
(LA VOCE DEL POPOLO, 26 gennaio 1947). . 

87. Cfr. l 'articolo apparso in LA VOCE DEL. POPOLO dell'H agosto 1946..- «Si è tenuta recen­
temente ad Abbazia una riunione promossa dal locale Comitato provvisorio dell'Unione 
degli Italiani deli'Istria e di Fiume. Alla riunione hanno partecipato intellettualL ed operai 
italiani della città. Apertasi la seduta ha preso la. parola il compagno Visentin, il quale ha 
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proposto il seguente ordine del giorno, approvato all'unanimità: . 
l) Rendiconto dell 'operato svolto dal Comitato provvisorio - 2) Proposte e discussioni 
- 3) Scioglimento del Comitato in funzione -· 4) Elezione del nuovo comitato - 5) Va­
rie. Il compagno Visentin ha proseguito precisando gli scopi della riunione ed ha, esposto 
le ragioni per cui era opportuna la formazione ad Abbazia di un. circolo che riunisse 
attorno a sè tutti gli italiani onesti, dal momento che numerosi circoli simili sono sorti 
in altre città dell'Jstria. Ha parlato poi il compagno Nutrizio il quale, dopo aver ringra­
ziato i presenti per il loro intervento ed adesione, ha biasimato quelli che si sono aste­
nuti dal prestare la loro collaborazione. Si è passati quindi all'elezione del nuovo comitato 
che dallo scrutigno dei voti, risultò cosi composto: presidente Visentin, vice presidente 
Nutrizio, segretario Zelco, cassiere Marini. Sono stati in seguito eletti i membri per la 
cultura, per la filodrammatica e per lo sport. Apertasi la discussione, il compagno pre­
sidente ha ripetuto ancora una volta che lo scopo di questo cirçolo è quello di promuo­
vere lo sviluppo della lingua e della cultura italiana tra le masse lavoratrici di nazionalita 
italiana. Successivamente la seduta aveva termine. Al neo costituito circolo si presentano 
varie difficoltà che sono state prese in esame dal Comitato: l) trovare un'adeguata sede; 
2) formazione di una biblioteca; 3) costituzione di una filodrammatica. Altro problema di 
capitale importanza è quello dei fondi, dal momento che questi sono assolutamente ne­
cessari per iniziare la attività. Per andare incontro alle spese del Circolo il comitato ha 
preparato dei blocchetti per offerte. volontarie e coloro che desiderano contrib11ire ad esso 
possono versare la loro quota presso la cartoleria Marini ovvero al bar Venezia. Presso la 
cartoleria Marini si possono anche offrire i libri per la costituenda· biblioteca. Per quanto 
riguarda la sezione filodrammatica daremo quanto prima sul nostro giornale informazioni 
dettagliate. » 



LA RIFORMA DELLA SCUOLA, 
IL TEATRO 

Già nel campo scolastico si stava concludendo la prima fase del 
lavoro intorno ai testi scolastici ed alla riforma profonda e radicale 
nei contenuti e nell'organizzazione della nuova scuola italiana dell'Istria., 
Già da teii).pO anche l'UHF stava collaborando all'elaborazione dei nuo­
vi programmi e dei nuovi libri di testo. 

Il vecchio sistema scolastico con la suddivisione tra scuola di avvia­
mento e scuola media inferiore operava negativamente tra i ragazzi gio­
vanissimi, per l'avvenire dei quali non si poteva fare una distinzione 
in

. 
base alle particolari attitudini, bensì una divisione che vedeva da un 

lato i ragazzi poveri destinati a lavori manuali e dall'altro i ragazzi del­
le classi più abbienti, destinati allo studio. Questo sistema era incon­
cepibile per il potere popolare. 

Scopo della scuola media unica era ql.).ello di dare una cultura 
pi� ;approfondita e più estesa a tutti i giovani e di evitare già verso 
gli undici anni una suddivisione tra i ragazzi destinati a prendere una 
professione e quelli destinati a continuare gli studi. Perciò veniva abo­
lita la scuola d'avviamento e l'insegnamento per gli allievi che frequen­
tavano questa scuola diveniva uguale a quello degli studenti della scuola 
media. In seguito al carattere obbligatorio della nuova scuola veniva 
abolito l'insegnamento del latino, che rimaneva materia del liceo scien­
tifico e del liceo classico. 

La :;cuola media unica fu obbligatoria ed alla sua primi!- classe si 
iscrissero gli scolari che avevano finito la IV e la V elementare. -

Lo studio era obbligatorio per tutti i ragazzi dai 7 ai 14 anni, ed i 
sette anni di studio si suddividevano in quattro classi elementari e tre 
classi di scuola media.ss 

88. Cfr. la situazione scolastica di Fiume per il nuovo anno scolastico 1946J47, come indicato 
nell'articolo de LA VOCE DEL POPOLO del 17 agosto 1946: « Una nuova scuola elementare 
verrà aperta a Valscurigna nella ex Casa della Provvidenza. Il primo piano della scuola 
di via Flavio Gioia verrà evacuato dai sinistrati e l'edificio ritornerà al suo uso normale. 
La scuola media unica avrà la sua sede nell'edificio scolastico di via Pacinotti; è probabile 

·l'apertura di altre scuole nei rioni periferici. In base a quanto esposto funzioneranno 
· quest'anno a Fiume le seguenti scuole italiane: scuole elementari di quattro classi, essendo 
abolita la quinta, scuola media unica, liceo scientifico, ginnasio e liceo classico. istituto 
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Come per l'anno scolastico precedente, anche per questo furono 
organizzate delle Conferenze per gli insegnanti delle scuole elementari e 
medie nei centri di Albana, Dignano, Rovigno ed altrove. Ad esse pre­
sero parte Eros Sequi, segretario dell'UHF, che parlò sui compiti della 
cultura in generale e sui problemi della scuola italiana, in particolare. 
Mise in rilievo l'assoluta necessità per la scuola, come per la cultura, 
di svolgere la sua attività tenendosi aderente alla vita della società, per 
attingere lo stesso spirito vivificatore e per non restare estraneo alle 
sue esigenze. Non tener conto della realtà sociale sarebbe significato 
per la scuola e per la cultura essere destinate ad uno sterile sforzo, sa­
rebbe significato venir meno ai propri fini. In particolare esame fu il 
problema dei libri di testo in corso di pubblicazione. Fu presente a 
questa consultazione anche Costante Zogovich, « referente del Diparti­
mento Cultura del C. P. Regionale». 

Tra l'altro, egli invitò «gli insegnanti e la gioventù studentesca a 
collaborare alla rivista mensile NOI GIOVANI, di cui si sta preparando 
la ripresa della pubblicazione ».su 

Ma oltre a questa ed ad altre attività, l'UHF dedicò cura particolare 
anche all'affermazione del Teatro del Popolo con sede a Fiume. Un 

tecnico commerciale, istituto nautico, istituto magistrale, scuola tecnica commerciale, scuo­
la tecnica industriale. Nell'istituto magistrale è stato abolito l'insegnamento del latino 
e si darà maggior sviluppo alle esecuzioni pratiche di tirocinio in modo da ridare a questa 
scuola il suo vero carattere. La preparazione tecnica professionale verrà fatta dopo i 14 
anni. A ciò provvederanno la scuola tecnica industriale e commerciale di due anni che 
continueranno a funzionare come per il passato, nonché i corsi tecnici professionali 
che si tengono nelle fabbriche. Dato che nell'edificio semidistrutto di via dell'Istria esiste 
una buona attrezzatura per l'insegnamento tecnico, si prevede, in un futuro prossimo, 
la creazione di un istituto tecnico industriale per la formazione dei futuri dirigenti tecnici 
della nostra industria. • Cfr. anche i doc. nri. 69, 69a, 69b, 69c. 

89. Cfr. LA VOCE DEL POPOLO del dicembre 1946. Si vedano anche i doc. nri. 70 e 7 1 .  
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Sulle deficienze della scuola italiana e della vita culturare degli italiani a Pisino si cfr. 
il seguente testo: • Poca o nulla addirittura è invece l 'attività, che svolge nel campo cul­
turale la minoranza italiana di Pisino-città. Questa rimane piuttosto passiva di fronte a 
tutti gli aspetti di attivizzazione delle masse nel lavoro popolare. A .nulla vale l 'esempio 
dei croati, e i mesi passano senza che si organizzi una conferenza o un giornale orale 
in lingua italiana. Questa mancanza di iniziativa della minoranza italiana si rileva chiara­
mente, ad esempio, nel particolare che alcuni professori del ginnasio italiano si sono 
impegnati, parecchi mesi fà, di dare qualche conferenza, ma niente si è visto ancora. Lo 
stesso vale per i giornali orali. t:. un diffetto che si rileva anche nelle scuole italiane della 
cittadina per quanto riguarda i giornali murali. Alla fine della settimana scorsa il gin· 
nasio italiano era ancora sprovvisto di giornale murale, perché non erano state ricevute 
direttive precise. D 'altra parte in questo ginnasio, al posto del giornale murale, sono 
stati affissi schizzi e acquarelli degli scolari più bravi. Cosa questa lodevole, senonché 
senza attendere direttive precise, i compagni professori di questa scuola avrebbero po· 
tuto estrinsecare la propria iniziativa in senso più vasto, cioé facendo dei giornali murali 
veri e propri come fanno tutte le scuole croate. Nella scuola elementare italiana un'unica 
classe ha il giornale murale e anche questo con un solo scritto, le altre classi ne sono 
sprovviste. Per quanto riguarda l 'atività artistica, anche in questo campo l'iniziativa è 
piuttosto scarsa. Il ginnasio ha dato uno spettacolo d'arte varia nel giugno dello scorso 
anno. Il 4 gennaio i pionieri delle scuole elementari italiana e croata hanno- presentato· 
un programma misto, comprendente, tra i numeri buoni, la recitazione Il fabbro. Un altro 
spettacolo con programma misto, in italiano e croato, è stato organizzato dal Fronte fem­
minile antifascista per la serata del 31 dicembre. In tutti i campi del lavoro artistico 
culturale all'attività intensa svolta dai croati, si  contrappone questa mancanza o scarsità 
di iniziativa degli italiani. Nel campo dell'elevazione culturale le masse italiane e croate 
potranno capirsi più profondamente in questo campo esse rafforzeranno le loro unità e 
fratellanza e tanto più necessario e urgente quindi sopperire alle mancanze verificatesi 
finora. • (LA VOCE DEL POPOLO 16 gennaio 1947.) 



riuscitissimo giro artistico della compagnia si era concluso in luglio, 
toccando Dignano, Fasana, Gallesano, Valle, Rovigno, Parenzo, Umago, 
Buie, Pisino, Arsia, Albona.9o Particolarmente difficoltosa la questione 
della creazione del complesso stabile di prosa italiano: difatti accanto 
agli attori reperibili in città, ne furono fatti venire a�che da Milano. 
L'esordio della compagnia avvenne con il Burbero benefico, per la regia 
di Tullio Fonda.9t 

90. LA VOCE DEL POPOLO del 2 ottubre 1946. Più in là è detto: « Ovunque gli artisti sono 
stati fatti segno a vive manifestazioni di simpatia e le opere rappresentate han.1o 
ottenuto un fervido successo. Sono stati portati sulla scena due drammi: L'istinto di 
Kistemaekers e Il giro del mondo di Cesare Giulio Viola; una commedia Lo smemorato 
di Caglieri e i dramm; della lotta Postazione T 26, Il furfante di Amsterdam. Sono state 
pure presentate al pubblico alcune recitazioni corali in cui sono state eseguite le poesie 
Ho visto, I proletari morti. Il decennale della morte di Massimo Gorki è solennizzato 
con la recitazione del Cammino spirituale di Gorkl. Tutti gli spettacoli hanno avuto la 
regia di Tullio Fonda, il quale ha interpretato pure varie parti delle opere rappresentate. 
Tra gli attori notiamo Mirna Buncuga che è stata la protagonista di Il giro del mondo, 
Alda Grattoni che ha sostenuto la prima parte femminile dell'Istinto, Gianni Intravaia e 
Lilli Ponton i ,  Alfio Susmel, distintosi in Giro del mondo, Bruno Tardivelli, Edo Dermi!, 
Romeo Fiorespino e Furio Maggini. La compagnia italiana di prosa del Teatro del Popolo 
ha compiuto opera di alto valore educativo tra la popolazione italiana deii'Istria, gran 
parte della quale non aveva ancora occasione di assistere a spettacoli teatrali allestiti 
con seri criteri artistici. E · gli spettatori hanno dimostrato la loro gratitudine con le più 
calorose accoglienze ai rappresentanti del nostro Teatro del Popolo, al quale va dalo il 
merito, di aver reso possibile quest'opera di divulgazione allestendo nel breve tempo 
trascorso dalla sua costituzione, degli spettacoli curati scrupolosamente sia dal lato in· 
terpretativo che da quello della messa in scena. Il giro artistico ha dimostrato inoltre 
come anche nel campo artistico la popolazione italiana della nostra regione nella nuova 
Jugoslavia democratica, non solo ha delle possibilità di sviluppo, ma inche di un appoggio 
largo e fattivo. Tra qualche giorno, la compagnia italiana del Teatro del Popolo, in at· 
tesa qel prossimo ampliamento dei suoi quadri, che verrà effettuato con rigorosa scelta di 
nuovi elementi, si produrrà dinanzi al pubblico di Fiume interpretando i due drammi 
L'Istinto e Il giro del mondo che tanto successo hanno ottenuto nel recente giro artistico 
in varie località dell 'Istria, che sarà compiuto da membri croati del Teatro del Popolo, 
per iniziativa della nostra organizzazione sindacale. • 

91 .  « Ché il burbero benefico, nell'interpretazione del Permutti, buona del resto, più benefico 
che burbero, è l 'unico vero uomo tra tanti fantasmi vuoti. Goldoni ci ha messo la nota 
umana, al di là dell'artificiale e del convenzionale, l'ha messa nella giusta ribellione del 
burbero alla vanità e artificiosità . nell'umanità di Angelica (Alda Grattoni), di Martuccia 
(Gianna Depoli). Bisognava farlo intravedere quest'umano forse un pò più. Per la neo­
-compagnia è stato il varo, e non se l'è cavata male nel complesso. Bisogna riconoscere 
che non è stata cosa da poco, data la sua giovanezza, portare in scena con tanta serietà 
di intenti un lavoro di non irrilevanti esigenze. La forse eccessiva meticolosità. risposta 
nell'allestimento. è affiorata in qualche momento a danno della vivezza dell'interpretazione.» 
(LA VOCE DEL POPOLO, 27 novembre 1946.) 
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CONCLUSIONE 

Si concludeva, in tal modo, un periodo di attività di 20 mesi del­
l'UHF: il 2 febbraio 1947 veniva convocata a Parenzo la II Conferenza Ple­
naria alla quale il Comitato esecutivo ed il Consiglio presentarono le di­
missioni, sì da permettere nuove elezioni che dessero vita ad un organi­
smo perfettamente rispondente ai nuovi compiti. Furono presentate una 
relazione sul lavoro svolto, una sulla situazione politica ed un docu­
mento sui compiti dell'Unione e degli attivisti per lo sviluppo culturale 
della «minoranza nazionale italiana». 

Oggi, a distanza di 28 anni, non può sfuggire all'occhio dell'osser­
vatore il ruolo importantissimo, insostituibile svolto dall'organizzazione 
degli italiani della Jugoslavia. Con la conclusione della guerra, essa co­
nobbe un perioçio di ascesa e di affermazione, soprattutto dopo la I 
Conferenza di Pola (3 giugno 1945); la costituzione dell'UAIS mise in 

· certo qual modo nell'ombra l'Unione degli Italiani, togliendole part'e del 
suo ruolo; così la seconda metà del 1946 fu impiegata a studiare nuove 
forme organizzative, nuovi contenuti e metodi più confacenti a popo­
larizzare l'ente e la sua politica culturale e sociale protesa al rafforza­
mento della fratellanza tra le genti della penisola istriana. A questa 
necessità si ispirerà appunto il contenuto della II Conferenza plenaria 
di Parenzo, ed a quegli ideali l'UHF ha tenuto fede da allora, sempre. 
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DOCUMENTI 



Nota: I testi dei documenti che qui pubblichiamo, vengono presentati 
senza apportare alcuna modifica agli originali. 

A partire da questo numero dei QUADERNI, pubblicheremo in ap­
pendice ai DOCUMENTI DELL'UHF quelli dei periodi precedenti, ve­
nuti alla luce più tardi, talvolta anche grazie alla segnalazione o alla 
collaborazione di altre persone. 

A b b r e v i a z i o n i: 

CPC 

CRS 

FUP(L) 

LPL 

MCR 

OF 

PCC 
UAIS 

UIIF 

Comitato Popolare Cittadino 

Centro di ricerche storiche 

Fronte Unico Popolare (di Liberazione) 

Lotta Popolare di Liberazione 

Museo Civico di Rovigno 

Osvobodilna Franta (Fronte di Liberazione della Slovenia) 

Partito Comunista Croato 
Unione Antifascista Itala-Slava 

Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume 



doc. nro l 
5-V-4.5. 

Cari compagni 
Vi prego di prendere in considerazione il compagno Marini Cesare 

(Dodi) nome cospirativo RS. È un buon elemento, e capace per far dei 
articoli per la Voce del Popolo. 

Nota: i l  documento è di proprietà del CRS di Rovigno. 

doc. nro 2 

D I C H I A R A  Z l' O N E 

Con la presente si dichiara che il compagno Belci Francesco fu An­
tonio nato a Dignano il 12 aprile 1899 ivi residente al civico n° 1071  di Via 
Merceria, fa parte del Comitato Popolare di Liberazione di Dignano ed è 
Presidente del C.P.L. suddetto. 

Questa d ichiarazione gli serve per poter transitare con bicicletta od 
altro mezzo ed anche quale Iasciapassare per l'entrata e l 'uscita dalla 
città di Pola, allo scopo di dare impulso ed attuazione alla Nostra LOTTA.­
Dignano, 11 maggio 1945 

H Comitato Distrettuale 

P O T V R D A  

.Potvrdjuje se da 1e drug Belci Francesco fu Antonio, rodjen u Vod­
njanu dne 12/4-1899, ovdie nastanjen pod gradskim brojem 1071 clan N.O.O. 
mjesta Vodnjan i pcrocelnik Predsjednik N.O.O. 'Mjesta Vodnjan.-

Ova potvrda sluzi mu kao dozvola za slobodno kretanje dvokolicom 
ili drugim sredstvom oçlosno kao dosvola za ulaz u grad Plllu i za Povra­
tak u svrhu napredovanja i realizacije nase N.O.B. 
Vodnjan, dne 1 1/5-1945 

Nota: la xerocopia del documento è di proprietà del CRS di Rovigno. 
Belci Francesco fu noto attivista delle organizzazioni socio-politiche di Dignano e dcl­
l'UIIF. 
Testo dei due timbri a piede dei due testi (italiano e croato): COMIT. CITT. L. P. 
DIGNANO (stella. rossa nel centro); KOTARSKI NOO TAJNISTVO VODNJAN (stella rossa 
nel centro). Il foglio è firmato dal segretario: TAJNIK UCKAR MICI (vedi facsimile, in 
appendice). 

doc. nro 2a 

Abbà 
Plenum 

Dorigo (?) 

M. K. Trieste 
Casa del Popolo III piano stanza 172 - ex Casa del fascio vicino p. 

Borsa 

Commissione per stampa opuscoli it. con Trieste 

Storia P. C. B. (Bolscevico) 
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Il sistema sovietico 
I fondamenti del leninismo 
Quanti esemplari. 

Unione li. t. - anche a Trieste. 
Rilascio mobilitati inferiori a 18 anni 

tra 910. 27 
Visinada comit. croato collaboraz. 

comit. it. competenza 
Maricic Mercede impiegato 
3. V. li:beraz. 
S. V. mobilitaz. immediata lavoratori campagna 
Sponza - disertori .da, mpbilizzazione 
Bandiere - Franzolin Arturo 

Circolari in croato 
Orsèra - Arresto ex�Podestà 

Fonda Mario 

.Cittanova..:__ sfollati. i, 

-90 

. . . 

Rovigno - Barene pescatori - Muggia: 

Albana - ·rialzo prezzo pooe - Coretti 
Rovigno - C .. P.C. - Militari >-::- Rovigno 
Fiorent1n - Italiani oltre I•sonzo nell'Unione 
Della. Bernardina - Valle con Ro'vigno 
Sel'gio P. (o B.?) - Unione Italiani gmppo politico - cì organizzazione 

massa nel F.U. 
Burattò - Traffico Trieste - litorale. 
Sergio Segio - Comportamento antifascisti italiani contro fascisti ita­

liani da giudicare' ' 

Chiurco Giordano - fascisti a casa ricchi - Rovigno. 

Abbazia- Laurooa- Rafforzamento U. Italiani� propaganda in ita· 
liano - Venanzi 

· 

Crismani - Scritte bilingui 

Relazione De Simone 
Steli - Accesso alle Facoltà di Trieste 
Ersilia -
Buratto - Corsi agrari 
Manzin - Materiale scolastico 
Buratto - Creazione case cultura in località italiane. 
Demavchi - Corsi di croato 

Cesco - Corsi croato nelle scuole italiane. 

Bertoldi - Esoneri studenti. 

Venanzi - Costituzione teatro centrale italiano 

Buratto - Corsi serali avviamento 



Privileggio - Esame direttive ZAVNOH 
Buratto - elevamento pescatori·- · 

. ' 

Manzin - Nei libri per bambini: gesta del batt. << Budicin " 

Gioia La neve 

Mauro - Parità fra uomini e donne - chiarimenti 

Gian 
S�en (?) - Commissione giovani _per i paesi 
Butera - Corsi cultura politica per gioventù 
Buratto - Mezzi comunicaziòne per giovani Rovigno, 

.Bronzin - Aiuto Unione Italiani per la gioventù 
Chiurco - Mobilitazione -
Manzin - Circoli giovanili comunisti in !stria .. 

(Proseg\lé II colonna) 

Buratto
.
- Costituzione P.C. a Rovigno. 

Della Ber.nardina - Corsi rieducazione .giovanissimi 

(Battelli - Giornale per i giovani -) 

Nota: Si tratta di appunti da una consultazione immediatamente successiva alla liberazione, 
o quasi. Molti problemi acuti. (Vi è anche un'annotazione per visita al Comitato citta­
dino , del partito di Trieste) . 
L'appunto su Dorigo precede il resto e si riferisce a U•la visita che E. Sequi fece a 
Dorigo in compagnia di Segio (?) tendente ad ottenere la collaborazione del vecchio 
socialista polese. L'autore di. queste « anno.taziopi •, non, ricorda ,di quale riun�one 
o consultazione si trattasse: suppone tuttavia trattarsi di uno. ·tra i primissimi mcontri 
avuti con gli attivisti ·.italiani ,di. tutta la regioQe, già nel

· 
mes� di maggio 1945, nel corso 

del quale ognuno. espose i propri probl!;mi, perplessità e chiarimenti. 

doc. :Dro 3 

Dragi Erose, 

Evo .samo par rujeci da ne mis1ite da sam Vas z�boravio. Htìo sam 
ti se duze javiti, ali VIadi se evò zuri na vlak. Moguée dodem dole u vezi 
sa dolaskotn �aveinicke defeg�cije pa éemo se opet duze porazgovarati. 

Ka:ko mi Zivite? Kako tvoji? Sto radi Fiorela i Paolo? Jeli se Andrea 
smirio i ukopcao u rad. ' 

. 

Mislim da ste dobili moj clanak Stefana Mitroviéa »0 nacelnim pri­
mjedbama po pitanju Trsta« u kojem je razvijen principjelan stav nase 
partije u odnosu na stav K.P.I. , 

Sta ti se cini o tome. Redovito Citam vasu .stampu. Ima dobri
:
h stvari, 

samo mislim da bi trebalo vrse stvari iz Julijske Krajine, a naroCito iz iz­
gradnje. Ja éu varn ovdje nabavitì Jdiseje s'vih s\ilka kQje su i:Zasle u »Na­
prijedu« pa éete to moéi izabrati. Poma·lo se uvodim. ovdje U: rad. Sad éu 
morati raditi i uredjivati »Nlllprijed«. Ima tu dosta posla, a i potpun,o drugi 
problemi. 

Za druga Dorda smo se interesirali pa éemo mislim uskoro uspjeti 
da ga odvedemo ovamo. Kako on? Jeli mu �to bolje? 
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Molio hih te da mi javljas sve slike koje imate dole o izgradniji i 
manifestacijama. Neke su publicirane i u novinama. To ée ovdje vrlo dobro 
doéi! Sad sam se veé tu uveo pa éu nastojati da se stvori jedan pian po 
pitanju J. Krajine na propagandnom polju. 

Pozdravi puno Slaviou. Dobio sam stvari koje mi je poslaPa. Javit 
�u lioj se drugi put. Molim te da u Redakciji »Napred« saljete 1Stalno i 
Lavoratore. 

Ovdje inace niSta narocito novog. Jedino to da su nasi jucer nasli 
34 sanduka zlata kojeg su ustase sakrili kod popova! Fiu phjeu. 

Po pitanju Trsta, izgleda da miriSe na ·internacion<ilizaciji, ali mi ée­
mo odlucno drlati. 

Po:zxlravi mi Zvane, Milosa, Dina, starog Scrobogna i sve osta:le. 
Kako drugarica Dina? Drug Barkovié Vam pise o tome da mu po­

saljete podatke o kulturnim priredbama i radu. Mogio bi se naéi zato, 
neki stalni dopisnik kojeg bi  mi placali. 

Pozdravi dmgaricu Dinu i reci da éu joj drugom prilikom pisati. Pri­
cao mi je drug Nino Rupcié da je bio kod Vas. Doéi ée vam ovih dana 
i drug Joze Horvat da vam sto pomogne po pitanju kulturnih problema. 

Jeste li 'Ìsplatili dugove »Talijanske Unije<< ?! Ili  s tari Sestan neée da 
Vam prizna. 

Jesi li postao malo spretnij i u pitanj ima obiteljske naravi. Tko ti 
cijepa drva. 

Javi mi se kad uhvatis malo vremena. Jos jednom pozdrav svima. 

25/V/45. 
Vas 

Ljubo 

Nota: La lettera è indirizzata ad Eros Sequl, e fu scritta da Ljubo Drndié, allora redattore 
responsabile del Naprljed, organo del PCC. Drndié ricopre ora la carica di ambasciatore 
della RSFJ nel Sudan e nel Ciad. Andrea è A. Casassa, uno dei fondatori dell'UHF. Dor4o 
è Giorgio Sestan che andò infatti a lavorare all 'Ufficio per le informazioni della Croazia, 
presso il quale operò :più tardi anche A. Casassa. Slavlca (Fran), da Fiume, membro 
del PCC, dattilografa, anche per I'Agitprop alla macchia, aiutava Esther per le matrici 
delle pubblicazioni in lingua italiana. Fu lei, più tardi, a dattiloscrivere la prima stesura 
della • Biografia di Tito • di V. Dedijer, a Brioni. Zvane (Crnja) , allora al Glas Istre 
ed alla Cooperativa editrice istriana. Mlloj (Grbac) fu membro deli 'Agitprop regionak 
Scrobogna (Bruno, avvocato), era allora presidente del Tribunale di Fiume e membro 
del PCC. Barkovlé (Josip), scrittore croato, i n  particolare narratore della resistenza. Dina 
(Ziatié) fu presidentessa del Fronte femminile antifascista (FFA) per l'Istria, e poi 
segretaria deli'Agitprop regionale e quindi segretario organizzativo del comitato regionale del 
PCC. Nlno Rup�lé, fu all'Agitprop del Comitato Centrale del PCC e responsabile, poi, per 
la cultura (ministero) della Croazia. Joi!e Horvat, scrittore dello Hrvatsko Zagorje, allora 
membro deli'Agitprop del Comitato Centrale PCC. Sestan (Josip), presidente del CPL regio­
nale e vicepresidente del Sabor croato. 
Il doc. fa parte dell'Archivio E.  Sequi, e si trova depositato presso il CRS di Rovigno. 

doc. nro 4 

Unione degli Italiani dell'Istria e di Hume 
Comitato Esecutivo 

N. Prot. 4 
28. v. 1945 

Al Compagno Privileggio Giorgio 
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Il giorno 3 giugno c.a. alle ore 9 ant. si terrà a Pola la I Conferenza 
Plenaria dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, nella quale . verrà 
eletto democraticamente il Comitato Esecutivo dell'Unione. 

Sei pregato di intervenire e di trovarti già il giorno precedente (2 giu­
gno) a Pola, dove potrai rivolgerti al nostro incaricato, presso la sezione 
propaganda del F.U .. P.L. Cittadino (Casa del Popolo, via Carrara, pianter­
reno). 

Alla Conferenza verranno presentate le seguenti relazioni: 

l)  Relazione politica, con particolare riguardo alla situazione della 
minoranza italiana. 

2) Relazione sull'Unione degli Italiani. 
3) Relazione sui problemi culturali della minoranza italiana. 
4) Relazione sui compiti delle donne élllltifasciste italiélllle. 
5) Relazione sui compiti della gioventù antifascista italiana. 
Alle relazioni seguirà la discussione, alla quale sarà gradita la parte­

cipazione dei presenti. 

Morte al fascismo - Libertà ai popoli! 

Il Segretario: Il Presidente: 
Eros Sequi Dino Paragona 

Si prega di conservare il presente invito, che varrà per l'ingresso 
alla Conferenza. 

Nota: 1'. uno dei pochi esemplari ancora reperibili, ed è di proprietà del CRS di Rovigno, 
Privllegglo Giorgio fu uno dei dei più importanti rappresentanti dell'antifascismo rovi· 
gnese ed istriano, protagonista della resistenza, attivista nelle organizzazioni socio-politiche 
di Rovigno (vedi le sue memorie, pubblicate in questo medesimo volume). Il doc. è 
riprodotto in facsimile, in appendice. Testo del timbro: UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL'ISTRIA E DI FIUME - COMITATO ESECUTIVO (stella rossa nel centro) . 

doc. nro 5 

l) Viggini (Collatto) 
2) dott. medicina Dudine (a Buie) 
3) dott. med. Palombo - Verteneglio 
4) commerciante Giacometto Crivicich - Pinguente 
5) contadino (padre di Egidio Pertioh - Grisignana 
6) avvocato Tonetti - Fianona - interprete presso polizia Pisino. 
7) Cianica Kotarskog K.O.O. Buie di Grisignana 
8) commerciante Duscio - Pinguente 

Nota: Il doc. potrebbe essere del maggio 1945. 1'. di proprietà del MC di Rovigno. 

doc. nro 6 

Presid. Faragona Dino 
Vicepr. Segala Domenico 
Segr. Eros Sequi 
Cass. 
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Com. Esecutivo 

Sesta:ri 
. Casa�sa Andrea 

Ser.gio Ba:l�stra 
Brio Frartohi 
Barhat6ssa · Francesco 
Valenta Celestino 
Bepi Musizza 
Gioia della J;i!eve (sic!) 
Niccolò Pitacco 
? Salvare? Umago 
Miohelazzi Luciano 
Umago? 
Ersilia Rismondo inse. 
Scrobogna avv, Bruno. 
Jedrejcié Mario 
Giorgio 

·
PrivJ.leggio 

De Martini Arialdo 
Melzi Ettore 
Vittorelli Mario, Fiume 
Rosselli SÙvlo (Montana) 

Nota: Sergio Balestra (Poi a), maestro · ed attivista dell 'organizzazione giovanile. Erlo Franchi 
da Fiume, direttore de « La Voce del Popolo », II segretario dell'UHF, membro del PCC 
e deii'Agitprop regionale; ora residente in Italia. Barbarossa Francesco, da Pola (?). 
Valenta Celestino, da Buie. Gioia della Nev� (recte La Neve), poi in Paragona, fece parte 
della prima delegazione delle donne istriane che durante la LPL andò da Tito al Quartier 
Generafe.

· 
Cfr doc.

· 
nro 22. Nicolò Pltacco, uno degli eroi della resistenza a Fiume (era 

�tato notai<>. ad
· 

Albpi)a ,j? /) •. fl! il principale organizzatore della liberazioQe dei compagni 
dalle carceri di Fiume, occupata dai tedeschi. Mlchelazzl Luciano, Fiume, fu anche 
direttore dell'EDIT e de « La Voce del Popolo •: allora era membro del Comitato cittadino 
di Fiume (?). Ersilia Rlsmondo (poi in Benussi), da Rovigno, vedova del caduto Aldo 
Rismondo, fu attivista del FFA. Jadrejè!lé Mario, da Pola, dove risiede; fu commissario 
del battaglione italiano « Pino Budicin », Giorgio Prlvllegglo, comunista (PCI e PCJ) di 
antica data, condannato dal Tribunale Speciale; nella Resistenza fu direttore dei c.orsi 
di partito per gli italiani; ebbe vari importanti incarichi; ora risiede a Rovigno (dove 
è nato), ed è apprezzato autore di varie memorie sull'antifascismo e la Resistenza (vedi 
doc. nro 4). De Martlnl Arlaldo, da Rovigno, già comandante del battaglione italiano 
« Pino Budicin »; autore del volume « Mancano all'!lppello ,. ·(Mon,ografie ,I del CRS di 
Rovigno, 1971); attivo lavoratore socio-politico a Pola, dove risiede. Il doc. è di proprietà 
del CRS. 

. 

doc. nr.o l . .  

COMITATO ESECUTIVO DELL'UNIONE DEGLI ITALIA�f 

Presid. 
Vice Presid. 
Segretario 
Cassiere 

Presidenti e segretari Circoli Cultura 
Presidente C.P.C. e Fronte Rovigno 

Dignano, ecc . . . .  
Segretario Agit prop.-
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Presid. onorario 
Tito o Bakarié 

(T o glia tti ?) 

Cassa culturale Sindacati 



Bresidente o segret. Gioventù 
, , , . F.F.A. 

Nacelnici ecc. 'Ministeri · 

:Ò�utati Sabor - ,Skupstina 
Redattori Voce del Popolo Scuola Nuova - « 30r Giorni » - Pioniere -
Vie giovanili - Udarriici 
Teatro Popolo. 

* * * 

Fiume: Arrigoni Paragona - Erio - Faidiga - Marras - Bemardi -
Cuomo - Nardini - Boscariol - Petl:erin - Rismondo - Ramous. 

Abbazia - Visentin
. 

Laurana 
Fianona 
Albona - Neri, Ma�ro Sfeci Caterina 
Arsia 
Pola - Smareglia - Moscarda - Palia:ga - Guglielmi 

vescovi -
Dignano - Gorlato - ·Fioranti 
Gal/esano - Durin. 
Fasdna -
Valle 

Zanini" - T. De-

Rovigno - Benussi R. - Ersilia Ben. Rismondo - Caenazzo - A. Borme 
- Vidotto - Sponza F. - Gian - Cio .. 

Orserà - Masseni Olga ' 

Parenzo - M. Guetti - Zotti - Tullio Moratto. 
Visignano -
V isinada ..:_ 

Pisino -
Montoria -
Lussino � 
Cherso .:.._ 
Pinguente - ,, 
Massarotto - Sequi - Sergio - Casassa Giorgio S . ..:_ Luciano Giuricin 
- Tùrconi . - Balanzin - Lisetta Quarantotto -- (Pastrovicéhio Ferruccio 
- Tullio Cornet Pola) -. Nives Vidigoi - Spartaco Serpi - Luc. Martini -
Ant. Janigro Carlo La Spina - Nicoletti - Lupi - Ada Guetti. 
Zara -

· ' · 

Veglia -

l'Ilota:
· 

Arrlgonl (Giuseppe) , membro del PCI e PCJ, ai cui ideali dedicò la vita; fu nel 1945-46 
presidente dei Sindaq.ti Unici di Fi.ume, dove operò sin .dal 1,921 _ quale fondatore del 
PC di Fiume, Sezione della IH ll)ternazionale; è morto nel · .1972. Faldlga (Bfuno) da Pala, 
partecipò alla LPL, membro del PCC e assistente a,lla Scuola di Partito in via Buonarotti 
a Fiume; lavorò per Ut;J. certo periodo negli uffici dell'UHF di Fiume: Marras (Pietro) 
da Alghiero (Sardegna), prof. del Liceo di Fiume, dirigente al CPL cittadino per la 
cultura; non fu membrp del PCC; tradusse parecchi libri per le scuole italiane, e com­
pilò il prinw libro' di le�tura per le scuoie medie inferiori italiane 

·
d�lla regione. Cuomo 

(Alfredo), dirigente ed attivista in ; varie organizzazioni . socio-politiche di Fiume. lJoscarlol 
(Ludovicò) da 'Fiume, segretario . ael CPL di Fiume dopo la Resistenza e svolse · funzioni 
dirigenti in altre organizzazioni durante la Lotta. Petterln (Alessandro) di FiuJ:!le, . membro 
del PCC, direttore dell'orchestra' melodica. di Fiume, poi al Teatro dèl Popolo . di Fiume 
ebbe l'incarico di direttore del Dramma Italiano, fino alla ,morte. · Rlsmondò (Piero), 
scrittore e critico teatrale, noto al pubblico viennese, da dove· fuggi · al momento della 
occupazione hitleriana (1938); a Fiume fu giornalista de « La Voce del Popolo •, direttore 
del Dramma Italiano; tornò a Vienna, dove riprese l 'attività interrotta al momento 
dell'• Anschluss ». Ramous (Osvaldo), poeta fiumano, giornalista, pubblicista; fu vice 
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intendente del Teatro del Popolo e quindi direttore del Dramma Italiano di Fiume; ' 
risiede a Fiume. Visentln (Alfredo) , membro del PCC, il più noto tra gli organizzatori 
dell'attività dei connazionali nell'abbaziano. Mauro (Sfeci), da Albona, membro della 
Resistenza e del P. comunista, fratello del caduto Paolo, reduce dai campi di concen­
tramento nazisti, attualmente medico nei pressi di Fiume. Sfecl Caterina, madre del cadu­
to Paolo e di Mauro. Smareglia (Giulio), da Pola, nipote del compositore, proprietario 
della famosa libreria «Smareglia» che si trovava nei locali dell'attuale •Libreria istriana 
M. Laginja• poi venduta e dispersa in vari fondi librari della Jugoslavia; membro 
della Resistenza, vicepresidente dell'UAIS durante l 'occupazione alleata di Pola; attual­
mente vive a Venezia (Mestre?). Moscarda (Omero?) da Pola, operaio, membro del PCC, 
partecipò alla Resistenza; fu vicesegretario dell'UHF. Paliaga (Giordano) da Rovigno, 
allora residente a Pola, segretario organizzativo del PCC di Pola, poi vicepresidente del 
CPC di Rovigno e segretario del Partito; membro del PCI e PCJ; ebbe ancora , vari 
importanti incarichi, tra i quali quello di presidente del CIC (poi « Comunità degli 
Italiani ») di Rovigno, dove attualmente vive. Guglielml, maestro da Pola. T(ito) Devescovi, 
risiede a Pola, partecipò alla LPL e ricopri varie funzioni importanti nelle istituzioni 
politiche e di potere della sua città. Gorlato (Antonio) , attivista del PCC e del CIC di 
Dignano. Fiorantl (Bruno), attivista PCC e dell'UHF di Dignano, partecipò alla LP L. 
Durln, da Gallesano, fu anche deputato al Sabor croato; attivista, membro del PCC. 
Benussi (Romano), secondo segretario dell'UHF, segretario politico del PCC di Rovigno, 
partecipò alla LPL. Caenazzo, ufficiale del battaglione italiano • Pino Budicin •, membro 
del PCC, ora risiede in Italia. A(ntonio) Dorme, professore di Rovigno, nota personalità 
della vita culturale e politica della regione, membro del PCC, autore di studi e ricerche 
di carattere pedagogico e sociale, direttore del Liceo italiano (poi misto) di Rovigno 
dalla sua fondazione (1945), attualmente presidente dell'UHF e deputato al parlamento 
federale. Gian (Antonio Giuricin), da Rovigno partecipò alla LPL, ricoprì importanti 
incarichi nelle organizzazioni socio-politiche e dell'UHF nella sua città noto attivista; 
risiede a Rovigno, ricoprendo la carica di vice presidente dell'Assemblea comunale. 
Cio (Matteo Benussi), da Rovigno membro del PCI e PCJ, eroe nazionale italiano 
dell'lstria tra le figure più note dell'antifascismo e della Resistenza istriane. 
Zotti, fu membro del primo CPL di Parenzo e presidente della Cooperativa p�scatori 
della città. Massarotto (Giusto), membro del Partito comunista, protagonista e dirigente 
della LPL, deputato italiano al Sabor ed al Parlamento federale, ricopri importanti cariche 
socio-politiche a Rovigno, fu Presidente dell'UHF, Sequi (Eros), vedi « Documenti UIIFfl 
in • QUADERNI II del CRS, 1972. Sergio (Segio), vedi come nominativo precedente. 
Casassa (Andrea), idem. Giorgio S(estan), da Pisino, studente, ora direttore della casa 
cinematografica dell'UIIF • Histra Film •; noto rivoluzionario, membro P. comunista, 
protagonista della Resistenza; cfr. doc. nro 3. Luciano Giuricln, protagonista LPL e 
membro del PCC, dirigente giovanile della regione, redattore de « La Voce del Popolo », 
direttore di • Vie Gigovanili » di Fiume, ricoprl e ricopre importanti cariche socio-poli­
tiche; è presidente del Consiglio del Centro di ricerche storiche di Rovigno. Turconl 
(Sergio). partecipò alla Resistenza a Milano, giovanissimo venne in Jugoslavia con il  
gruppo di attori e registi che furono chiamati a rinforzare il Dramma Italiano di Fiume, 
da Milano (vedi doc. relativo); fu nella redazione di « Vie Giovanili », • Panorama •, • La 
Voce del Popolo •; ora è docente di letteratura italiana all'Università di Belgrado; assieme 
a E .  Sequi è redattore de la « La Battana •· Balanzin (Tullio), da Parenzo, membro del 
PCC, attivista e per un certo periodo fu occupato presso UHF a Fiume. Llsetta Qua- · 
rantotto (ora Grbac), da Rovigno, attivista socio-politica, sorella del caduto Nello Qua­
t"antotto, lavorò anche per un certo periodo presso l'UHF a Fiume. Pastrovicchio Fer­
ruccio (Pola), partecipò alla Resistenza, fu ufficiale del battaglione italiano • P. Budicin •, 
lavorò per un certo periodo presso l'UHF a Fiume. Nives Vidigoi (Fiume), membro del 
PCC, è stata della redazione de • I l  Pioniere ». Spartaco Serpi, sardo, partecipò nelle 
formazioni partigiane che precedevano l'avanzata alleata dal Sud al Nord, in Italia; · 
lavorò presso • La Voce del Popolo »; risiede in Italia. Luc(ifero) Martlni, partecipò alla 
LPL in Jugoslavia, fece parte della redazione della stampa italiana presso I 'Agitprop 
regionale, poeta e pubblicista, corredatore de • La Battana •; fu giornalista-redattore de 
• La· Voce del Popolo •; attualmente è capo redattore del • Panorama ». Ant(onlo) Janlgro, 
famoso violencellista milanese, allora professore· di violoncello al • Glazbeni Zavod » (Acca­
demia musicale) di Zagabria. Attualmente professore di musica in Germania, già diret­
tore degli « Zagrebacki solisti •. Nlcolettl, flautista triestino (?), membro dell'orchestra 
del Teatro del Popolo di Fiume. Lupi (Aldo), membro del PCI e PCJ, ha partecipato 
alla Resistenza, attualmente professore di lingua italiana a Fiume, autore del primo 
vocabolario tecnico-commerciale italiano-croato-serbo. Ada Guettl (in Spiller), partecipò 
alla resistenza (Parenzo), ricoprendo varie funzioni socio-politiche; attualmente è diret­
trice di una scuola elementare italiana di Fiume. 
Il doc. fa parte dell'Archivio E. Sequi, ed è depositato presso il CRS di Rovigno. Molto 
probabilmente si tratta di un primo elenco con proposte per compilare più tardi la lista 
dei candidati da sottopporre alla Conferenza dell'UHF (Pola 3 - VI - 1945) per eleggere 

i nuovi organismi dell'ente. 



doc. nro 8 

K.JNOF - K.K.P. 
· Buie 

Obl. K.K.P.H. 
za Pula 

1/6/45 

Inviamo i seguenti compagm per la conferenza d
'
eU'Unione degli 

Italiani: 

l) Valenta Celestino 
2) Giurgiovié Alberto 
3) Manzin Ermano 
4) Ma.rzari Ottavia 
5) Milos Alleandro 
6) Facohinetti Pietro 
7) Sparagna Giordano 
8) Cirnadori Valentino 
9) Vidak Antonio 

"/: 

(Castagna - Grisignana) 
(Momiano) 
(Buie) 

( " ) 
( " ) 

( " ) 
(Buie) 
( " ) · i  

., * 

I migliori tra questi (per il Comitato esecutivo) hanno le seguenti 
caratteristiche: 

Valenta Celestino: Membro qel ,p_, t;a i primi n�lla lÒtt
·
a. 

Giurgiovié Alberto: Membro del P. e membro dél FUPL (Plenum) 
dell'Istria. 

Manzin Ermanno: Vecchio simpattizzante (attivo) molta fiducil:!- tra 
le masse. 

Marzari Ottavia: Simpattizzante, brava, buoni precedenti in famiglia 
- pure marito prigioniero in Germania.-

Gli altri sono tutti simpattizzanti del Partito. 

M. F. - L. P. ! Saluti çomp. .Sergio . 

Nota: La << Conferenza dell'Union,e degli Italiani » è quella del 3 giugno 1945 (Pola). J'er Facchl· 
netti Pietro cfr, doc. nro 37. Il doc. è di proprietà del MCR: Sergio è Giusto Massarotto 
(cfr anche altri doc.) allora presso il Comitato regionale del PCC di Buie (dopo I!Ssere 
stato liberato dai partigiani jugoslavi il 30 aprile 1945 dal carcere del Coroneo . di Trieste). 

doc. nro 9 

F.U.P.L. Dignano 

F. U. P. L 

lì l Giugno 1945 

P o la 

Vi invi�mo l'elenco dei partecipanti alla La Conferenza Plenaria del­
l'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume. 

l) CIVITICO Elvino di Giovanni e · di Darbe Bianca nato il 9. 5 . . 1920 a Dj­
gnano, celibe, Segretario del C.P.L. abitante a Dignano - Via F. Crispi 
N' 840. Membro del Com. P.C. 

2) GORLATO Antonio di Francesco e di Mrak Domenica nato il 23. 6. 1907 
a Dignano, celibe, manovale, abitante a Dignano - Piazza S . . Eufemia 
N' 986. Membro del Com. P.C. 
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6) GIORGINI Nicolò di Vito e di Maiusà Maria nato il 19. 10. 1915 a Di­
a Imperia, celi!be, studente, abitante a Dig,nano - Via Biasoletto N' 436. 
Membro del Com. P.C. 

4) ZUCCHERI Giovanni di Biagio e di Biasiol Maria nato il 8. 9. 1900 a 
Dignano, coniugato, agricoltore, abitante a Dignano - Via S. Giacomo 
N' 341 .  Membro P.C. 

5) MOSCHENI Pietro di  Giovanni e di Antonia Ferrarese nato il 2. 4. 1908 
a Dignano, coniugato, magazziniere, abitante a Dignano, Via Crispi N' 
840. Membro del P.C. 

6) GIORGINI Nicolò di Vito e di Ma1usà Maria nato il 19. 10. 1915 a Di­
gnano, coniugato, insegnante, abitante a Dignano - Via Calnova N' 479. 
Simpatizzante M1P.L. 

7) DEMARIN Giovanni di Antonio e di Angela Tof.fetti nato il 22. 8. 1915 
a Dignano, coniugato, artificiere, abitante a Dignano - Viale della Sta­
zione N' 58. Membro del P.C. 

8) CODAZZI Italo di Martino e di Maria Tomasini nato il 12. 1 1 .  1918 a 
Dignano, celibe, impiegato di Banca, abitante a Dignano - Piazza Duo­
mo N° 150. Simpatizzante del P. C. 

9) MALUSÀ Giuseppe di Domenico e di Domenica Giachin nato il 20. l .  1927 
a Dignano, celibe, studente, abitante a Dignano - Via Calnova N' 686. 
Membro del U. S. O. O. H. 

10) GIACHIN AIIltonio di Fabiano e di Maria Belci nato il 27. l .  1927 a Di­
gnano celi!be studente, abitante a Dig,nano - Via Canovette N' 555. Mem­
bro del Com. S. K. O. J. 

1 1) DELCARO Ernesta fu Antonio e .fu Biasiol Maria nata il 2. 6. 1913 a Di­
gnano casalinga, coniugata, abitante a Dignano - Via N. Sauro N' 959, 
coniugata in MORI. Membro del P. C. 

12) LUPIERI Maria fu Andrea e fu Maria VeUico maritata Moscheni Giu­
seppe nata il 12. 9. 1899 a Dignano, abitante a Dignano - Via Biasoletto 
N' 436. Membro !del P. C. 

13) GORLATO Maria di ·Francesco e di Domenica Mark nata il 30. 11 .  1916 a 
Wagna nubile, casalinga, abitante a Dignano - Piazzetta S. Eufemia N' 
986. Membro del .P. C.  

14) BIASIOL Lidia di  Domenico e di  Giacomina Fabro nata i l  24. 2. 1927 a Di­
gnano, nubile, casalinga, abitante a Dignano - Via N. Sauro N' 952. Mem­
bro del Com. S. K. O. J. 

15) BIASIOL Domenico di Francesco e Domenica Manzin nato il 7. 2. 1897 a 
Dignano, coniugato muratore, abitante a Dignano - Via della Valle N' 712. 
Membro del P. C. 

16) BIASIOL Giovanni-Maria fu Giovanni"Maria e di Giacometti Eufemia na­
.to il 29. 4. 1910, coniugato, .fabbro, albitante a Dignano - Via S. Rocco 
N• 158. Candidato del ·P. C. 

17) MOSCHENI 'Pietro fu Pietro e .fu Vattolo Maria i l  23. 4 1893 a Dignano 
coniugato, falegname, abitante a Dignano - Piazza Roma N' 199. Membro 
del P. C .  

18) MANe.lN Giuseppe d i  Andrea e d i  Puhar nato i l  25. 4 .  1910 a Dignano 
coniugato, falegname, abitante a Dignano - Via Calnova N' 680. Membro 
del P. C.  

19)  VELLICO ANDREA fu Domenico e di .Pierina Lucchetto nato il 3. 10 .  1921,  
Dignano, coniugato, meccanico, abitante a Dignano - Via Dante, 1058. 
Simpatizzante del P. C. 
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20) GAGLIARDI Andrea fu Antonio e fu Maria S,farich nato il 17. 12. 1902 a 
Dignano, coniugato, agricoltore, abitante a Dignano - Vicolo Matissa 
N" 906. 

Morte al fascismo = Libertà ai popoli !  

Il Segretario 
(Ci vi ttico ?) 

Il Presidente 
(Moscheni Oliviero, f.to) 

Nota: Il doc. è di proprietà del CMR. 

doc. nro 10 

COMITATO POPOLARE DI LIBERAZIONE DI 

ALL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E FIUME 
N" 124 pr. 

ORSERA 

Vi presentiamo il Compagno Fonda Mario Ireo fu Amedeo nato a Pola il 
20 gennaio 1920 di professione agricoltore, ora residente ad Orsera con la . 
carica di Vice Presidente del C. P. L. di Orsera, quale raprp.resentante dell'U­
nione degli italiani dell'Istria e Fiume. 

Morte al fascismo - Libertà ai popoli 

Orsera 2 giugno 1945 
IL PRESIDENTE 

Alessio 

Nota: Timbro circoalre: « CPL Orsera • (stella rossa nel centro). Il doc. è di proprietà del 
MCR (vedi facsimile in appendice). 

doc. nro 1 1  

Comit. Citt. F .  U. P .  L .  
Rovigno li, 2 giugno 1945 

Prot. N. 60 

Oggetto: elenco dei migliori 
Comitato Esecutivo dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume. 

Vi mandiamo l'elenco dei migliori compagni e compagne: 

l - Rismondo Ersilia 7 - Muggia Giorgio 
2 - Demartini Rialdo 8 - Dazzara Yvonne 
3 - Benussi Romano 9 - Rismondo Gina 
4 - Giuricin Antonio 10 - Cherin Francesco 
6 - Caenazzo Gina 

MORTE AL FASCISMO - LIBERTA M tPOPOLI! 

Il segretario 
(Privileggio Giorgio, Ho) 

Nota: Timbro rosso, circolare: COMIT. CITT. F.,U.P.L., Segreteria, ROVIGNO (al centro ,stella 
rossa). Il doc. è di proprietà del C.RS di Rovigno. I nominativi 6-10 rispondono ad atti· 
visti del MPL. Per gli altri, vedi doc. precedenti. 
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doc. nro 12 

Invito per la conferenza Dell'Unita Degli I taliani Dell'Istria e di Fiume 

Dragi Giorgio 
Vidris Luigi 
Neffat Francesco 
Battelli Stanislao e signora 
Clagnan Carlo e si19nora 
Dott. Balde 
Dott. Arbanassi 
Barborosso Francesco 
Pezzoli Angelo 
Del T·repo Katija 
Crismani Giacomo 
Ferri Giustina 
Zintel Leopoldo 
Bertodli Gino 
Steffé Giovanni 
Lodes Antonio 
Dorigo Armando 
Dorigo Edvardo 
Dorigo Armando 
Lenzoni 
Steli Leopoldo 
Califfi S teno 
Aguiaro Mario 
Giugno Felice 
Trento Antonio 
Moscarda Omero 
Ascari Mario 

Tasca Vittorio 
Bino Angelo 
Barchi Armando 
Rocco Lino 
Piovan Pino 
Melzi Ettore 
Bulli Anselmo 
Popazzi Giuseppe 
Mangano Michelangelo 
Miserocchi Bruno 
Dott. Foa 
Tenzi Lino 
Buca velli Antenore · 
MaestreHo Silvio 
Defrancesohi Claudio 
Compagna Gallo 
Silli Gina 
Niccoli 
Balestra , Sergio 
De Simone 
Sergio Segio 
Gonan Carlo 
J adricic Sergio 
Pastoricohio Ferruccio 
Smocovioh Francesco 
Bosetti Luciano 
Gianone Riccardo 

Nota: Il documento si riferisce al territorio della città di Pola; è di proprietà d�l MCR. ·. Per 
vari nominativi, cfr. documenti precedenti.  Bertodll è Bertoldl, Dorlgo Edvardo è Edoar­
do, De Slmone è il prof. Nicola (cfr. doc. nro 21),  Pastorlcchlo è , Pastrovlcchlo (cfr. doc. 
nro 7) . 

doc. nro 13 

CONSIGLIO 

ALBONA: RIVOLI Rino, LAMBE Carlo, CRGLI Nino, GARBIN Quintino.­

PINGUENTE: NICOLI Attilio. 
BUIE :  MIANO Rino,FUSILLI Ivone, SASON Clemènte, 

·
cALANITO Giuseppe. 

LUSSIN-PICCOLO: GIADROSSI Mario, COS Virgiglio, BERNA Ernesto, CE-
LUSSI Elv:i.no. 

CHERSO: POLICEK Alda, MOISE Francesca, SPADONI Vittorio, BRUNETTI 
Fortunato, MORIZ Felice. 

FIUME: SERìPI Spartaco, BIAGINI Nello, SODOMACO Giordano, RACCAN� 
Armando, RIGONAT Renato, BERNARDINI Luciano, GOBBO Claudio, 
APOSTOLI Remigio, PREGHEL Leo, CUCERA Giovanni, DE ANGELIS 
Gabriele, PARAGONA Ludovico. 
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POLA: GRUBISSA Adolfo, DELUCCA Emma, cap. TOMMASINI Virginio, 
MOSCARDI Libero, RADINI Claudio, ZANNlNI Egidio, MANZIN Attilio, 
BALESTRA Sergio, COMET Tullio, SMAREGUA Giuglio. 

DIGNANO: POSTROVIECCHIO Telvino, MUSCHIENI Antonio, NEGRI Rina, 
UZZI Tullio, FURLANI Felice, MOSCARDA Domenico, GEISSA Antonia, 
RADETICCHIO Renato. 

PISINO: STEPCICH Pietro, NUVOLARI Giovanni, PILAT Ettore. 
ROVIGNO: BORNE Antonio, PRIVILEGGIO Giorgio, ROCCO Aldo, CHERIN 

Francesco, PELIZBN Giovanni, •P ERINI Umberto, GODENA Giordano. 
ABBAZIA: SANTIN Giovanni, BENSI Giacomo, ZELCO Eligio, VISINTIN 

A1fredo. 
PARENZO: DEGRASSI Adolfo, SABAZ Pietro, MECHIS Virginio, GUETTI 

Mario, DUIANI Mariana. 
BATG. PINO BUDICIN: VIDOTTO Lorenzo, SPONZA Francesco, ROVINA 

Narciso, MALUSE Romano. 
MONTONA: LABINIAN Pietro. 

Qualche altro distretto verrà aggiunto iri base alle proposte inviate dal­
le organizzazioni del luogo. 

MORTE AL FASCISMO - LIBERTA AI POPOLO 

Nota: � un primo elenco (cfr. doc. nro 26) per la conferenza di Pola. Correggi: Lambe è Laube, 
Radlnl è Radln, Moscardl è Moscarda, Pastrovlecchlo è Pastrovlcchlo, Muschlenl è Mo­
schenl, Bome è Borme, Pellzen è Pelllzzer, Maluse è Malusà, e probabilmente altri ancora. 
Il doc. è depositato presso il CRS. 

doc. nro 14 

BIAGINI NELLO - Pistoia 1 8 - III - 1905 .....:. fu Elia e di adele Capecchi 
prof. meccanico. 

DEMARCHI ERMENEGILDO - nato a Fiume il 23 - III - 1905 - fu Mi­
·chele e fu Antonia feranich prof. meccanico. 

BERTOK ARMANDO FIUIME - 18 - XI - 1914 di Nazzario e di Francesca 
Mikich pro.f . . meccanico. 

SERGIO MARIO FIUME - 22 - VII - 1913 - fu Antonio e di Maria Sin­
cich, P. Tubista. 

SODOMACCO GIQRDANO POLA -'- 29 - I - 1907 - fu Andrea - e di Mas­
sari Maria - Carpentiere. 

BARTOLOTTI PIETRO FIUME - 10 - V - 1897 - fu Pietro e fu Maria 
Boscariol Carpentiere. 

DEIURI GIUSEPPE PORDENONE - 2 .....,.. II - 1915 - fu Giuseppe e di Ste­
lia Regina - Traciatore. 

VITORELLI MARIO FIUME 8 Dicembre 1921 fu Giovanni e di Amelia Bon 
Autogenista. 

ARRI GONI GIUSEPPE FIUME 19 - II - 1900 fu Sebastiano, e di Maria Zi­
darich. 
Tornitore meccanico. 

COGLIEVINA GIOVANNI a Cherso il 3 1/10/1908 fu Francesco e di Chemich 
Francesca -. meccanico. 
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Avv. SCROBOGNA BR:UNO Fiume 4/1/1894 fu Michele e fu Agapito Teresa 
- avvocato. 

Nota: Il doc. è di proprietà del MCR, e fu stillato quale appunto per la Conferenza del 3 
giugno 1945. 

doc. nro 15 

COMITATO ESECUTIVO 

Presidente ing. FARAGONA Dino 
V. presidente prof. SEQUI -Eros 
Segretario Masserotto Giusto 
Cassiere ·Seggi Sergio 

MEMBRI : 

Rag.(ioniere) CASASSA Andrea 

Pro f. 
Dr. 
Pro f. 

BOSCAROL Leopoldo 
MARAS ·P ietro 
FRANCHI Erio 
BENUSSI Ersilia 
SEGALA Domenico 
MUSI.ZZA Giuseppe 
GORLATO Antonio 
BONETTI Romano 
FAVRETTO Vittorio 
ZANINI Nada 
PIN Raimondo 

Nota: Masserotto è Massarotto, Seggi è Seglo, Segala Domenico fu vice presidente dell 'UHF 
(tra i fondatori!) - mori a Trieste nel 1972, Muslzza Glusepp-� cfr. doc. nro 41 ; per gli 
altri nominativi cfF. più documenti della presente raccolta. Depositato presso il MCR. 

doc. nro 16 

GIOVENTù ·PREVISTA PER L'UNIONE DEGLI ITALIANI 

Giorgetta U11bini 
Carmelo Carloni 
Romano Cumar 
Cesco Battelli 
Luciano Pastroviochio 
Gian-Giuricin Antonio 
Sansa Elda 
Gildo Biasol 
Eufemia Buttera 
Gorian Nerina 
Fusilli Ivonne 
Rometa Cimador 
Sponza Evelina 
Poretti Maria 
Mauro Lina 
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studentessa 
studente 
operaio 
studente 
operaio 
studente 
impiegata 
operaio 
operaia 
contadina 
studentessa 
contadino 
operaia 

P o la 

, 
Rovigno 
Bagno le 
Dignano 
Rovigno 
Buie 
Buie 
Buie 
Rovigno 

, · 



Carniel Guido impiegato P o la 
Bassi Valneo operaio ,. 
Fantasma Otello " 
Defranceschi Claudio impiegato 
Ottavio 1Pao'letti operaio " 
Baissero Romano operaio Buie 
Orsini Wanda impiegata P o la 
Nini Codnig studente P o la 

Nota: Urblnl è Urblnz. Anche questo elenco fu compilato per la Conferenza dell'UHF di Pola. 
Il doc. si trova presso il MCR. 

doc. nro 17 

RIUNIONE DEL 3 GIUGNO 1945 A POLA 

Nella sala Maggiore dell'ex Palau:o della Prefettura, gremita di 250 de­
legati di Pola, di Fiume e di tutta I'Istria si è tenuta ieri la prima conferenza 
plenaria dell'Unione degli Haliani dell'Istria e di Fiume. 

Bandiere italiane e croate con la fiammante stella rossa addobbano le 
pareti ed il .palco a simboleggiare la ·raggiunta fratellanza dei due popoli. 
Un ritratto di  Tito campeggia sul frontale. Nell'attesa dell'inizio dei lavori, 
una rappresentanza armata del valoroso Batt. « P. Budidn , intona le can­
zoni partigiane di battaglia, accentuando il tono di entusiasmo dominante 
nella riunione. 

Alla conferenza hanno presenziato, in rappresentanza del fratello popolo 
croato, i compagni del C. ,p, L. Regionale per l'Istria, il compagno ·Ljubo 
Drndic, membro del F. U. P. L. Regionale per l'Istria, compagno Krsuli, se­
gretario del Comitato del P. C. c roato per l'Istria, i rappresentanti di tutte 
le altre organizzazioni del Fronte .Popolare e politiche dell'Istria e della città. 

Il  Battaglione << Pino Budicin » è ·rappresentato da una formazione di 
giovani già copertisi di gloria nella lotta popolare di liberazione in !stria 
e nel Gorski Kotar. 

Alle 9.30 i lavori hanno avuto inizio. Al tavo'lo presidenziale hanno pre­
so posto il compagno ing. Faragona, presidente dell'Unione degli Italiani, 
Domenico Segalla, vicepresidente, il compagno dott. Eros Sequi, segretario 
dell'Unione e i membri compagni Giorgio Sestan e Andrea Casassa. La sedu­
ta è stata aperta dal compagno Dino Faragona il quale ha rivolto il seguen­
te saluto all'assemblea. 

Nota: Per la continuazione di questo documento, vedi il successivo (nro 18). :t nell'Archivio 
del CRS di Rovigno. Costituisce parte del verbale·resoconto della Conferen7.a di Pola. 

doc. nro 18 

Compagni e compagne! Italiani dell'Istria e di Fiume! 

Apro questa prima conferenza plenaria deH'Unione degli Italiani del­
I'Istria e di Fiume portando il saluto del Comitato Esecutivo dell'Unione 
a tutti i presenti; ai delegati delle città e dei paesi dell'Istria e di Fiume a­
bitati da italiani. Ai delegati del valoroso battaglione « Budicin ,. che du­
rante la guerra di liberazione nell'Istria e nel Gorski Kotar si è coperto di 
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gloria (applausi). Ai delegati italiani e sloveni di Trieste e del Litorale Slo­
veno (applausi) ai çlelegati del Comitato del Fronte Unico per I'Istria (applau­
si). Ai delegati del Comitato del Partito comunista Croato per l'Istria (scro­
scianti applausi « Evviva il partito comunista »). A tutti i rappresentanti del 
Potere popolare dell'Istria e di Pola (ovazioni). 

Prima di dar lettura dell'ordine del giorno invito tutti i presenti a rivol­
gere il pensiero ai nostri Caduti per la guerra di liberazione ( ) .  
Invito Tutti i presenti a mantenere un minuto di  silenzio in memoria dei 
Caduti >>. 

Tutti i presenti si alzano; il silenzio nella sala è religioso. 
<< Gloria ai caduti nella lotta di liberazione. 
Propongono il compagno Giorgio Sestan a Presidente dell'assemblea. >> 

L'assemblea approva. 
Prende successivamente la parola, a nome del Fronte Unico Popolare 

dell'lstria il compagno Ljubo Drndié il quale così esordisce: 

<< C9mpagni e compagne! 
A nome del FUPL dell'Istria vi saluto, compagm m questa vostra con­

ferenza solenne, la con�erenza dei diritti degli italiani di tutte le città del­
l'Istria, e ho la gran gioia di vedervi qui in così gmn numero. Questo dimo­
stra a noi tutti che la parola della fratellanza che noi abbiamo portato in 
!stria al principio del nostro movimento popolare di liberazione, non è stata 
solo una parola; questa parola si è trasformata in un blocco di ferro, in una 
vera unione dei nostri due popoli che nessuna manovra potrà mai distrug� 
gere('Viva la fratellanza italo-croata' si gdda dall'assemblea). 

Questo significa che la nostra politica della fratellanza e della concordia 
fra i popoli ha vinto e che la politica di tutti i reazio

"
nari ohe voghono gli 

odii sciovinistici tra i popoli non ha avuto successo. Oggi noi possiamo d ire 
apertamente che la nostra politica noi la seguiremo in avanti sino alla com­
pleta vittoria. Noi siamo sicuri che .Ja minoranza italiana compi.rà il suo 
grande compito di es�ere il ponte che unirà il nostro !POpolo jugoslavo con un 
vicolo inç.Ussolubile alla democratica Italia (fragorose ovazioni). 

A nome di questi compagni io vi saluto col grido 'Viva la nostra fratel­
lanza': (<< Evviva >> risponde l'assemblea) , 

Segue il professar Ferlan, membro italiano del Consiglio di Liberazìone 
di Trieste. Egli dice: 

« Compagni e compagne! 
A me; come membro italiano del Consiglio di Liberazione di Trieste, è 

motivo di gioia particolare poter partecipare a questo primo convegno dei 
delegati dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume e di poter porgere 
a tutti questi delegati il mio saluto che è poi il saluto del Consiglio di Li­
berazione di Trieste e cioé di Trieste tutta (applausi). 

Compagni e compagne! 
Permettete che a queste due parole di saluto io aggiunga altre due pa­

role. 
Il nostro compito come italiani, in questo momento, è particolarmente 

difficile. È difficile ma è importante. Il compito nostro è quello di condurre 
a termine, di poter attuare quello che fu l'ideale dei combattenti socialisti 
e comunisti negli ultimi cinque decenni di lotta in questa regione e ricor­
dare la completa intesa e la sincera fratellanza f.ra i due popoli. Il compito 
nostro è difficile perché il terreno su cui dobbiamo lavor;are è ancora dif-
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ficile: un terreno psicologico, il terreno di uno. stato d'animo che fu avvele­
nato in questi ultimi decenni. Non parlo tanto di quelle lotte che precedet­
tero la prima guerra mondiale. Già allora il partito socialista in cui ho a­
vuto l'onore di combattere, già allora il partito socialista aveva preso un at­
teggiamento netto e preciso nelle questioni nazionali di queste terre. Guidato 
da ·.due uomini puri di fede e di grande ingegno, parlo di . . .. . . . . .  ; . .  . 
e di Valentino Pitacco, guidato da questi due uomini, egli ha pre�o un at­
teggiamento molto predso e ha chiarito qual'è l 'atteggiamento delle masse 
nella propaganda fanatica di odio fra i due popoli, propaganda .fanatica fat­
ta dai due nazionalismi, il nazionalismo slavo da una parte e il nazionalismo 
italiano dall'altra. 

Certamente quella lotta ha va'iso ard avvelenare gli animi dei due popo­
li, di queste due terre. Ma sono i ricordi ben recenti, di fatti ben recenti che 
hanno scavato un abisso fra i due popoli e hanno messo in p.ericolo un'intesa 
cordiale e sincera; intendo riferirmi al periodo della dominazione fascista 
(<< A morte il fascismo >>.) 

Purtroppo, <JOmpagni, dascun di noi ha presenti :le coLpe commesse in 
nome del popolo italiano da una minoranza · criminale ai danni del popolo 
s'loveno: chiuse le scuole, chiusi gli asili d'infanzia, proibito quasi l'uso della 
lingua naturale agli sloveni; saccheggi, assassinii incendi, e, quasi ciò non 
bastasse, questo movimento di oppressione contro ii popo'lo sloveno, culmi­
nato nell'occupazione di Lubiana slovena e nella dichirazione di guer.ra al 
popolo j ugoslavo che si era levato contro la dominazione tedesca in Europ·a. 
Questa è la cosa fondamentale, perché una minoranza di crimin�li pa messo 
il popolo italiano sempre propenso a un'intesa con il popolo jugoslavo, a 
fianco della Germania contro la Jugoslavia che si era messa invece a fianco 
dei popoli che combattevano per la libertà dell'Europa e per la democrazia. 

Io so quale era Io stato d'animo di certi ita:Iiani a:Ha vigiglia del collas.so 
tedesco; si temevano le vendette. Orbene, né vendette, né ràppresaglie sonO 
avvenute. L'Armata eroica di Tito è entrata a Trieste tenendo, un atteggia­
mento correttissimo (vivissime ovazioni, << Viva l'Armata di Tito >>, grida la 
folla. Jl nome del maresciallo Tito viene scandito dell 'assemblea). , 

Le Armate di Tito sono entrate a Trieste non come conquistatrici ma. 
come !Fberatrici della nostra terra dalla schiavitù fascista e dalla schiavitù 
nllzista( << bene >>, applausi). Ma non 'Soltanto questo hanno portato in queste 
terre le truppe di Tito, ma anche una schietta democrazia. Oggi noi vedia­
mo che in queste terre si va sul serio verso il popolo, che il potere 'sta per 
andare giornalmente e sempre più nelle mani del popolo (applausi). Questa 
è vera democrazia che si attua di giorno in giorno, di ora in ora. 

Orbene, come ho detto, il compito del popolo italiano di queste terre 
i; particolarmente difficile, ma dobbiamo pur convenire che questo compito 
nostro fu facilitato dall'atteggiamento fraterno avuto nei nostri riguardi 
dalle popolazioni slave. Esse ci hanno teso <fraternamente la mano per la col­
laborazione, per la ricostruzione materiale e per il risanamento . morale de'Ile 
nostre popolazioni, per raggiungere appunto quello che è Io scopo nostro, e 
cioé la fratellanza fra i popoli. Questo invito alla collaborazione noi dobbia­
mo accettarlo. Noi lo abbi•amo accettato (<< Viva la .fratellanza �talo·croata-slo-
vena >>, applausi). 

· 

Noi dobbiamo dimostrare al popolo jugoslavo che hà saputo scindere 
le responsabilità di certi fatti, distinguendo ciò che era la colpa · di una 
minoranza delittuosa e lo stato d'animo e la volontà del popolo. Orbene, 
a questo popolo j ugoslavo noi · dobbiamo dimostrare che siamo ricono­
scenti ad esso e alle sue gloriose Armate per la liberazione. :.di. queste · terre 
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dal dominio nazi-fascista, dobbiamo dimostrare tutta la nostra riconoscen­
z,a, facendo quanto sta nelle nostre .forze per raggiungere la .fratellanza 
dei due popoli (« Bene » applausi) . »  

A nome degli italiani del circondario di Trieste parla successivamente 
il compagno 1Lucigrai. Egli dice: 

« Compagni e compagne! 

t:. con gioia che ho preso l 'incarico di rappresentare il Comi.tato cir­
condariale di Trieste per :gli italiani. tA nome di questo circondario di Trie­
ste io vi saluto e porgo l'augurio all'Unione popolare del1'1stria antifascista 
e a questa nobile assemblea. 

Compagni e compagne! 
,n JO maggio 1945 ha segnato 1a data fatidica che .pose fine a tante 

sofferenze della migliore gioventù della nostra ter-ra, gioventù caduta per 
la liberazione dei popoli oppressi 

(t:. una relazione scritta) 

A nome degli sloveni del Litorale Croato (sic!) e di Trieste porge il 
suo saluto alla conferenza il compagno Vlado Cermelj , vice presidente del 
Comitato rionale di Hberazione del Litonde Sloveno, H quale così inco­
mincia: 

« Compagni e compagne! 

Porgo il ·saluto a questa assemblea da parte del Comitato rionale per 
il .Litorale Sloveno, e ho l 'onore particolare di salutarvi perchè vedo in 
questa una manifestazione non Slllperficiale del legame .fra i due popoli, 
fra 1a parte slovena, quella croata e quella italiana del Litorale. 

Saluto con gioia questa manifestazione mettendo in particolare rilievo 
i miracoli che ci ha portati il movimento di liberazione nazionale, cioè 
l'unione .fra il popolo italiano, il popolo sloveno e quello croato (fragorosi 
applausi) i quali popdli erano fino a ieri artificiosamente divisi facendo 
sembrare che mai rpiù si potesse giungere a una convivenza di queste forze. 
Il miracolo è stato questo, che i fratetli sloveni ·e italiani si sono congiunti 
ai croati e insieme a questi con i fratelli italiani sul ·campo di battaglia 
e hanno sanzionato con il sangue versato questa unità (applausi). 

A questa ·lotta e a questo loro sacrificio V'a il merito se noi qui pos­
siamo trovarci e fondere le nostre idee in un'assemblea come questa. Però 
noi non dobbiamo contentarci di ciò che abbiamo raggiunto, dobbiamo es­
sere consci che davanti a noi vi è un compito rpa.rticolarmente duro e dif­
ficile. Dobbiamo in ques�a lotta, che continuerà, rinsaldare l'unità dei po­
poli del nostro Li·torale (applausi). 

Per raggiungere questo obiettivo che appare in tutta la sua magnifica 
grandezza, noi siamo tutti consci di avere innanzi dei compiti duri. Una 
garanzia però ci viene data dalla nuova -Federativa e democratica Jugo­
slavia creata e voluta dal nostro Condottiero, compagno Maresciallo Tito 
che è a capo di questi popoli (entusiastici app'lausi). 

· 

H mio pensiero e il mio -saluto vanno nuovamente a ques�a magnifica 
assemblea alla quale auguro il migliore risultato del lavoro che si prefigge. 
Concludo con uno "Zdravo", saluto partigiano, ai rpresenti. » (vivissimi ap­
plausi, l'assemblea inneggi·a aUa fratellanza ita'lo-croato-slovena). 
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La conferenza passa successivamente alla trattazione dell'ordine del gior­
no che ha al punto I' la relazione del compagno Eros Sequi sulla mino­
ranza italiana. 

La relazione del compagno Eros Sequi. 

Salutato da un · cordia'lissimo applauso deH'assemblea si avv1cma al 
microfono il compagno dott. Eros Sequi, il quale svolge Ia seguente re­
lazione: 

Nota: Il doc. è di proprietà del MCR. 

doc. nro 19 

RELAZIONE DEL COMPAGNO EROS SEQUI SEGRETARIO 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 

La nostra conferenza ha luogo .a poca distanza da quella dei F. U.  
Regionale, a poche settimane dalla Hberarzione completa dell'Europa dalla 
foma d'assalto del fascismo, dagli eserciti germanici. Nella pace, che ap­
pena abbiamo incominciato a godere, fra g'li stati vittoriosi si leva in primo 
piano, gloriosa della sua sovrumana lotta quadriennale, la nuova Jugoslavia 
federativa di Tito. 

Anche a prescindere daUa grande forz.a reale rappresentata nel blocco 
antifascista dall'Armata Jugoslava, balza evidente agli occhi di chiunque 
l'immenso valore morale rkonosduto a questo stato, creato sul sangue e 
sui sacrifici senza ·risparmio di tutti i suoi popoli in lotta per la libera­
zione nazionale. 

Quale stato può vantare diritti morali superiori a .quelli dei popoli ju­
goslavi? Quale altro popolo in Europa osava alzare la bandiera della resi­
stenza ·all'invasore germanico, .prima che il popolo jugoslavo, accettando 
la impari ·lotta, scrollasse la fede nell'invincibilità hitleriana e desse nuova 
coscienza alle forze democratiche di tutti i paesi? 

Mentre le varie cricche reazionarie e .filofasciste degli altri stati por­
tavano i loro popoli sulla via del compromesso e del'le concessioni agli im­
perialisti fascisti, o per i propri -delittuosi interessi filofascisti o iUudendosi 
di evitare la procella e di speculare sulle briciole dell'imperialismo germa­
nico, i popoli della Jugoslavia abbatterono il loro · governo, non dubitarono 
che la vittoria finale sarebbe toccata alle forze ·che tendevano alla libertà 
e al :progresso e si unirono allo sforzo di tutti i popoli amanti della libertà. 

Il .grido che echeggiò per le vie di Belgrado il 27 marzo 1941 ,  indicò 
quaJl'era la via che ìl popolo jugoslavo era pronto a :seguire: « Meglio la 
guerra, che il patto >>, « Meglio }a morte, che la schiavitù ». 

E quando l'Unione Sovietica si trovò alla testa delle forze democrati­
che mondiali aggredite dalla Germania, in Jugoslavia il ·Partito Comunista 
chiamò alla · loHa tutte le sane forze del paese, per la cacciata dell'occupa­
tore e il ·raggiungimento della vera libertà nazionale. 

· Contro tutti gli ostacoli, all 'apparenza insuperabili, contro l'ignoranza 
o la mala fede ostile di molti, il Movimento di Liberazione guidato da Tito 
si conquistò il riconoscimento di tutto il mondo, quale unica forza libera­
trice attiva della Jugoslavia, e portò i popoli del 1paese alla vittoria sul 
nemico esterno e la reazione interna . . Oggi, queUa Jugoslavia, che ha dato 
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esempio alle forze di liberazione di ·tutti i paesi, è ancora esempio di come 
si debba consolidare la libertà, di come si debba affrontare con le forze 
riunite di tutto il popolo i:l grave problema della ricostruzione. 

Nell'Europa straziata e disordinata uscita dalla guerra la Jugoslavia è 
d'esempio, come il paese che ha già raggiunto la migliore organizzazione, 
come il paese dove il popolo risane'rà più rapidamente le piaghe del con­
flitto atroce. E ciò, perchè qui è i:l popolo che ha intrapreso con tutte le 
sue energie la ricostruzione, sapendo di costruire per il proprio benessere 
è il popolo, libero, attraverso la lotta di liberazione nazionale, di tutti gli 
elementi reazionari antipopolari, che tuttora sono ai posti di comando in 
altri stati, come l'Italia. 

L'essenza della libertà, di cui gode il popolo jugoslavo, è di faro a 
tutti gli altri popoli. Liberazione nazionale significa in Jugoslavia anche li­
berazione democratica. Quanto più avanzata è la democrazia, tanto più 
perfetta è la libertà nazionale, giacchè dò significa che a capo della na­
zione non sono oppressori imperialisti. · 

Oggi non v'è forza veramente democpatica, 1che non ami e sostenga la 
nuova Jugoslavia federativa, dove al vecchio sistema stat·ale di oppresrsione 
nazionale, è successa una · hbera comunità ·di nazioni pari nei diritti e vo­
lontariamente unitesi, nello ·spirito del rispetto reciproco e della -collabo-
razione. , ,  

I Serbi che hanno versato fiumi di  sangue per la liberazione del po­
polo croato, e i croati, che non hanno guardato a sacrifici per liberare Bel­
grado, così come l'aiuto redproco di tutti i popoli jugoslavi in lotta, han­
no . creato una fratellanza indistruttibile, là dove prima esisteva il più vio­
lento odio sciovinistico. NeHa Jugoslavia di Tito non può esservi oppres­
sione nazionale, perchè ogni popolo è. veramente libero da cricche 'domi­
nanti imperialiste, perohè ogni popolo si regge democrahoamente attraver­
so gli organi . del potere popolare. 

Per questo sono state sacrificate -u n  mi•lione e settecento mila vite pre­
ziose. Ma i -sacrifici immensi che hanno portato aHa formazione di uno stato 
federativo radicalmente nuovo, hanno altresì 'posto la Jugoslavia ·sulla 
stessa linea dei principali paesi · alleati vittoriosi. La solidità deUa pòsizione 
internazionale deHa Jugosl::wia odierna è stata riconfermata dal !I'ecente 
patto di alleanza e dì · collaborazione con il più grande stato democratico 
del mondo, con l'Unione Sovietica. E a fianco della Jugoslavia sono tutti 
i paesi .slavi, i quali in maggior misura hanno dato e bene meritato in 
questa guerra liberatrice; sono tutte le forze democratiche del mondo e 
quelle dell'Italia stessa, con alla testa il P. C. l.  

Di questa Jugoslavia vHtoriosa e democratica si trova a .far parte la 
minoranza nazionale i taJliana, la qunale entra nel nuovo stato cosciente 
della propria nazionalità, cosciente che essa è attesa non dall'oppressione, 
ma dall'abbraccio fraterno di tutti i popoli jugoslavi, i quali non possono 
negare H ri•spetto totale e perfetto dei .diritti nazionali di ognuno, perché 
rinnegherebbero se stessi, rinnegherebbero i propri sacrifici, rinneghereb­
bero i frutti della lotta e gli �dea'li per cui hanno sì duramente combattuto. 

Nella Jugoslavia di Tito una delle p rime leggi proclamate è quella che 
stabi1lisce le .sanzioni più dure contro chi fomenta in qualsiasi modo ·l'odio 
nazionale, perchè la fratellanza fra i popoli è la base della nuova çostru­
zione statale. Chi lede in qualsiasi modo la fratellanza tra i popoli della 
Jugoslavia, compie opera di sabotaggio contro l'edificio mirabile · cementato 
da un milione e settecento mHa caduti. 
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Naturalmente, -se gli italiani si fos•sero schierati con l 'occupatore o aves­
sero ri<fiutato di combattere per la propria libertà, oggi essi dovrebbero 
essere trattati a:lla 'stessa stregua del nemico e di colui, che non sentendo 
sete di Ubertà, può costitt�.ire un pericolo, perchè può diventare strumento 
passivo di oppressione altrui. A questa funrz:ione erano . stati conda,nnati 
per lunghi decenni gli itaHani, dall'Isonrz:o a Fiume, oppressi e strumenti 
di oppressione. Ma la stessa fiamma, ohe divampò. per le contrade dell'Istria 
e del Litorale 'Sloveno i[ 9 settembre 1943, bruciò gli odi fra italiani e i slo­
veni e i c.roati e ,strinse fraterne nell'insurre�ione contro .]'oppressore le po-
polazioni diverse. 

- · 

Ancora molti non si rendono conto dell'importanza capitale che rive­
ste la partedpa:lione degli antifascisti italiani a·l Movimento Popolare di 
Liberazione. Noi ricbiamhimò l'attenzione di CO!\toto sul fatto certo 'che, 
s'e oggi l'Armata Jugoslava è "yenuta liberatrice 'ahthe per noi italiani, non 
è sicuramente per l 'opera vile dei rimestatori reai:içmari, nè per la passi­
vità senza ilnfaJIDia e ·senza lode di certi connazionali .  L'Armata di TitO è 
veh,uta a noi con 1a bandiera del'la libertà e del'la fratellanza, perchè con­
tro · gli oppressori nazifasds.ti e i reazionari di ogni tinta combattevano 
nelle sue file le divisioni garibaLdine, combattevano i nostri fratelli del bat­
taglione << Budidn »; e perchè le tappe luminose del suo cammHio erano 
segnate anche dai nomi eroici di P. Budicin e A. Negri, di A. Fenri · e A. Ri­
sniondo' ·e Paliaga e Daveggia e Duiz e Coatto e di - cento e cento altri ca-
duti italiami. 

· 

Sol� grazie a ciò è stato possibili'! agli italiani esprimere i lorÒ elementi 
migliori; perché assumes-sero il governo degli interessi .popolari. Solo gra­
zie -a1la .partecipazione alla lotta gli italiani hanno realizrz:ato. quellà parÙà 
di dkitti, che -era nello 'spirito animatore del movimento di Liberazione. 

Oggi la minoranza· it<!lliana è parte costituente .della fraterna comunità 
di popoli della Jugoslavia federativa e go�rà . la stessa piena democrazia, 
che è. carne e sangue deNo stato. comune. Gli ' italiani deàia Jugoslavia non 
solo avramno hl dirit-to di sviluppare tutte Ie loro qualità nazionali, ' ma avran­
no ah che il dovere di farlo, perohè solo in ' tal modo potranno contribuire 
al'la costruzione dell'lo stato comune, dando il massimo apporto di" .-cui 'Sonò 
capaci.  

La · situa,zione economica delta minorartza italiana in Jugoslavia è ·e 
sarà infini-tamente migliore di que'hla in oui versa il .popolo itaHano. 

A parte il fattri che noi non avremo da sopportare il peso delle dpa­
razioni di guerra, · bensì· riceveremo ta'li riparazioni insieme agli altri po­
poli vittoriosi, e a parte l'avvehrre ch'e -si prospetta prospero in uno stato 
che si completa economicamente con l'l'Stria e il Litora,le Sloveno, finora 
ramo secco deLl'Italia,. è i:l nuovo ordinamento jugoslavo che offre le più 
ampie possibilità di vita aHe masse popolari. 

· In Jugoslavià è statò liqui-dato l'imperialismo Speculatore dai vertici 
delio stato; l'iniziativa economica è in mano alle masse, che lavoreranno, 
sapendo di lavorare . -per il bene comune, per j,l proprio bene. 

In Italia gli speculatori imperialisti, · che ancora infettano la vita na 
zionale, . impediscono alle masse popolari di affrontare la risoluziçme dei 
formidabili problemi economici del paese, -impediscono alle masse di usci­
re dal caos; ancora, come avvo'Ltoi spietati, fr.ugano nelle piaghe dèl popolo 
per ·trame dei profrtti insalll!guina,ti .  

In Jugosùavia la lotta di  liberazione ha sgomberato il terreno dagli spe­
culatori e il problema della ricostruzione è affrontato .decisamente, i sa-



crifici per riparare alla triste ered�tà della guerra �sono distribuiti e accet­
tati equamente. Solo così è .possibile tornare al più presto alla normalità 
economica, ·che avrà nuove basi di difesa degli interessi popolari. 

�er ciò che riguarda il potere popolare, così come ogni villaggio avrà 
autonomia amministrativ·a, non esistendo altre forme di potere oltre all'uni­
ca popolare, egualmente ogni centro italiano o misto avrà piena autono­
mia, eleggendo a governare la cosa pubblica i ra�ppresentlanti in cui dporrà 
la sua .fiducia. 

La minoranza italiana sarà pienamente lilbera nella Jugoslavia di TÌito, 
proprio perchè si sarà liberata di quegli elementi imperialisti antÌipOpolari, 
che ancom tengono il loro giogo sul popolo fratello d'oltre Adriatico. Noi, 
fìacendo parte della Jugoslavia di Tito, infliggiamo un colpo violento ai 
reazionari imperialisti italiani, togliamo loro il mezzo di fare di noi il pomo 
de1la disoo.I1dira fra italiani e jugoslavi, diamo nn aiuto alrla causa della 
democrazia italiana. Siamo noi italiani ne1la Jugoslavia democratica co­
loro che difendiamo l'italian:ità, coloro cui potranno volgere il loro sguardo 
tutte le forze popola�i italirane Ì!n lotta per la loro vera liberazione demo­
cratica. Noi .godremo della più perfetta democrazia: ciò equivale a dire 
che Ira nostm nazionali.tà, ·la nostra irtalianità non sarà in nessun luogo così 
l�bera come. in Jugoslavia. 

La concoroia f�a gli italiani e i jugoslavi rappresenrta per i neofascisti 
italiani e mondiali un pericolo paventato. Se tra i popol'i si creano la fidu­
da e il rispetto reciproco, se so.I1ge 1a collaborazione feconda, gli interessi 
degli imperia�isti ricevono il colpo mortale, .giaochè perdono il campo delle 
loro speculazioni. 

Perciò, non appena italiani e jugoslavi dehl'Annata di Tito hanno libe­
rato l'Is·tria, T·rieste e iil Utorale Sloveno, la reazione italiana, sos tenuta 
o lanciata da quella mondiale, ha levato i suoi clamori. Di konte al fatto 
incontest·aohle che coloro, i quali hanno ·lotmto per 1a libertà contro l'usur­
patore, sono · entrati da lilberatori in casa propria, la canea urùante deg�Ì 
imperiaHsti romani ha parlato di soluzioni unilaterali, di fìatti reompiuti, 
di minaooia aH'itat1ianità di Trrieste e così via. · 

La risposta è neHe parole di Tito: << No, noi non abbiamo messo gli 
ailleati di fronte a un fìatto .compiuto. Noi abbiamo messo dinanzi- al fatto 
compiuto solo i tedeschi, che qui abbiamo battuto e vinto. Noi abbiamo 
solo adempiuto al nostro d·overe di �alleanza e lo abbiamo adempiuto al 
cento per cento, l'abbiamo adempiuto •Consapevolmente sino alla fine. A no­
me di tut·to il popolo, di tutti i popoli della Jugosl:avi.à, resp1ngo recisa­
mente l'accusa che noi abbiamo intenzione di occupare ailcunchè con la 
forza. Non dobbiamo occupare con la fqrza ciò che ci appartiene di diritto. 
Naturalmeillte no, perchè crediamo che gl:i aHeati manternnno la parola 
data nella Carta J\t1antica e che i popoli, tutti i popoli, che sono stati sot­
tomessi, avranno diritto di decidere da soli del proprio destino. E a'1lora 
noi non dobbiamo temere per i nostri frateUi di quel terdtorio. 

Noi riteni-amo che con Ia nostra lotta, con i nostri sacrifici, con i nostri 
sforzi dall'la parte degli alleati abbiamo dato sufficienti dimostrl:1zioni di 
fedeltà alla causa generale aLleata, che non desideriamo null'altro · che vi­
vere in pace e che i nostri fmte1li oppressi siano Hberi. Sarebbe un orrri­
bile errore da parte di quelli che volessero calpestarci ciò; sarebbe un'or­
ribile tragedia, �e dovessirrno lottare ancora una voLta per quello che ab­
biamo già conquistato in questa gue.I1ra. » 
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Chi è buon intenditore, comprenda le parole di Tito, che sono la voce 
di tutti i popoli della Jugoslavia e degl·i italiani antifascisti. Non abbiamo 
alcun bisogno di porre gli alleati dinanzi al fatto compiuto, perché abbiamo 
la coscienza del nostro diritto di decidere del nostro avvenire. 

Non samnno certo le chiassate studentesche organizzate dagli imperia­
listi romani, non saranno le bombe contro le rappresentanze diplomatiche 
jugoslave di Roma a farci dubitare del nostro diritto, a farci esitare nella 
nostra decisione. 

Troppo apertamente antidemocratici e antipopolari sono i fini a cui 
tende la reazione italiana e mondiale. Ognuno ha diritto d'esser padrone 
del suo; e non saremo noi ita:lian1i della JugosJ.avia democratica che per­
metteremo ai reazionari neofascisti di immischiarsi nei nostri af.fari, di 
dportare alla catastrofe con noi il popolo it<:diarno. Gli imperialisti romani 
vorrebbero pagare con la nostra rovina i loro conti. n popolo italiano è 
in lotta per liberarsi da essi, perchè vuole il suo diritto aHa pace e al la­
voro, vuole il suo diritto a governarsi da se, senza essere riportato su11le 
vecchie vie rov)nose dell'imperia:lÌJsmo. Il  conto, che il popolo italiano ha 
presentato aUa cricc·a reazionaria interna, è troppo grave: sono centinaia 
di migliaia di morti, sono focolari distrutti, campagne desolate, città in 
macerie. � l'economia del paese annientato, è la fame e il mare di sangue 
che ancora arrossa j,l paese intero. Questo è il conto che i>l popolo italiano 
presenta al fascismo i.ta'l!i.ano e ai reazionari neofascisti, che impediscono 
la liberaz!ione e la pumcazione morale e materiale del paese. 

E per saldare questo colllto pauroso, per distrarre il popolo ohe ne esi­
ge il pagamento, .gli imperi<alisti romani vorrebbero far di noi l<a moneta 
di scambio. Sollevando un problema di Trieste, essi tentano di aizzare i l  
nariona'liismo di infausta memoria, tentano di port·are � l  popolo itaHano 
contro la Jugoslavia democratica, tentano cioè di asservirlo, dimostrandosi 
ancora una volta nemici acerrimi di quell'itaJi.ooità che noi difendiamo. 

Ma noi siamo con il vero popolo italiano, così come esso è con noi 
contro ogni tentativo reazionario. Le dichiarazioni di Togli<atti e di Nenni 
per l'amicizia con i popoli jugos[avi, i fischi e le proteste che hanno ac­
colto il sig. Bonomi a Venezi•a, Ìll grido di milioni di lavoratori italiani con­
tro la reazione .irntema ci fanno sapere quale è la volontà del popolo ita­
liano. E noi riD:narremo incrollabi.Ji contro le manovre imperialistiche, per 
dare aiuto a questo popolo, per difendere l ' italianità. 

Ancora altro s·angue di eroi · va ·a ricadere ,suJla reazione itaHana, che 
vuole speZJZare la fratellanza tra i nostri .popoli. � il sangue dei garibaWini 
caduti nell'attentato di Trieste, ma è un sangue non versato invano, perchè 
ha stretto ancora di più intorno ai veri ita!l.iani il f.ronte unico deUa katel­
lanza e delia difesa concorde di tutti i popoli di Tito. La mano della giu­
stizia raggiungerà tutti coloro che ancora si macchieranno di delitti contro 
i!l popolo. E alle offese alla Jugoslavia di Tito risponde oggi · la rivolta d i  
tutta l'umanità progressista. 

Noi italiani deli'Istria conosciamo la nostra via e siamo con Tito: « Le 
calunnie che si fingono dirette a Tito, cadono su noi tutti, cadono sulle 
vittime che giacciono neUe tombe, o le cui ossa sono disseminate per il  
nostro paese, sulle montagne e neHe vallate. Ta:li insuLti, ripetiamo le pa­
role di Tito, i nostJri popoli non possono sopportarJi, nè li sopporteranno. 
Noi desideriamo vivere in pace, desideriamo, dopo questa catastrofe, poter 
ricostruire in pace il nostro paese devastato. No, non faremo un passo 
senza riflettere. Ma come eravamo fieri dei nostri patimenti, aUorchè il  
più grande nemico aveva sottomesso il  nostro paese, come preferimmo 
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andare a lottare e a morire sino al'I'ultimo, piuttosto di piegare la testa. 
così faremo anche ora. Conseguenti a questa nostra fierezz·a, noi protegge­
remo con dignità i risultati conseguiti e Ii difenderemo. >> 

Nota: Il docÙmento è di proprietà del MCR. 

doc. nro 20 
l giugno Ì945 

ORIGINI E FUNZIONI DELL'UNIONE 

Il M. P. L., sorto ilil Jugoslavia subito dopo I'occupàziooe dei paese ·da 
parte delle truppe italiaiile e tedesche, maiilirfestò f·in da�il'ililizio i.l suo ·ca­
rattére di Movimento p'opola,re, privù di tendenze imperialistiche e lontano 
da ogni pdncilpio di sopraffazione nazionale. Gli idea:Ii che si proponeva 
e i metodi . adottati nella 'lotta dimos.traronci chit8.ramènte 'ohe esso non 
avèva altra mira oltre a queU.a di aiutare la oausa de�Ie forze democratiche 
di tutto .il tnmido ne1Ia' lotta all'ultimo sangue contro iii fascismo e liberare 
il ' proPI'iò paese dalll'oppressore. · ·  · 

.. 'La proJ)aganda fascista e reazioo.ar.ila tentò in 
'
tutti i modi di creare la 

confusione nellle .menU aelle pDpOlaziçmi soggette cercando di nascondere 
il carat tere totla!Htario della partecipazione del popolo' aJI M. P. L. e i · prilil­
aipi democratici ·che Io imprimt·aV!a!Ilo e di attr.i:buirglli .invece un carattere 
fazioso. · " ·· · · · · 
. Es$a cercò di far apÌJarire ill Mo:vime:nto come l'apportatOr-e del ' comu­

nismo e il.etlo stesso ,fempç> volle dal;'gli I'·apparenzà di hn m\)Vimento na­
:iionale animatcì aa mire imperialistiche e tentò di mantenere lontana la 
minor�nza ictaliana appoggiando qu�i prindpi autonomisti ohe tanto aiuta-
rtmo l'opera del'l'occupaitore. ' · · 

. Ma tutti f!Uesti sfoTzi deltlta proj>aganda fascista e reazionaria non fe­
cero presa. sugli _ animi di .quegli onesti it<lli.iaiili che avevano ormai compre­
so quanto la . prop�ganda fascista fosse menzogniera e mirasse solo all'as­
soggettamento di futti i popoli a una politica di schiavitù. . 

Cominciò così la partecipazione sempre più larga degli italiaiiloi al M. P. L 
Nel combattimento, ln mezzo aUe file del�'E. P. L. essi ebbero la possi­

bilità di .a'Pi>rendere a pieno su quali salde pasi di onestà e di democrazia 
appoggi:�!fs� il M:P. L. 

" Questi iN�Iiani nelrloro sla�Dcio generoso erano ri.uscirti a spogliarsi dalle 
fal!se idedlogie del fascismo miranti  a stabjJire una barriera fra · it•aliani è 
croati e ·a' iiàre degli italiani uno STrumento di dominarzione e di oppressiOne. 
Bssoi vollero. aprire gli oo04i ai loro fratelli ancora schiavi del fascismo, .sve­
larne loro tutt� le trame e spingerli nella lotta a,rttiva per la loro ITberazione. 

Sorse cosl l'Unione degli· 'ltali!alili nel periodo plù aspr<:> dèlLa loHla: contro 
il fascismo . . Bssa, .è sorta dopo ehe migliaia di italiani antifascisti avevano 
combattuto valorosamente nelle fiole dell'E. P. L. riconoscendo )a Ieg�ttimità 
delle aspirazioni dei croati ,dell'Istria a •rinnirsi alla · madre patria, la Croa­
zia, dopo aver sopportato per venti aJillli i·l terrore di una dominazione i·ta� 
Iiana passiva ai voleri della prepotente oligarchia fascista. ' 

Essa è sorta per loro volontà, per loa volontà, dei compagni itaU.ani ' ca·­
duti per oanoelilare c<>l loro sangue �l male che il fascismo aveva fatto 'ai 
croati ed agli italiani. 

· 

1 12 



Da ciò discende il suo carattere di organizzazione di lotta sorta in seno 
al M. P. L. per volontà degli stessi itJaliani deLl'Istria e di Fiume. 

La sua origine definisce con indiscutibi·le chiarez:lla i suoi fini che sono 
la distruzione completa de'l fascismo e la costituzione di una Jugoslavia de­
mocratica e federativa nella quaJle le differenze di nazionalità non solo non 
siano ostacolo aLl'affermarsi dei più l.argh!i principi democratici, ma anzi, 
con la collaborazione fraterna fra i popoli o le minoranze che la compon­
gono areino una nuova coscienza progressiva. 

Su qrues�a base es·sa ha impegna·to tutta la sua opem di rieducazione 
degli animi degli itaHani, che la subdola propaganda fasci5ta con i[ suo 11a­
voro contimuo e minuzioso aveva trasformato in ciechi strumenti dell'im­
perialismo ital>iano, fino a portai1li nella .JoUa attiva per la d!is.t·ruzione com­
piena del fasdsrno e per la propria redenzione. 

L'Unione degli I·taliani. non è un'organizzazione creaba per difendere i 
di1rit<Di nazionali degli •italiani nella nuova Jugoslavia. Di questo non c'è al­
cun bisogno perché i nostri diritti sono solennemente sanZ'ionati dalle deci­
sioni de�lo ZAVNOH e deU'AVNOJ. Ogni combatten1e, ogni att.ivista del 
M. P. L. difendendo i propri diritti difende anche i nostri. Ogni sopruso fatto 
a noi itaHani, ogni atto che tenui di ledere i nostri diritti, lede i diritti d� 
ogn� cittadino jugoslavo, perché mina quei principi democratici per oui egh 
ha combatJtuto e sui quaH è basa�a la nuova Jugoslavia federativa e demo­
cratica. 

La nostra opera deve essere rivolta invece a popola.rizzare nell'elemento 
italiano gli scopi deLla nostra lotta, a Jìar conoscere agli italiani quali sono 
i diritm che la partedpa:zJione alla lo1ta ba dato a tutti i popoli che vi hanno 
preso parte, far sì che essi comprendano la necessità di enbrare a1tivamente 
nel movimento. 

Con la nostra dum lotta noi abbiamo distrutto la potenza militare del 
fascismo e la sua organizZ'azione civile. Ora si pone dinan:lli a noi il compito 
di di·s1mggere quelle ideologie che vent'anni di fascismo avevano tstillato 
nelle menni deg:li itaJliani creando un modo di pemare pericoloso anche in 
taluni individui convmti di essere dei veri émtifascisti. 

:È: proprio su questa debolezza che le forze residue del fascismo tentano 
di fiare presa. 

Per questo noi oggi dobbi,amo porci davanti dei compiti concreti ohe ci 
fadliteranno la nostra opera. Oggi noi dobbiamo porre ogni nos·tro sforzo 
a rafforzare la fra•tenana:a italo-croata, ricoroando agli ii1Ja:1iani che la convi­
ven:zJa degli italiani nelil'Iostni.a è una necesS'Ìità storica, geografica ed econo­
mica che può essere r.isdHa solo ponendo italiani e croati su piede di pai'Ì'tà. 
E quaJle stato può dare garan:zJie migliori deJ,Ja Jugoslavia federativa e de­
mocratica per fondare la quale italiani e croati hanno combattuto insieme 
e insieme hanno versato Ì'l loro ,sangue? La nuova Jugoslavia, iii cui pr.imo 
atto legislativo pone i popoli e le minovanze nazionaihi che la compongono 
sullo stesso piano di rparità. 

Ma contro la volontà di vivere fraternamente con i oroat•i, chiaramente 
espressa dagli italliani con la partecipazione aUa lotta, cer.oa d!i opporsi 
oggi la reazione ita:li!ana; si oppongono quellle forze che, per difendere i loro 
profiitt.i non temono di scatenare odi e di creare l'atmosfera per una nuova 
guerra. Essi fomentano ancora l'od�o fra italiani e croati nè più nè meno 
come faceV'aiiiJO i fascisti. Per staccare italiani e croati essi approfit·tanO' di 
ogni minimo incidente e, 5e non ne trovano, 'li creano. 
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È necessario che gli italiani · tengano ancora .bene aperti gli ocèhi e 
sappino vedere ben chiaro in queste manovre. È necessario che essi stessi 
im:d1vidurilno queste forze che si oppongono alLa reaiizza:cione dei nostri 
ideaLi democretiai. So1o così, smaschemndo questi elementi ed eliminandoli 
noi ci assiourererno una v1t:a pacifìka e sicura . . 

Con la lot·t:a noi ci siamo creati le premesse per un avvenilre di benes­
sere e di pace basato suLla Cdliliaboraz1one fraterna fra iDalliaJni e croruti. 
Ma v'i è chi ha iJn:teresse ad Jmpedire i!l reali,z7)arsi di , ,questa armonia. Sono 
quell'le stesse fome antilidemocmtiohe che hrumo spinto l'Halllia coiJitro la Ju­
gosllav,ia gettando gli i bailiani nella rovina e dev,rustando la Jugoslavia. Con­
tro queste forze hanno combat,tlllto gli italiani · e i croati nel M. P. L. Con­
tro queste fome deve essere nivdl:to i!l lavoro deLl'Unione degùi Irtam-ani. 

Noi dobbiamo opporre a qrueste fo!I'ze la nostra sailda ed indi,ssolubile 
fmteU�a. la nosl1lre volontà di coHabora21ione che non si ar-resta di fronte 
ai problemi di aLlettamento del nemico, ma che, memore deUa f,raternità 
di armi neLle asprezze de�Ia lotta, sa guardare lontano, oltre ahle difficoltà 
ed ai piccolli errOII'i del momento. 

L'Unione degli ItaLiani ha oggi ill compi�to di educare e di sostenere in 
questo sen�so quegli itoaHani che la propaganda nemica era riuscita a · man­
tenere lontani daUa lotta e che non hainno afferrato ancora lo spiri.to nuo­
vo. Ha i11 compito di mantenere vivo neglli irtaiiani il sentimento de1lta pro­
pria nazionalità, che, quaindo non è ecoi<tato da chi ha intenzione di sfrut­
ta'rlo per le propvie mi<re ego}stiohe, quando si limita alil:amore della pro­
pfiia patmia, del patrLillonio oultu11ale ereditato dai propri aVi, deHa propria 
lingua, quando non· mira alla sopraffaoone della naziona!lità aLtru-i, è da 
diassiJfioare fu-a le più alte espressiqn1i dell'ainima umana. Deve essere quind,i 
la cura deiH'Unione degli H1aliaini di dare iJl mas•simo impuLso alla cul!tura 
italiJana, a:lla nuova cultrura itJa�iana, improntata allo sp'Ì!ri<to delia lotta, a 
cui dovranno parteaiJpare . le nuove ener.gie i derlia massa del 'popol�. " 

Ma tutti i campi della v.ita pubblica devono interessare l'Unione degli 
Haliani ohe gmzie alla sua partecipazione alla lotta nehle ter-re àbitatè da 
itaLiani, è par.te attiva del F. U.  

Essa perciò porta drl:rettament.e gli itali•ani nel F. U. facendoli così pren­
dere parte aUa v.ita del paese, con quello stesso · spirito con cui un giomo 
ti rendeva attivi a;tlJa lotta nell'E. P. L. e nel M. ,P. L. Come nn gwviw pre­
para-va gli aniliili" degli · italli atn!i a sopportare· le asprezze delta 'lotta per 
l'ideale di libertà e demoovaZJia, così oggi l'Unione degli Hal<iani Ii deve so­
stenere nell'opera di dnnovairnento del paese, nel dmo lavoro di ricostJru­
zione deille città e viHaggi devastati neLlta ·sopportazione dei · sacr.ifici per 
porre le basi di una nuo'"a economia fonte di benessere per . H popolo. 

· Qruesti sono in linea generale, ·i . prilncip� che devono guidare i1l lavo['o 
deU'Unione degli ltaJl'iatn.i attraverso la partecipazione attiva dei più larghi 
strati della popolazione italiana dell'Istria che devono . vedere in essa l'orga­
nizzazione ohe li rende partecipi a]lla vi��a pubblùca per un diritto acqui­
sratosi nella !lotta. 

Per aflìrontare questo lavoro noi rubbitamo bisogno della collaborazione 
di tutti gli italiaini · ohe si srotono di mihitàre per gli ideai]i di libertà e de­
mocrazia e per rafforzare la fratelLanza fra i popoli. 

La Hberazione del paese ci faciJita ques,to lavoro ma neJJlo stesso tempo 
ci pone dinanzi a compìti sempre più grandi. Perciò noi oggi aHa!I'ghi·amo 
il nostro Comibato chiedendo l'aiuto di nuovi . elernenrti che voi; delegati 
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·de1lè terré abitate dagli italiani dell'lstria :e di Fiume ele'ggeretè democrati-
camente. · · · • .  ;. · ·  

:È incomindatò itl nostro lavoro di pace e noi lo condurremo ava:nti atni­
inavi ' daHo stesso spirito' che ai ha an�mato nel'la lortta. Gli stessi' idea•li ci 
guidano e sono quelli per cui tanti nostri compagni hanno dato la loro 
- v.ita. Quèsto non dobbiamQ· mài dLmentioarre. 1 ' · 

l' ·ing. Dmn Faragooa 

Nota: Su un
1
a 

'
brutta copia di questo interv'ento, segnate a matita, le· SegU�tl parole: PER 

•QUESTO NOI OGGI GRIDIAMO ALTO: W LA JUGOSLAVIA . . · . , W LA ·FRATELLANZA . . .  , 
W L'UNIONE . . .  , GLORIA AI COMPAGNI CADUTI! Il doc. è di propriétà del MCR. 
La rela�ione fu presentata alla Conferenza dell'UHF di Pola. · 

doc. nro · 21' 

UNIONE 
DEGLI ITALIANI DELUISTRI·A E DI FIUME ', 

-Comitato esecutivo 
. .  � :  '· 

DOCUMENTI · DELL'UNIONE DEGU ITALIANI DELl'I_S'fRIA E DI FIUME 

RELAZIONE• DEL PROF. NICOllA DE SiMONE . 
ALLA RIUN I ONE DEL 3 GIUGNO 1945 · A P9L� -- , .  

·-· )\ -.1- l . ·._' • 

Compagni e compagne, 
.. . 

l 'argomento che md s�no proj>osto di traUare è mo11t6 vasto, ma per ne­
cessi·tà di cose bisogl).t?rà - che · io mi limiti a poch'� cenm schematici. Devo 
trattare itl · problema cu'lturi:llle · deJ!la - minoDatn:z:a " i-talii<\1!1a. · 

Voi sapete che :quap·d� s1 'par.I:i d� prob'ÌetnJi cUil,P\Lr�i di Ù�a ,minomn� 
nazionaJle! Vliene datò. di pensare a . una lòt ta acoanit.a, . a una ���a� a coltello 
fna qruesta mmoranza e lo Stato im cui è costretta a vivere. hf uno Statò 
nìoroo, anzi· come illl ve/leno mtrodotto nell'OTganlÌISmo

. 
di ·questo Stato;" pèr­

ciò quest•a minoranza deve d1fendere in tutti i modi i!l SIUO dJiJritto ama vita 
sia

. 
mateda:le ohe ' ou�tt!Jrale. NutUa' di� ti:Irtto ' q�esto ne'I la nu�mi, -Ìugàs'lavia. 

Nebla nuova JugoSilavia le minoranze ·haziòna1ti -son.o considerate Iioin come 
llih peso, 'rha come un arricchimento' dehla sostan:zJa statale, ' pèreiò irl loro 
contributo culVtirale. rio:h < è d�ISprezzato, al contrariÒ è r.iceraato per i'l bene 
è�UIIle . . Noi · dobbiamo :.considerarci · ·come operai che -- lavorarn'o a:J:l'edifica­
z;ione dlil ùna casa nella quaile dov·remo. in seguito abitare. Più · lavoreremò, 
pìù presto a:bitatemo fu ques.ta casa, meglio la'Voreremo e_.- più : comodia sarà 
ques•ta . casa. , Ora darti � quesi'i prilncip.i, ·bisogna che noi ' Iesamimiamo aJilche 
qual'è questo contr;1buto cultura'le che noi vogliamo,; a�ppor�arè, qual'è que­
sta .pitnra che noi vegf�amo portare .aJll'.edlif.icazione delt1a nuova casa. Per 
.far- questo dobbiamo. ·priliila sottoporre ad una.�atten:ta oritiaa il ·b agaglio 
culturale cbe : abbiamo- ereditato . daillra passam Italia fa;scista • . Voi sapete 
che la cultura italLana è .uma de!hla più ricche e glo.dose 'del mondo. Voi· sa­
pete · che il popolò i taliano d_urante lU111ghi secoli di questa sua · sfor.ùa. ha 
espresso dal suo seno un gran numero di sommi artiisti e scienziati. Quan­
to questi hanno dato r.imane patrimonio eterno delil'umaJilJirtà. 

Tuttavi•a questo che cosa s�gnifica per noi suoi dilscénden!Ii? Significa 
solt-anto che noi abbi:amo H dovere di - lavorare sempre più allo scopo di· di-
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mostra:rci degni della eredirtà dei nostri maggiorn. Quale conolrusione hanno 
tirato i nazionail:is·ti italiallli da questa eredità gloriosa? I nazionalisti ita­
liani harmo scoperto che poiché i nostri padvi aveVIano Lavorato, noialtri 
non abbiamo altro da fare che V'ivere di rendi·ta su quello che essi oi hanno 
lasdato (aopplaUiSi). 

Questo haJIIIIlo scoperto i nazionalisti itaH<ani, e poiché la culture ita­
liana è Ullla cUil:tura così vasta, essa deve cons�derarsi perfetta, Sii deve con­
siderare che ques·ta ou1tura non ha b�sogno di arricoh1menti, di s'VolgiJmenti 
quindi che noi ita!Hani non abbiamo bisogno di aprnre le nostre f,inestre 
suil mondo, di vedere i:l lavoro degli aHJri, dobbiamo trù.nceraroi iJn noi stessi, 
1n un esalusiV'ismo e irn isolamento naZJionale. 

I risultati noi li abbiamo visti neH'istePiLimento progressivo dclla cul­
tura it·alliana, e ciò speci·a!lmente negli ultimi 20 anni. Noi dobbiamo pa11tire 
da alt11i puntli. di v!Ì>sta. In primo luogo noi dobbi•amo pretendere la forma­
zione di una Cl.llltura nazionale che non sia espressione di una classe domi­
nan•te. Voi sapete ohe ad un romanZJiere f.rarncese Sii rimproverava che i suoi 
romanzi sono ri>sewati solo a coloro che hanno 50 mila franchi di rendita. 
Ora la pas<saJta cultura itaHana e specialmente queUa dei ultimi tempi ri­
guardava appurnto questa categoria di fami·glie, riguardav·a la vita e gLi in­
teressi di una classe domililante, ma essa ignom\'a completamente l'esistenza 
del popolo la'Vo.ratore. Noi dovremo larorare a!Ja formazione delola nostra 
nuova outH;um nazionale, e questo sia detto per gli itali<:llni di queste terre. 
Nella fonma21ione di questa nuova cultura rraZJiona:le noi dovremo par·ti.re 
dalla vrsione deUa V'ita come vita di l>aooro. Noi dovJ"emo sempre lavomre 
in perfetto accordo tra lavomtori intehlettuali e lavoratori manuali. Soltan­
to in questo modo noi potremo modeltlare un nuovo umanesimo da sosti­
tu1re aH'•a:nNco umanesimo dei proprnetari fondiari. 

I nostri nazionatlisN avev·ano eretto attorno ahla cultura nazioniéllle una 
specie di muraglia della Gina. Voi sapete come iJn Italia sia d�fettoso !'•in­
segnamento e l 'apprendimento de�le .Jtin,gue estere. Ciò e11a ad ante da� no­
stri drri.genH pseudo ou1truratli. Voi sapete come in I talia si·ano scarsamente 
conosciute le grandi correnti progressive del pensiero intemazionale. Ciò 
era voluto oo arte, ail:to acipo di iso�are hl pen�siero itaDiano, di impediTe agli 
italiani di apprendere quegli indirizzi che apparivano pericolosi alla classe 
dominante. 

Noi dobbiamo abbattere queste barriere, nm dobb1amo venire a con­
tatto con gli altri popoli, dobbiamo sempre più a:nrioohire la nostra cultura 
mediante UIJl conta�tto continuo com gli aHrn popoli e oon quanto essi pro­
ducono giOJ"na:1mente neme loro lotte e nel lavoro (VIiv�sffimi applausi). 

Qu1ndi il nostro compito consiste nel togliere alla cultum italliana il 
dupLice veleno dello spidto soioVIinÌistico. Ora con qualli memi nm lavorere­
mo iJn questa direzione? I nostri s trumen•Vi sono moltepl1ci: P.nimo: Scuola. 
In questo campo l'eredità fascista è particolarmente rovinosa. Poco potre­
mo s·alvare di questa eredità; più o meno tutti, o quasi, avrete avuto occa­
sione di prendere vi•sione di questa souol'a fìascista quale essa era. Voi sa­
pete che nel'l:a scuola italiana ere dato molto sviLuppo a!lla co9iddetta souo­
la tipo classista o umanistica; sarebbe invece meg1io dire scuota di tipo 
o1nese, delLa vecoh�a Cina dei mandarini, pevché in qruesta souola il com­
pi,to dello studente eroa di studiare urna certa quantità di regole stiilistiche 
o grammaticaili, ma in realtà mane<wa nella scuola iotalia!IlJa fìascista qual­
che accenno a una coscienza storica mode11na che sapesse medi.are i ri­
sultati del lravoro detle generaZÌ:Onli passate, del lavoro cuHurale coH'esame 
dell'unione storica che questa culrtum aveva generato e che sapesse esami-
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nare il lavoro delle genePazioni passate alla luce di una co:nce:ziione storica 
modePna. 

Ora quali erano i risultati di questa scuola formalistica? I risultati era­
no questi, che in Halia non si era mai senrita la maJncanro dii amrocati, 
ma se si voleVlaJnO dei buOTlli chimici industriali bisognava andare ad ar­
ruoladi .all'estero. I risultatrl. erano che in Irtalda pu'lilula'Varno gH spostati, 
gli avvocati senza causa, i burocmtù parass]ti, mentre iniVece si ha defi­
cenza di buon� specialisti e tecnici inldustcia:Li, sì ha deficenza di elementi 
che oontribuiscono validamente al processo produttivo �brovo, bene ap­
plausi). 

Di tutto questo bisognerà tener conto nel lavoro di riedifica:?Jione, spe­
oi•almente per queste nostre terre: occorrerà non pensare tanto a·tla produ­
z,ione in gramde serie di avvoca�i, dii lettevati quanto piuttosto pensare al­
l'educazione di uommi di mare, dii specia1list i  o tecnici induSitri.ali, di co­
struttori navali e così via, in modo da adattare il lavoro della scuola al com­
plesso del lavoro soohl'le (app[ausi). 

Questa è la direttiva generale. Per quanto riguaPda i problemi partico­
lari, essi sono ancom ]n forma, elencarli sarebbe troppo lul!lgo, basterà 
accelliilare al problema delle scuole mferiori completamente tmsouratù dal 
fascismo. Se questa regione non è deoadluta al livello di certe region.i del­
l'ltali•a meridionale, ad esempio la CaLabria, dove l'ana:lfabeni:smo arriva al 
50% deHa popolaZJione, aiò non è dovuto già aH'i111si,s·tenza del pass•ato go­
verno, ma piuttosto all'eredità abbastanza buona che essa ha ricevuto dal 
cessato governo austro-<tmgavico. La scuola inferiore e la scuoLa elementare 
completamente trascurate, Classi con 60-70 alunni, insegnmti pochissimi, 
seleZJionati, che si votano alila loro professione non per vocazione intima, 
ma perché non c'era di meglio da tiare. Un proletari•ato intellettuale moHo 
sviLuppato, questo sarà umo dei problemi ohe sarà la più difficile solu�ione 
dopo la guerra, perché, come voi sapete, si era arrùvati ad una frenesia, 
ad un parosSi.Lsmo di gente che era riusoi.ta a oanpire diplomi e lauree sen­
za con�rollo. Bi,sognerà che tutl!a questa gente la quaile ha conseguito un 
pezzo di cart•a senza valore pratico venga avviata ad un lavoro produtttivo 
(bene, applausi) .  

Questo è u n  problema dii estrema urgenz,a, perché questi giovani che 
rùtonnano dopo molti anni di separazione daJlrle loro fìamigHe, possono di­
ventare un fermento sooilale pePicoloso; sono state messe netle loro teste 
idee fal,se e bugiarde. Molti di essi che avrebbero potuto trovare impiego 
proficuo, nel lavoro produttivo, si sono accortJi di non aver più carriera, 
e anche oltre confine non potranno trovare campo libero. Altri probJemi 
sono quelm in generale che si possono vicapitoiare sotto la fonmula di una 
scuola astraHa dalla vita. Bisognerà che la scuoia entvi in contatto con le 
forze popoLari come lavoro creativo di tulltrl. i giomi; bisognerà che ci sia 
una collaborazione fra gli organi del potere popolare e la scuo�a. La scuola 
non dovrà essere un campo chiluso dove a nessuno ma permesso di entra­
re; la scuola dovrà essere �iorna1mente controllata daUe autoPHà popola'Pi 
e dal popolo tutto (applausi) ,  affinohé questa scuola risponda veramente 
ail suo soopo che è quello di sel'Vire il popolo. 

Stampa: Voi sapete che nel momento attuale noi �amo presi da diffi­
coltà non indiffìerenti, diiff,iooHà in tut·m i campi. Queste difficoltà angustia­
no anche il nostro lavoro. Per qU'anto riguarda la stampa, non possiamo 
d1re: date fuoPi quel nJUmero di gioril!alle che sarebbe necessa•vio e che il 
nostro popolo richiede. Il nostro popolo è affamato di leggere, noi non 
posSiiamo dare più dì quello che diamo. Sperùamo in avvenire, ma per il 
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momento dovete rendervi conto della difficoltà: manca111.za di carta e di 
meLlZJi di 1Jr.asporto, ma a111cor più grave è il problema del come f·are ques·ta 
suarnpa. Voi sapete che sotto il fasci�o,. e . ,del resto anche sotto . i  regimi 
préfasdsti, la stampa era una spece di feudp, : un dominio , ni,servarto; pote­
valllo scPivere sui giornali soltanto quel'li che appartenevano aiJ.m categoria 
dei giornaliDsti, e pri!rna di entmre in qruesta categoria er:a neoessaniO- subire 
molte prove, prove tendenti a' vedere se si vra·1Jasse dii un elemento perico­
loso �i sonni o aOOa padfi<;a digestione deHe clas·si domananpi. 

Nel_ nostro npovo stato noi partiamo da pnnti di vista dj,ametra1men te 
opposti. La staroPa deve essere di propnietà del popolo, non solo dal pun­
to di V'ista giunidico, come propPietà deUe macchme e . de1lo , s.ta�iliirnento, 
ma sopratutto oome proprietà attiva. ll popolo deve essp. stesso fare la 
sua stampa. Per queste terre, ad esempio, si desidera che ogni paese del­
l 'Istr.iélt o co1Jlettivi1à ·dJi fìabb.P.i;éa, di riooe eoc., collaibori alla nostm stampa. 
Hnom questo non si è avurto ohe m mi•sum . assai scansa, anche pèr d:iffi­
caUà: tuttavia non sarebbe ma'le mettere un po' più di 'buom -volontà in 
questo lavoro. La nos;wa stampa sarà quale noi la faremo. Occorre che da 
ogni' paese vengano al gioroaile suggeriment�1 proposte, Iagnahze ecc. Tutto 
quello !che Piguarda la wta del . paese. Ocoopre che in ogni paese vl s�a·· un 
corrispondente o un gruppo di compagni incaricati della stampa, Questi 
compagni, però aevooo essere un gruppo di br11lanbi letterati, essi dovran­
no essere gli .  a.t:limatoni e i �!Yllettori della buona "ll01onrt:à del pa�se in fatto 
di stampa. Esosi devono spronare tutte le iniZJiatiive looa:Li, devono r.acco­
glière le vooi del loro popolo e trasmetter1le al' giJomale. Tutto qÙe1lo che 
avviene nel paese deve tròvare posto nel . gÌOPnale. In 'qruesia maniera non 
solo si gioverà alil 'mteresse dei singolri. paesi, ma ai-lche di 1Ju1Jta la colletti� 
vlità, paiohé l 'esa:ine di quanto si è fatto a!ltPi paesi .sarà di sprone ad ogni 
paese e dailla conoscenza dei ti�ùltati si pÒtràhÌ!o deduTre elemen1Ji precisi 
per il la'Voro quotidiano. QuÌinidi è' necessaria g'uesta co�laborazion� continua 
delba popolaZJione .dej nostni gionna1L Mi pevmetto, ad esempio, di S'Uggenin! 
nn tema di oo�larboraZJii:mè ché sarebbe di immediata attuaZJione. I nostri 
paesi hanno collaborato aillla . lov1Ja di libenazione, ma molti non sanno, co­
loro stesSIÌ che hannd coHaborato in quei>tJa lotta, non· hanno sottO gli Òoèhi 
il panorama comrpl�to di come si è s'Volta questa lotta, ed in chè Ìll!Ìisura 
esso vi ha partecipato. Perché non mandare al giornale o atl'Uimone degli 
Ìltalian!i una re�azione completa di quanto ogni paese· ha fatto, coi cadubi 
ton · i  quàJli ·qruesro paese ha 'contni!bUJi,to a!b1a nosbra liber.aZJione, di tut· bi i 
sacri!f1ci che soho stafì affrbntati? ' Questo sarebbe ' utile; questo varrebbè 
per �l nostro popolo all'mterno, per animanlo a superare le difficoLtà di 
oggi che sonò di tanto inferiori di quelle del passato e sei'VJrebbe molto 
ailla nosotra pace sulile nostre fpontìere; poiché dathla 'conoscen2la' di quan:to 
le popdlaZJioni hanno f\atto per �llbemPsi, gLi elemeritJi di' buona fede al di là 
dei confini, si  oonwncera'Illim : d·�l buon cU.nitJto ' delle popolaz�ani: · istriane di 
accoglieré da sé stesse il proprio avvenire. Questa, qiUJi:ndi, è uìna ì:m>pòs-tra 
che mi permetto di .ivahzaré' a tutJ1Ji i compagni. Per quanto riguarda alwi 
mezzi di e'spansiohe; ailnema, radio, teatro, biblioteohe, giornali agnioo1i, 
bande e· così via di segrui,to, le i:dee sono grandiose, i propositi magnifici, 
ma i mezzi sono pochi. Bisogna tenere conto dei · mezZJi, non possiamo ·pre­
tendere di far S1J'bilt0 :quanto sare.bbe nostro desiderio. Tut:tavia è possibile 
che · in Qgni paese -già da orà. si pròceda a tiare qualohe cosa e le. possib�lità 
non sono poche. Ad esempio non è dlif.ficile o11gall1iz:rore in ogni ·paese un 
giomalle m4Palle, nel _q'l!�le gi011Ilo p.l"r giorno, set:JtimariR per sethma111a, Stia• 
no : tJraHapi i problen)i . , specijj,ici· del paese con riferi:menlli prec·isi, dati .di 
fatto,_ !JOITIIÌ,· pens.on�, , ecx;. Sàrà . dliff,iciJle ohe su · questJi giornali _ la popola_-
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:tione locale non possa trovare la sua espressione. Chi ha qualcosa da dire 
metta fuori Questo non è nn compito difìfidle. 

Non è un Compito diff.idle organizzare in ogni paese nn circolo, nna 
sa]a di nitrovo che ora non dov<re'bbe moooare, poi-ché m ogni paese i'l fasci­
smo éliVeV'a piazzato i suoi organi dii controlilo deUa popola�ione, che pren­
deva'llo �l nome di Dopolavoro. Ora non è cosa così dif.Jìidle o11gan'izrore 
dei circoli ricreruti'V'i, orgaTI1iz21are dellle piocole bib1io�esP,.e locaLi, organiz­
zare dist6];)u21ione di giomaili, aiutare i compagni meno · progrediti. TiUJtJto 
questo si può fare sen:lla eocessivo sforzo. Così ooche per quanto ni'guarda 
i gruppi. com�, mandol-ini.stJici, eoc. non oocorre aspellt·are chi sa cosa. Si 
può procedere già sin da ora, ooche se non si conseg,uiJroono risultati stre­
pitosi, ma tuHéliVia si conseguirà quaJlche cosa. Basra léliVorare, basta af.f.i­
dal1si all'ini21iatirva, ]iasòare le forze popolari Libere di svo1ger.si, !>asciare che 
i più gioV'anJi abbiooo �l modo . di syih1ppare il loro la:voro. ll nostro popolo 
è come un gigante che abbia spez?:ato le sue catene, ma che non conosce 
ancona quali siano le sue forze per il lamro deHa pace. Dopo tanti anni 
di schiavitù esso ha ancom fLduda nelle .sue forze. Bi,sogna aiUJtaTe il no­
stro popolo ad avere fiducia in sé stess.o. li). questa maniera noi potrl:)mo 
sv�'lUipparé tutto quello che c'è in noi oome aspimzione di una V'itla cultu­
rale più intensa a una oultuni superiore. Soprattutto iJn questa maniera po­
tremo contribuire all'edificazione della nuova casa. Ho finiJto. 

' L'assemblea che aveva approvatò i !Passi P.iù rimportanti della re­
lazione: .del Prof. De Simoni, prorompe alla ifine ·in una :calorosa :di­
mostrazione all'indirizzo del relatore. 

Seguono 111.umerose proposte 'da parte (dei ·delegati, al .termine del­
le quali il compagno Scocciri ,arrivato pochi :minuti ,prima /Con una 
delegazione dei Sind.acati Unici .di Trieste .e !della :gioventù le 1delle 
donne antifasciste italiane ,e slovene di Trieste, >espmnono ril deside­
rio di salutare :a nome della rdelegazione stessa .la �onferenza. 1 

« Compagni e compagne - �gli 1dice .- :a f!ome della delegazione 
dei rappresentanti delle . varie /Organizzazioni 'llntifasciste >,di Trieste 

. porgo il saluto a questa assemblea dei liberi italiani nella nuova 
federativa e democratica Jugoslavia. Trieste antifascista rappresenta­
ta dall'autorità .popolare; dalle organizzazioni dei �indacati Unici, 'r}al­
la gioventù antifascista italiana e 15lovena, dalle donne antifasciste 
italiane e slovene, augura ai !COmpagni italiani dell'Istria 1e di Fiume 
che dall'odierno 'Congresso portino con LSé, >nelle loro case, lo 'spirito 
combattivo più acceso per la collaborazione tcon i ,popoli Jugoslavi e 
e per la ricostruzione morale e materiale delle nostre terre. » 

Nota: La ·relazione fu · presentata alla Conferenza di Pola del 3 giugno 1945. Il doc. originale 
· si trova presso il  MCR. 

doc. nro 22 

Apro questa mia relazione reca:ndovi an:ziJt,UJtto il saluto che rl Mare­
sciaNo Ti>to ha �nvj>ato agli I taLiani deLI'I,stria e di Hume pe·r mezzo de1la 
delega21ione deil FFA deU'I>stria e del Litor<JJle Croato, che rl 31  marzo a Bel­
grado ha ·. aV'uto uinJa· lunga oonversazione con 1U!i. Vi oomunico ooche il suo 
piacere di senbire che l>a frate1lanza italo-croara ha posto finalmente solùde 
basi · in· queste- terre: im tempo arena dei più bassi sentimenti sciovini,stici 
che furono predica1li da tutti i divevsi oppressori, ultimo il fasdsmo · ita-

1 19 



liano e tedesco, cacciato e v�nto per sempre daill'eroica Lobta dei popoli 
croartli e deglli italiani rmiti. 

Durante qrueUa convens�ione, parlando apptmto con noi delegate sulla 
necessi1à di un sollido lavoro di uruione con gLi italiani, il Maresciallo Twto 
ha così condluso: 

<< Occorre che gli itaHani nelle frontiere della nostm patnia, si sentano 
come nella propria terra. Che non succeda come a voi, che siete vissuti 
sotto il fascismo ita:1Jiano, che si sentano come m una terra straniera. Per 
i delitti che i fasai!sti haamo compmto contro Ìll nostro popolo in Istnia, il 
popolo italiano non è colpevole. Voi dovete oggi dimostrare quale vita essi 
avranno fm noi, perché noi costmiremo un ordinamento sooiarle migliore 
dii quello che è suato prima. » 

Queste parole noi italiani dobbiamo ben comprendere e ricordare per­
ché in esse si trova tutto i!l pTofondo significato del'la nostra lotta, della 
Lotta che CToati, Sloveni, Sel1hi, Macedoni, Montenegrini, ecc. hanno com­
battuto e v,iJnto contro l'occupatore fascista. Esse ci mostrano chiaramente 
1'1mrpor1lanza di rompere lo saiovirnsmo fra popol.i dliversi che vivono nelila 
stessa tena, poiché sO'litanto in qruesta maniera, cioè fratennamente uniti, 
saremo in grado di spezzare nelle mani della reazione quella che è stata 
sempre la sua princip,a1le arma per scatenare odi e discordie, per poter in­
dlisturbana dominare. 

Questo è ancora oggù. il compito nostro deU'Unione degli Italiani: qui 
dobooamo gettare tutte le nostre forze per poter abbraooiare tutte le masse 
italiane. 

Quando nroua commoiò la guerm imperial.istica contro la Jugoslavia 
le condizioni ne]le quali si trovaV�aJno le d0111Ile divennero insostenib:ili . Le 
madmi contro la loro volontà dovevano dare i loro maniti e i loro figli per 
la guenra che esse non senllivano e non vole�ano. All primo coLpo di fucile 
ohe echeggiò in JugoSilavJ,a contro l'occupatore, le migl,iori donne italiane 
deLl'I�Stria e di Fiume, sentirono che em incom1noi,ata la vera lotba dei po· 
pO'Li amanti deUa libel1tà, la lotta che pur dum e sangumosa avrebbe por· 
tato La fme di tutte le loro sofferenze e assicurato un felice avvenire a 
loro e ai figli loro. FUm. dal prinaiJpio qua e là per l'I>s tda le prime donne 
Ì!naJLiane cominciarono a sostenere e aiuuare materlaJ!Imente il rnowmento 
popolare di liberazione che allora aveva lo scopo di sostenere la lonta ini­
ziata in Jugoslavia e preparare ! '!insurrezione. 

Questa pavtecipazione chlvootò numerosa quando al crollo dell'Halria 
fascista nel settembre 1943, le popol!azioni oroate dell'Istri:a insonsero in 
armi contro la nuova occupazione tedesca. Cominciò al'lora il sanguinoso 
calvario dell'J,stria. Ma dopo ogni mis6atto compiuto dai fìascisli  tedeschi 
e repubblicani nuove forze accorrevano a ingrossare le iiile dei pa:r.tigiani. 
E non soltanto le donne croate venivano ad a�utare i loro uomiJni comba.t­
tenti, ma anche molte donne 1tal.iane venivano ad aiu�are i propri figli e 
mariti, oombattooti nel battaglione << Pino Budlicm » che dal novembre si 
era formato a fì1anco delle unità croate in J,stri-a. 

Subito fin dai primi giorni deU'insuHezione apparve l'limportanza delle 
donne nella lotta. I nostri pal1tligiani emno priw di retrovie, non avevano 
né fabbriche di armi né magazZJini di rifornimentJo e wveri. Sono state ap­
ptmto le donne che raccolto nel paese tutto quanto esso poteva dare si in­
oaDioavano di trasportare il materii(J!le nel bosco. Si può affermare senz'al­
tro che senza le donne glli uomini non avrebbero potuto combattere e vin­
cere la stmpotenza dell'occupatore. 
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Come nei paesi così anche nelle città, dove hl lavoro era forse ancora 
più duro per la presenZJa ed iii contrdlLo cootlinuo deUa Gestapo e delle nu­
merose spie fasciste, le nostre donne vennero dedsamente in aiuto ai com­
battenJtJi armati e ai lavoratori politJici che organizzavamo ìl complesso si­
stema dei collegamenti fra le aiUà e le tmi1à opemnJti. Erano esse che ospi­
ta'V'arno gii illegali, rifugi·avano e oumvano i feriti più gravli. Es•se che tra­
sportavano la stampa e s i  .Ìincarioa�o di get·tJare per le strade i marnifestini 
che erano diretti a scuotere la remÌJssività delile masse. 

Nella sola città di Fiume furono distribuite circa 100.000 copie tra gior­
nali e opuscoli di propaganda, che dovevano essere trasportati da:He lon­
tane sl'amperie nel bosco, attraverso le linee nemiche. Soltanto da Fiume 
uscì materiale sanitario per nn valore di oltre 500.000 Lire e mater.iale di 
cancelleria per oltre 50.000. Questo materiale è i•l l.irutJto delil'i·ntenso lavoro 
di propaganda e di raccolta svoLto dalle donne di Fiume. A Pola sono state 
trasportate e distribuite daJUe donne antifasciste ol.tre 200.000 copie tra 
mani.fest.ini, giovnail.i e opusco1i. A RoVIigno le sole donne hanno raccoLto e 
trasportato presso i nostri combattenti pavtigiiani oltre 50 quintali di Vliveri. 
Dai più lontani paesi delil'Istnia giungevamo le colonne di ri.fonniiillent·i tra­
sportati a spalle dalle donne fllno al Litorale croato, aHvaverso ferrovie 
controllate da guannigioni. 

L'.ocoupa1ore tentava di impedire questa intensa attività con arresti in 
massa e deportazioni in Gevmania, che ben presto degeneravano in casi 
numerosissimi di sewzie e tovt!l]re. S.i tent•ava di .far pan1a·re le donne, .far 
loro confessare nomi e ril.iugi di compagni, credendo di piegarle più facil­
mente. Ma esse non piegarono mai1 non tmdirono mai e oome seppero te­
ner tes.ta ai loro aguzzini nelle p.nigioniÌ, seppero morire con le armi i:n pu­
gno, per le stvade de1l'I•Sttria, gridando fieramente il loro disprezzo di fronte 
al nemico. 

Tutti questi sacviFici e tutte queste sofferenZJe hanno contòbuioto al rag­
giungimento dei dioritti de]Ja donna nella vita sociale, diritt i  che fino a ieri 
sarebbe stato assurdo chiedere dal momento che essi non potevano venire 
compresi. Oggi, fiere della loUa sostenuta a fianco degli uomini, anche le 
donne itaJJiiane devono senti·re l•a loro responsabiLità di continuare nel la­
voro dii ricostruZJione per realizzare 1a nuova comun�tà democratica, Ia co­
munità foodata sul 1avoro e sui dir.i!tti del Lavoro. Quale Starà il posto del-le 
donne ilo questa comunità? n loro posto sarà quello che a loro spetta come 
lavoratrici, come elemerJJtJi utili e necessari del lavoro socioale. So�to tale 
aspetto non v.i sarà alcuna differenza di trotJIJamento ka iii ]lavoro del1la don­
na e quel.lo delil'uomo, im base al prtiJncipio: ad uguléllle lavoro ugua<le ri­
compensa. 

Nella famiglia rinnovazione di concetti, •,donna .non più schiava 
domestica, ma membro di pari diritto. La famiglia, •non .più associa­
zione economica costituita in base •a 1calcoli di tdote, di posizione :so­
ciale ecc. ma libera associazione fondata sui legami affettivi. 

Ma Ia donna parteciperà anche a�Ua Vlita po!Ltioa. Essa non dlimentJ1cherà 
1a glorioa deUe donne pa!1tigi,ane le quali sapevano tenere con ugua�le de­
strezro la l.ialce o il fucile, a seconda delle neoessi,tà, per oui come oonse­
guenZJa si av.rà una donna politicamente cosciente, la quale sarà anche 
rma buona educatrice come madre, che darà ai propri fiigLi esempi ed inse­
gnamenti intonati alla nuova coscienza del lavoro. 

Perciò le donne saranno la migliore ga\t'anzi.a affinché sul mondo non 
piombino più i fìl•ageHi deLia guerra, sararmo la garanzi!a di un lavoro svolto 
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nel1a pace per il conseguimento dei nostri scopi:  per il · conseguimento del 
pane, della pace e del1a libe11tà! 

Nota: •Il testo è stato scritto e Ietto alla C'onferenzà da Gioia La Neve · (da Pisino) ·a ,nome delle 
donne antifasciste italiane deii'Istria e di Fiume. Il documento è di proprietà del MCR . . 
Il testo in corsivo è «cancellato.

" 
J:!eJ! 'originale. 

doc. nro 23· .i 

LA GIOVENTù ANTIFASCISTA ITALIANA DELL'ISTRIA NEL M. P. L. 
. , 

Réla2lione ' letta alla riWiione dell 'Unione degli I't.al•i•an•i dell'Isllria e di 
P�ume - P<Yla 3 giugno '45. 

· ' Durante. i ' ventli.cirnque a•nni · di oppression� · fasdsta la gioventù è �tarta 
sen2Ja dub!Jio, pre�a. dF miiìa, . più di _ ,mltto dal f�soiosmq che, oltre a;v·veile­
nai1la: e corromper�a- t>er ·

ì suoi diabdliai .Pia!I1i· avev� lo scopo di skuttarua 
quaile mezzo di ' discoroia fra iha/liamli e' croati I}ell'Isrtria e speoi!almoote 
6ax1J.1a còzzare contJro . J.à gioventù croa!Ja. Bas!Ji acc�nnare ' all 'veleno �ciO'V'Ìini-' 
st'ico infiirltrato dai demagoghi fascist i  ne!Ne souole. 

Malgrado l!utJto qUesto e 'spéCiaiLihente neJ1}a gioventù operaia, la ' ina:g­
gio.mnia si è mantenuta ostJille ail f•ascismo (a Pola e a Rovignò esistevano 
già p11ima del crd�lo dell'apparato fascista orgariizzaziorti :giova11'li'li · antdfa­
sciste iJJJlegali). Così quando i compagni 'croati sono ' venuti nell'I stria no h. 
solo hanno trovato buon terreno fra. la . giovent;ù croata, ma anche italiana: 

. Mentre ancora' çl,omiiona'V'a il fasciosiTI.o; · e cioè ·pòma Fhe Ia lobNl. d�v·am­
passe nen'l•st11i•a, g:iovani aÌllllifasci-s t i  itàliani entrovano nelle ffile deiN'Bser-
oito Popdlare d i  Ui!berazione. . 
: . Con }a oapi•toi•azione, del sel:otembre '43, dell'halia fascis-ta, la gioventù 
alllbifasoista si gettò' �n tèsta deÙa miono'ùinza itafiana ne1Ìa iotta aperta 
contro il na2lifasoismo. A questo la spinse non s<Ylo l'9dio contro l 'oppres­
sore ma: l'aver riconosciuto iol gius•to di,rìtto del popo'lo oroato déM'Istria 
di unilJ'si abba madre pallr�a. 

· ' 

C;;1ddero a spalla spaLi-a i primi eroi ; croqt•i .ed italiani nell'i:11su��ezione 
di settembre. H germoglio dellé,t fratelilan:lla italo-oroata era ·nato . oòsì nel 
sangue spa11so in comune. L:911ba Lasciata qal fasoismo doveva essere lavata. 

Il mostro nazifìascista con tutte . le sue: forze tentò non solo soffooa·re 
croati ,  ma anche i1taliani, perché vedeva così un pericolo maggiore. Ma la 
gioventù non piegò. 

· 

. m pPimo problema d9po I'occ4pa2Jion\! nazifasois.ta ena di organiz2lare 
la gioventù italii•ana, e non era un problema fadle. In ogni centro irta:liano 
dominava con' feroce ter.rore l 'ocoupatore, e il problema maggiore era di 
mettere in atto La fratellanza; e questo s1 pote'V'a farlo solo con l� lotta in 
comune. · 

Si formarono i primi repaPti 1ta1iani;  si formò . i l  glorioso Battag'liione 
« Piono Budicin », quasi interamente composto · da gioV'ani. Si mobirhitarono 
complessivamente neU'Istria daM.a parte italiana 2.000 giovani. Si contano 
varie cent•inaia i oadulli immolatisi in quèsta santa lotta. 

'P•resero man mano swluppo le organizZJazioni di retrovia. L'aiuto · dato 
da queste nonostante il terrore nazifascista è pure · importante: viveri, in­
dumenti, medioionali , . venivano raccolt i  dal-la gioventù nelle citta per i com­
-pagni nelle unità operative. 
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E non si "trascurava il lavòro poli vico, . si .· crea111a qùella coscienza poli­
tica, impedi<ta� dal fascismo, che portava conoscere la giusta strada da per­
correre che ha per princiipio la ·fuatellanZJa e · per flime là liberazione di tutti 
i papdli oppressi. Ora si aontano .1000 i giovailli "irtaliarii antifascisti neWistria 
e a Fiurme. 

· · · 

· · ,. . · 

H problema della fra<telJlanza, benché moLto si sia fatto, resba anèora 
il pròblema principale. n r. tiinore : "dell1oppres·sione croata va gradataml:mte 
elìmilirart:o. 

· · · · · 

; .� 
I compiili principaLi odieJIDi sono : organizzare tutta Ia ìPovenJtù rimasta' 

estmnea alla lotta, e portarù.a sulila giusta via, sradicamdo ì residui velenosi 
lasdatJi dal fascismo: , 

Ciò si farà; case di cuHum, coPsi poLi•l:!iai, spoPt, viaggi, letteratura S>a­
ranno le nostre aiTillÌ. 

E come la gioventù ha dato tutlto per la loHa, oggi darà tutto per la 
ricostruzione. · · 

,�n . }inea genemle la. gioventù è cosciente del nuovo stato di cose. Ha 
lavato l'onta lasciata dal fascismo, e darà tutte le sue forze per sradicare 
la generatrice� del fasd�o: la reaZJione. Perché sa che quesba è il suo peg­
gior nemico. E Ì>Oiterà tutto iJl suo oOilltributo im a1uito aUa gioventù oltre 
rJ sçnzo ancora ·oppressçt . .dal .fascismo reazionariq. 

In questo' spirito Ia gioventù si inéamn:cin.� · tvanquiHa e s•icura versO' 
�l suo avvenire migliore aooamto a'l fra<temo· popolo croato nella: Federativa 
e Democratica Jugoslavia di Tito! 

, ���1 b€:�6�? 
SKO, _ <;JUIDA J?ÉLLÀ. GIOVEN.Tù PRÒQRESSISTA! 

VIVA IL GRANDE 
.
AMICO DELLA GIÒVENTù MARESCIA.LLQ TITO! 

Nota: La realzoiile è sta!; prese�tata da Antonio ' Giuricin-Gian, da Rovigno. La parte del testo 
in corsivo -è t ra- parentesi •nell 'originale. (Conferenza di Pola dell'UHF). Il doc. fa parte dello 

· Archivio E. Sequi. · ( · • 

doc. nro 23a 

· MERIIfJ. • E .. PROPOSITI 'DELLA. ' GIOVENTù ANTIFASCISTA ' ; �-

" Suécess.ivarnente a· nome della 'Gié>Vi:il-tù antifascist•a �taliana del1'J.s�nia, 
neil Movimento Popolare di Liberaozione par1la �l compagno Giani di Rov.igno. 
�ico11da i d:rabolici mez2lì usatJi nei- pas1sàti 25 anni dail regime di oppr'ès­
sione • fascista per avvelenare- gli anhni dei gioVla:rrli e fomentare l'odio fra 
italJiani - e croati, oiò che 'non ha impedlìto che ·al oroHo deFfasdsmo, la gio­
ventÌi antifascista già sì trovasse orgariizzata e si precipitasse nella lotta 
di . lilbemziohe. Fù così che .da' l 'sangue sparso i:n comune, il1:ahanù e croati 
trassero i!t cem®Ito spirituale deHa fmtellarnro. IHoordà-l'omgirne del glorio­
so BantJaglione « Budicin », pum espressione de'Jtla gioventù anfifasoistJa .istda­
na . e come l'I stria riusciS>se a mobi1hltare 2000 combattenti ì·�abani in mag­
gi<;>-,DaJnZa giov-ani; · iJl Ollli · cOilltributo di sangue e di sofferenze . cost1t:uisce 1'1n­
�rang±bi·le - pegno dell'unione Ì!balo-croata. Riooroa pure l'•apporto dato aMa 
lotta di libera:zJione dai gioVIani operanti nelle retrovie, con raècO'lte chi vi­
veri, im4umentd e pre;ziose · mfòrùnazjoni, J.avoro che procede111a paraHela­
mente a quel!lo deWel�111azione palilt•ica. Gt..àzie a t•ale lavoro, svolto sotto 
il terrQ.:r:e.,;- ,oggi a.rnmpnb�nci a- . 3000 _i giovani jta!liani mquadratJi nell>a gicr. 
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ventù ootifasoista dell'I.stria e Fiume. Concludendo, traooia i compiti che 
rimangono da afiìrontare per combattere gli uLtimi residui fascisti e per 
realizzare la oomp'let·a iìmtelLooza italo--oroa.ta. Audace e pugnaoe ne�Ia lot­
ta di liberazione, la gioventù italiana saprà essere alla pari nella grande 
opem dti ricostl1uZJione, fiwa s oprattutto di emulare la eroica gioventù della 
nuova democratica Jugoslavtia neUa gara del lavoro e dehla produzione. 

Così ha termine la seduta antimeridiana. I lavori saranno ripresi aUe 
15. NeLlo soiogliel1Si i delegati ilrmeggi�o al Maresdallo Tdto e alla fratel­
lama inalo-jugoslava. 

Nota: Articolo da « IL NOSTRO GIORNALE » del 4 giugno 1945. Il « compagno Giani » è Antonio 
Giuricin-Gian. Vedi il doc. precedente. 

doc. nro 24 

DOCUMENTI DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 

Discussione alla riunione del 3 giugno 1945 a Pala 

Alla ripresa ded lavori prende la parol·a il P.residente ddla conferenza 
Giorgio SestJan per rispondere agli innumerevoli quesi,ti posti daLl'Assemblea 
nel corso della seduta antimeddian,a. 

Egli ddce: 
<< Compagni e compagne, conttmuiamo il nostro lavom con l'aprire le di­

soussioni sui problemi sorti nella ma1:1V1nata dalle relazioni dei compagni. 
A:bbiamo diviso gli argomenti per faarlità di esposi2iione e anche di discus­
sione a seconda delle loro caratteristiche sostoozi·ali 

A proposito della mobilitazione sono stati posti i seguenti problemi: Un 
compagno del "Budicin" afferma che sarebbe necessario mobilitare, che sa­
rebbe necessaria la mobilitazione per dare un maggior co'lpo aJl�a reazione 
(applausi). 

Em logico, compagni, che coloro che hanno fatto i maggiori sacrifici af­
finché gli italiani dell'ls/f:["ia potes·sero ricostruire il loro avvenire era logi­
co che proprio i combattenti del "Budicin" impostassero il problema della 
mobiLitazione così come questo problema andaVIa impostato. Diiìatti non è 
stato forse in grazia del suo eserdto as·sass�no che il namfasdsmo è riu­
scito a privarci della nostra i'i:bertà? Non è st•ato in grazia del suo esempio 
che Ìll naziiìascismo è riuscito a i mporre ai nost·ri popoLi e a noi stessi iJl 
suo giogo? Che cosa signifioa per noi questo, compagni? Significa che c'è 
un soLo mezzo per poter liberare daLl'oppressione, un solo mezzo per po­
ter costruire la nostra causa: opporre alll'esermto nemico il nostro eseraito 
popolare (vivi applausi nella sala, si g11ida: << batteremo la reazione! ») . 

Non è forse grazie al nostro eserdto di ltibe·raZJÌone che noi, tm l 'a:luro 
possiamo tenere qui questa seduta, dimostrazione della nostra li!bertà, di­
mostrazione più g1100de o più concreta che gli haLiani dell'l•stria abbi·ano 
potuto conseguire nella loro storia? Bbbene i risultati della lotta armata 
di liberazione del nostro popolo, qUii noi le abbdamo conquistate. Però, e 
questo tutti lo sappiamo, il fascismo anche se ha perduto 1a sua for;z)a mi­
litare principale, l'eserdto nazista, non è ancora defiunto perché non sono 
distrutJtJi coloro che hanno fatto sì ohe il iìascismo potesse sorgere, e i di­
scorsi dd radio Bari, di radio Venezia e di radio Milano lo testimoniano 
sufficientemente. Perciò noi non solo non possi!amo e non dobbiamo smo-
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bil�tare il nostro esercito, ma al contrario noi dobbiamo rafforzanlo sempre 
più. (applausi). 

Compagni, oggi la J,ugoslavi·a democmtica e federativa, oggi la Jugosla­
via è rma nl.IJO'Va Jugoslavia popolare, soprattutto perché c'è s·tato l'esercito 
popolare di liberamone. Questa è la v·ia attreveDso la quale il popolo jugo­
slavo, sono certo, conseguirà 1a sua libertà. Questo per noi ilt-éllliani del­
l'lstri<a si.gnJi<fica che la via di mobiLitazione di tuMi gli i•tali•ani nell'esercito 
popola·re di libemmone del<la Jugoslavia, nell'Esercito del Maresciallo Tito 
è la vi<a deUa migl<iore gamnzia dei nostri i[bteressi nazionali; interessi na­
zionali che i vecchi nostri nernioi fusoi·sti d'llt·allii!a tentooo ancora nna volta 
di svi<aTe su una fìar1sa sbrard!a. » (« Abbasso H farsdsrno, evVIiva Tito! » si gri­
da da1l'assembiea). 

J!l compagno SesDaiil e ii compagno Casassa hanno i:nol•t�re risposto a 
vani ques�Di di irndole politica Ol'ganiz.2Jativa ed eoonomiJOa posti dai delegati. 

AUa Diohiesba se Trieste av·rà tutte le l.ìacoLtà uni:veDsi<rorie, 11 compagno 
Sestan ha TÌlpreso : 

« Proprio poche ore fu aJbbi•amo ricevuto comunicazione del Mi.nistro 
deH'Eduoozione Sloveno, il quale ha a�nnunZJiato che l'Um•versità di T•rieste 
avrà tuHe le l.ìacoltà di li.ngua itali<oo,a. » 

Così per l<a pmma volta gLi 1ta:liarni hanno trattato m piena libentà il 
loro problema ed ottenuto dai loro rappresentanti le risposte ohe appaga­
no non solo i desideni, ma lo spi:rito li'bemle delle ma�se popolari. 

Dopo queste spiegazioni è stata ripos·ta la discussione e quindi il P·re­
sidente propone a nome del Comi•tato, i membDi della CommiJSsione per 
la formazione del nuovo Comibato deLl'Unione degl'i ltal!i.ani dell'Istria e di 
fi.ume. Bssi riruHano prescelti nei seguenti compagni :  Sergio Segio, Pola; 
Giusto Massarotto, Rovigno; Bruno Scrobogna, Fiume; Giovanni Cucera, 
Fiume; TulJlio B e1ci, Dignano ; Ada Guetti di Parenzo; SponZJa F'noocesco, 
deLl'Esercito; Andrea Casassa. 

I compagni che sono stati nominati e la oui lista è stata approvata dai 
presenti vengono pregati di Ditii<ran:>i nella stlainre arttiJgua per procedere a:l!la 
fonmazione de�1a lista dei membm del nuovo Comi.tato esecutivo. 

Rilpresa la seduta dopo rma breve inte.ruuzione, vengono letti i nomi 
dei compagni proposti per lil ComiJtarto EseoutJivo ed il Consiglio delJl'Unio­
ne degli ItlaLi<mi deN'I•stria e di Frume. 

« Compagni - soggiunge il compagno Sestan - se qualcuno ha da fìare 
delle obiezioni o proporre dei cambiamenti sui nomi, può l.ìai'lo Eiberamente.>> 

Numerosi delegati chiedono poi l'ammessione di altri delegati i cui 
nomi vengono messi a verbale. 

Successivamente il compagno Eros Sequi, segretario del Comitato Ese­
outirvo, legge i telegmmmi che vengono proposti a.IJ1a oonferenZJa per essere 
inv.iatJi ali compagni oui sono destinati. 

ll testo dei telegmmmi è approvato per accJama.ZJione. 
Tei1IIlmata la letJtura dei telegrammi, prende la parola i'l Presidente del 

Comitato Esecutivo, mg. F'a11agona, i1l quale dice: 

« Compagni e compagne ! 
A nome del Comitato Bsecutivo chiudo questa prima 11iunione plenaria 

de1l'UnJione degLi Ltali!ani, nella quarle voi avete eletto liberamente i:l vostro 
Consiglio. 
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Già ùn'altia volta, 'quar\do ancora il pàese ero in guerra, .delegati : "del­
l'Istria e di Fiume hanno eletto democraticamente e Liberamente il loro 
Comitato Bsooutivq,. �Bora · i ·delegati erano iq_. armi e ,gmn, parte del Co­
mi1a.to �ro m. a�i. Quehli , che: nnn _�nano armati lay,o!'a!WlJili> , neHa ciHà cov­
rendo· dei pericoli fonse anche_ più, gra�i �dii quehli. çh� eq:mo l'!Ul. campo. 
Questo Com�tato EseC!ltwo ha poptato a tei'mine itl suo ç.ompito e ha vi.�to 
la liberazione del paese. ltl nuovo Com�tato Esecurti�o c,ontim.uerà il �uq Ja­
voro dii pace c;on : lo stesso 51pirito di OUJi il Comitato Esooutiyo �e.ceçlent� 
ha condotto .�a lotta. ,. .

. 
, 

· 

Per questo suo Lavoro •ha bisogna per0. . d�opèra di ' tubti quanti voi, di 
tutti gli Itali·ani dehl'Isrllr.iJa e . . di Fmme .. · ·. ' ' , r • • • 

Bisogna che voi rientnando, nelle vostre oiHà e nei vostri pl:fesi, ra&:on­
lliate come · si . è svolta . questa cenimonia, b1sogna rclle· .. J'ecro di questa du­

.nione passi oltre l'l6onzo perché la' reazione i<taliana comp11enda. urna• bùona 
volta che noi vogliamo essere i sqli ar,teiìioi del , nostro deshno. Per questo 
delegarti italoiani, delle cilttà é dei pae&i dell'l·stria e é!Ji 'Fifune, 16 · vi invito 
a inneggi�e al['Unione degli HJalim1i del F·ronte UTJJioco deiLl'Istria. Ancora 
'una volta gridiamo: · 

' · · 

"Bv\ril\lla· la fmtellanZ!a · italo-oroata. EV:vùva il Mraresci•aJ1lo l'1to, Capo 
dcl1a Jugoslavia, democratica, federativa. Evviva il cbrrl'pagno Stalim.". ·» 

· · L'as·semblèa nsponde con dei 'tonanti · e\Tviva, 1 quindi si scioglie. :, �· 

Nota: Articolo da . • IL NbSTRO GlbRNALE » del 4 giugno 1945, . e documento depositato presso 
il CRS. -di Rovigno. 

. ., .  

ddc� nro 25 

. . .  

��- l • • • �� ...
. ,

DELIBERÀZÌONI DELLA CONFERÉNi-A· ·� • : · !  
l 

' . ,  
, ;  n •. -� • ' ·- � ·  ·' . 

. ' 1  

; · · Per la prima · volta n eLia stonia, ' in base ai pdFlci.pi dembqatici . che re­
.golano la vita 'dei popoli e -delle tn;Ìinonanz:e: nazionali .dell�a nuova Jugosla­
Vli•a, si sono rìurni.ti oggi i · rarppresentanti d i  tutti gli . .iJtaJ!.ià.ni delnstda e . di 
Fiume, J1e}lq piena libertà demQ<}ratica, _per. eleggere l 'orgC!!Jlo ,direttiv.o deNa 
loro <;)vganiZzauJione po1illioa,:,_nl'·l)ione . d!!'gli - �taliani delll'lstr.iai:e di F)ume. 

La conferenza ha approV'alto tutto jl hworo svolto . finom dal ·eomi'Ìalto 
BsooubfVO deLl 'Unione, ohe h.a sap,uto guidare le masse Ì'té\Jiant! suUa via deLla 
lotta senZJà . ·comprotn�si contro '.l'o9upatore pe·r la di$ffì:l21ione C9JP.pleta 
del fiasdsmo e !>a ·vera démocnaZ!ia.' · · · ·> • 

· 

Le mas�e · f�da�entaJli
. 

d'eLla minoranza itaLiana sooo· state in ' gran 
parte sottratte aH'tÌinfì1uenza deNa reazione, ohe voleva fìarne la forza d'unto 
detllìmpedam�mo i'vanano con-tro la Jugosalvi•a di Tito. 

In ta:l modo gl[ itali-ani dell'Istria e di Fiume possono dggi .gbd!=!r� in 
pieno delle libevtà democratiche conqrnstate nel · corso deLla sanguinosa lot-
ta quadriennale dei popoli deltla . .  Jugoslarvia. , ; .. J : � ·  

La conferenre conferma e approva H programma d�l':Uinjone, stabilito 
neUa sedUJta del 6 marzo e compreso nel proclama agli . l·ta:liani delrlstria 
e di Fiume, emesso in quella occasione. . 

' 
.

. 

Cost·ata che con la liqera2lione deLl'Istòa e di Fiume da paite del:l'Ar­
mata jugosia"'a di THo si im.iZJià · un nuovo periodo, con nuove possibilità 
di lavoro e di sviluppo dell'Unione, che richiede l'allargamerho del Comi,tatQ 
Esecutivo, per rendere più stretbi i suoi rapporti con le masse. ' · · · 



· Costata . d'altro cantò H sorgere di nuove intense manovre della reazione 
italiana e i:nternazionaile, .chè tenta di provocare un conflitto fra . Fltaba . e 
la J!ùgosl•avùa, precibpitaillldo così nella rovina la nostm minoranza, già tanto 
provava dalia guevra appena finita. , .  

D i  conseguenza, per la difes·a delle libertà · democratiche raggiunte dana 
nostra ·minoranza e nell'interesse di tutto il nqstro popolo . che stanco .di 
guerre e di•strozioni, intende ricost·ruilre in ·pace �l -p�ese dlistruuo, i dele­
gati di tutlli gli HaHani del<l'I•st·ria e di HUlille dichia:rano : 

l) che J'.impedaJi.smo italialllo è ·itl .pdndpale nemico, sia dèl1a m�nomnza 
i!ta•liana ·in Jùgoslavia, che def vero popolo itaJJi.aoo. · . l 
. Come ·il fascismo esso v:uole fare d-i noi .dei .tvaditovi deH'itJaHanMà, tra­
sformando in un bestiale scibVIinismo ·ill gÌJUsto sent�mento nazionale nostro 
e delle forze progressjve· itali_ane, �he hanno �preso una giusta posizione nei 
con 6ronti del'La nuova Jugoslavùa. 

In tal modo •l'imperial!i•smo italiano, appoggi•ato dar1la •reazione IÌJ1ter­
na2lionale ha ìl doppio rscopo di atuaocare •la Jugoslavia di ' Tito, che 'rap­
presenta oggi in Europa lo stato ')J'iù' profondamente democratico, e di .sot­
trarre · le masse i.ta�iané daÙ'inf1uenzà delle forze democratiche e progres­
sive, che vogliono l'epura21ione 1radicale del . fascismo scçmfitto e la demo-
craotJiz.zazione dell'I;talia. · ' 

La !feazione i ta1i.ana cerca dioé di salvare lé sue. posjziopi �n Ualia, mes­
se IÌlil. pericolo dallo slancio verso 'la democrazia del· 'popo\d: ital!iano, - e d i  
creare 1le premesse per i1l sorgere· del nuovo fascismo sciov1nistico itaLÌ•ano, 
con gli stessi programmi di conquista e di oppr�s�ione _di Hitler e Muss_olini . 

Questo è il significato ohe nascondono 
.
le mano�re; insCerl;ate da1la rea-

zione 1itàlliana ·riguardo •a Trieste, · 
, , . · 

' l, • • l "" ' • •  . 

2) Che. noi; •italiani che Vliv1àmo· ·ne1la <nuova. Jugosla�a, Sall"emo i fermi 
difensori deU'<ital1i:anità, che non può essere disg1unta dal •senso del1La de­
mocrazi·a e del Tispebto dei diritti degli alt·ru popoli. 

Noi, che abbiamo onest·am�te combaÙuto con le armi in pJ.lgno contro 
i1l fascismo e che ci siamo conquistati .Ja hlbentà con 1�[ nostro sangue e Ia 
nostre Jobua, ·terremo •alto l 'onore e il prestigio degli itaLiani, che il neo­
fascismo 'italiano rtent.a nuovamente dii .infangare. 

Atbravel1So •le ·nostre libere scuole e le iJni21iati•ve che verranno prese e 
appoggiate dall'Unione degli Italiani, •svilupperanno al massilillo da .. cu!.tura 
italiana, che spogLia dalle degenerazioni sciovinisbiche del faso1smo, rap­
presenta un tesoro per .tutta 1l'umaniJtà civile e in particolare per la nuova 
Jugoslavùa progressiva di Tito, che di conse'guen:z:a 1la �assicura e la difende·. 

3) Che occorre rinsaLdare i vincoLi di solidavietà e fratellanza con -l'one­
sto popolo italiano, per appoggi·ar.e 'la sua ·loHa contro le forze imperiali­
stiche e 1reaZ.ionarie italiane, ohe tentano di impedire la democratJizzaZJione 
dell'Italia. In questo modo contribuiremo anche a Tafforzare l'amicizia tra 
i popoli jugosloavo e itaLiano, dalla quale dipende •J.a nostra possibi:1ità di 
vita e di sv,iJluppo pacifico. 

· 

4) Che occorre mobHitare tutte 1e rnasse it·a!Hane, a fianco di tu1lbi i po­
poli del.I a  Jugoslavùa, nella lotta per la nicostruzione del paese, dal oui rapi­
do ·risultato dipende ii miglioramento deJ,Je condi2lioni economiche del nostro 
popolo. 

Le masse ·italiane, forti di una grande aliquota di lavoratori porteranno 
un grande contnibuto per la piena democrazia e per migliorare �a posiiJione 
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delle cla.s·si lavoratrici< contro tutti gli speculatori, i sabotatori, gli sf.rut­
tatori e :tutti coloro che tentano indeboHre nel campo economico il nostro 
stato popolare e ostacolare la lotta per la :ricostruzione del paese e �l be­
nessere del popolo. 

In base ·ai diritti di autodecisione dei popoli, stabiliti dalla Carta Atlan­
tica, noi soli, ital:iani, Sloveni e croati di queste ·regioni, abbiamo !il diritto 
di decidere del nostro desHno e deLl'avvenire dell 'Istria, di Fuwne, di T:rieste 
e del Litorale Sloveno. 

Noi viviamo in queste zone, noi possiamo vedere quelli che sono i no­
stri veri Jnteressd, noi, insdeme con i compagni jugoslavi, abbiamo distrutto 
con le armi il fascismo m queste <terre. 

Questo diritto di autodecisione, conquistato col nostro sangue, lo di­
fenderemo contro chiunque, tin :qualsiasi momento. 

Questo vogLiamo che ·sappiano i reazdonari <imperialisti italiani e di tut­
to H mondo. Le nostre Brigate Garibaldine, H nostro Bat·taglione Budicin, 
tutto il nostro :popolo, mobiiHtato nella Jotta l iberatrice contro IÌ!l fascismo, 
sono ancora con le armi in pugno e sono pronti a marciare .ancora con<tro 
il fascismo, in qualunque forma es·so si presenti, alla <testa dell'A11mata di 
Tito. 

La libertà e la democ11azia che ai siamo conquistati col sangue non 
siano disposti a cede11le a nessuno. 

Difendendo le frontiere della nuova Jugoslavtia noi sappiamo dii difen­
dere anche gli <interessi del vero e onesto popolo i taliano amante deHa de­
mocrazia. 

A conclusione dei ·suoi lavo11i la conferenza dei delegati italùani rivolge 
un appel<lo a .tutJtJi 1gli ·italiani dell'Istria e di Fiume perché appoggino sempre 
più fortemente 'l'Unione degLi Ltaliani e ne seguano la linea poLitica, n'unica 
che possa assiourare un :avvenire di ·libertà e benessere alta nostra mino­
ranza. 

Morte al fascismo - Libertà ai popoli! 

Nota: Conferenza dell 'UHF di Pola. I l  documento è di proprietà del MCR. 

doc. nro 26 

UNIONE 
DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E D I  FIUME 

Comitato eseoutivo 

DOCUMENTI DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 

IL COMITATO ESECUTIVO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE DEGLI 
ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 

C O M I T A T O  E S E C U T I V O  

Presidente Dino Faragona dott. ing. Fiume 
Vicepresidente Domenico Segalla operaio Rovigno 
Segretario Eros Sequi dottor. professar Treviso 
Cassiere Sergio Segio ope11aio Pola 
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M E M B R I  

Giorgio Sestan, Pj•sino, studente . .1\ndrea Casassa, MHano, ragioniere. 
Sergio Balestra, Pola, operaio. Giusto Massarotto, Rovigno, operaio. Erio 
Franchi, Fiume, dott, in legge. Mar.io Jedreioich, Pola operaio, uf.f. del « Bu­
dicin ». CelesHno Velenta, Buie operaio. Francesco Barbarossa, Pala, mae­
stro. Giuseppe Musizza, Parenzo, contadino. Gioia la Neve, Fiume, studen­
tessa. Nicolò Pitacco, ALbana, operaio. Luciano Michelazzi, Fiume, operaio 
Ersilia Rismondo, Rovigno .�nsegnante. Bruno Sorobogna, Fiume, avvocato. 
GiuLio RoneHi, Montona. Mario Vitorelli, Fiume, operaio. FJ"ancesco Neri, 
operaio. Fulvia Picco, Umago. Rialdo De Martini, Rovi!gno, operaio uff. com. 
presidio di Rovigno. FJttore MeLzi, Pola, impiegato. Maria Coana, Parenzo, 
professoressa. 

C O N S I G L I O  

Giorgio Privi•legio, Rov.igno, 
'
operaio. Ne�lo Biagini, Fiume, meccanico. 

Leopoldo Stel, Pola, impiegato. Antonio DeUa Bernardina, Valle Maestro. 

Alndrea Belai, Dignano, operaio comb. << BudiciJn ». Blvino LocatelLi, Fiume, 

operaio. Giovanru Bazzara, Parenzo, contadino. Carlo Gonan, Pala, profes­

sore. Ermenengi1ldo Demarchi, Riume, meooanico. Matteo Benussi, Rovigno, 

contadilno comb. << Budi:dn >>. Umberto Camicioli, Pola operaio. Armando 
Bertot, F1iume, meccarnico. GiovarJ11ni Sandri, Parenzo, pes-catore. Mario Ser­
go, Fiume operaio. Giorgio Bagna, Rowgno, pescator,'. Giordano Sodomac­
co, Fiume carpentiere. Atberto GiurgioviÌCh, Mumiano, operaio. Leopoldo 
Boscariol, FLume oper·aio. Francesco Sponza, Rovigno, operaìo uff. << Bu­
dioin ». Giuseppe D'Udiirne, Buie, medico. Cosllante Zugani, Usana, maestro 
ten. << Budk�n ». Man1no Bonaparte, Dignano, operaio comb. << Budicin ». 

Mar,io Vegerio, Umago, pescatore uff. << Budidn ». Orazio Cergnar, Fiume ·1m· 
piegato. Riocardo Giannone, Pola, operaio. Gina Caenazzo, Rovigno, casalirn­
ga. Pietro Bor.tolozzi, Fiume carpentiere. Francesco Sbi:sà, Parenzo, medico. 
Leopo1do Zintel, Po'la, operaio. Giuseppe Deiuri, Fiwne, operaio. Francesco 
Dessanti, Rovigno, imp. tecnico. Ferruccio Pastroviochio, Pola, operaio uff. 
<< Budioi!n ». Giuseppe Fomasari, Fiume, tecnico. Gina R.ismondo, Rovigno, 
operaia. Carlo Manià, Piume, dott. ·ing. Armando Barchi, Pola, operaio. Lu­
ciano Bernardi, . Fiume, maestro. Rina .Pradel, Umago. Evmatto Manzin, 
Buje, operaio. P.ietro Frando. Pala, operaio. Giuseppe Arrigoni, F1ume, o­
peraio. Ada Guetti,  Parenzo, maestra. Giovanni Cucera, Fiume ·ìmp. tec. 
G1uliano D'Este, Umago. Antonio Gi:uridn, RoVIigno, Studente. Giovanni Co­
gliev<ina, Fiume, meccanico. Ottavia Mazzari, Buie, casalinga. Serrazzenetti 
Augusto, Fiume, musicista. Francesco Nefat, Pala, operaio. Pietro Faochi­
netti, Grisignana, contadirno. Gina SiJlvi, Pola impiegata. Francesco Cherin, 
Rovigno operaio. Giordano Sandl'i, Parenzo, muratore. Giordano Sparagna, 
Castagna, contadliJno. Caterina Del Treppo, Pola, studentessa. Giorgio Mug­
gia, RovJgno, operaio. Alessandro Milos, Tribano, contadino. Ferruccio Al­
banese, Parenzo, commerciante. Giacomo Urbinz, Pola, operaio. Valentino Ci­
madori, Buie, operaio. Domenico Dessanti, Rovigno, contadino. Giana Galli, 
Pola, casalinga. G�useppe Benni, Parenzo, professore. Matteo Giuricin, Ro­
vigno, contadiJno. Fiorentin Giovanni, Pala, operaio. Eufemia Buttera, Ro­
vigno, impiegata. Angelo De1ben, Umago, operaio. Giovanni Corethl, .Mbona, 
operaio. Francesco Mbertini, Rovigno; operaio. Salvatore Langela, All1bona, 
impiegato. Ne:rea 'Negri, A1lborna, impiegata. Ludarna CaseUa, Fiume, impie­
gata. GiovaTIJni Bellutnu, Cherso, opf!["éliÌO. Luciano Bossotti, ·Pola, geometra. 
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Rietro Tonetti, Fianona, commerciante. Amelio Rupìt, Parenzo, operaio. 
Gi�anni Meri, Pinguente. Mario Diana, Dignano, medico. Giustina Abbà 
Rovigno, casaLinga. Lino Rocco, tPola, i1111piegato. 

Nota: Il documento è depositato presso il CRS. 

doc. nro 27 

AL PRESIDENTE DEL GOVERNO JUGOSLAVO, MARESCIALLO 
GIUSBP,PE BROZ-TITO 

BELGRADO 

La Conferenza !dell'Unione degH Italiani dell'Istnia e di Fiume, dunitasi 
oggi 3 .giugno 1945 in Pola rHberata daWArmata Jugoslava, dopo aver di,scus­
so ,tutti •i probllemi interessanti rla nostra minoranza, dedde di riatfenmare 
la ,sua volontà di far parte della Jugoslavùa federativa e democratica, dove 
vivrà più libera che neH'Ualia, dove ancora tramano contro la pace e lo 
stes•so loro popolo i neofasdsti reazionari italiani. 

· 

VJ ringrazia debla Vostra opera a difesa degli r�nteressi e del diritto di au­
todecisione de!He minoranze italiane e Vi assicura che tuHi · gli onesti anti­
fasoi•sti del'l'I•stria e di Hume <Sar.anno, ai Vostri ordini per difendere da .nuo­
va Jugoslavia dove essi vivono « in casa propria », in fraterna concordia 
con tutti i popd1i. dello Stato. 

La Co;nferenza deWUnione degLi Italiani deH'Istda e di Fri!ume. 

Nota: Il documento è di proprietà del CRS. 

doc. nro 28 

AL PRESIDENTE DEL GOVERNO CROATO, DOTT. BAKARICH 
ZAGABRIA 

Nel pieno godimento della perfetta ·liber-tà democratica, gli italiani an­
tifascisti dell'Istria e di Fiume hanno oggi eletto, in assemblea plenaria, 
H nuovo Comitato Esecutivo detl'Unione degrli Italiani del.l'lstria e di Fiume, 
smentendo tutte le ca[unnie della reazio;ne .imperialistica italiana e mondialle 
e riaefermando H loro diritto di far pavte dello stato democratico di Croazia, 
in ,fi:ratema concordia con ila popolazione slava. In Voi salutano tiri rappre­
sentante del doro !Stato e la tutela dei 1loro interessi. 

La ,Conferenza dell'Unione degLi Italiani del'l'Istr.ia e di Fi<ume. 

Nota: Il documento è depositato presso il CRS. 

doc. nro 29 

AL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE - MILANO 

Gli Italiani dell'Istria e di Fliume, duni.tisi oggi in piena libertà demo­
cratica nel<la La Conferenza deU'Unione degli Italiani delil'Istri.a e di Fiume, 
salutano ·in Voi l 'espressione genuina del popolo italiano che ha combattuto 
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per la liberazione popolare contro il nazifascistno �n fratellanza d'armi con 
i popoli Jugoslava. 

Come avete saputo combattere con le armi Ìln pugno contro il nazifa­
sci·smo, noi vostri compagni dì ·ideali e di 1lotta ·vi chiediamo di essere oggi 
al nostro fianco per smascherare e combattere i neofascisti reazionari ita­
ldani e intennazionaii che vogliono impedioci :dii decidere soli del nostro de­
stino e di vivere •1ìberi nella nuova J1ugoslarvia d i  T.i.to alla quale ci legano 
tutti li nostri interessi. 

· 

L'onore e il prestigio dell'Italia non si difende seguendo le vie del nefa­
sto j,mperialismo .fascista, ma r.ioostruendo iii paese distrutto, dando il pane 
e la democrazia al popolo ·italiano e ruoonoscendo i dirutti degli altri popoli 
con i quali è necessaTio stabiLire rappo:rti di frate'ltlanza e concordia. . . 

La ç:onferenza deLl'Unione degli Italiani dell'Istria e dd. Fiume. 

Nota: Il documento è nel CRS di Rovigno. 

doc. nro 30 

ALLA IV ARMATA JUGOSLAVA 

A voi ero1c1 compagni che avete liberato per sempre l 'I.stria e Fiume 
de1l'oppressione nazMasdsta inviano il loro saluto dalia conferenza tenutasi 
oggi a Pola, gli antifasds1i italiani dell'Iostria e di Fiume strett•i nella loro 
Unione e nel Fron•te Unico Popdlare di Liberazione. 

Con il vostro sacdficio e il vostro sangue, voi ci avete permesso "di ·'pO­
ter godere di questa nostra ·Libertà democratica nella Jugoslavia Federati­
va di TJto. Voi che siete i migliori figH di tutlii i popoli deHa Jugoslavia e 
nelle oui file •SÌ trovano i combattenti dei repa-rti itaLiani deH'Istria e di 
Fiume, siete i·l simbolo della .fratellanza dei popoli della nuova Jugoslavda 
e J.a ·garanzia che tutte Ie conquiste democratiche raggiunte .in questa lotta 
sanguÌ!nosa saranno mantenute. 

No.i siamo st.ati al ·vostro fian�o nei momenti duri deUa lot•ta e lo 'sia­
mo anche oggi. Insieme come ahbiamo distrutto l'occupatore smascherere­
mo e annienteremo tutti lÌ tentatìrvi della reazione neo6asdsta itaLiana e · in­
ternazionale. H nostro desiderio, ·come H vos·tro, è di difendere e ricostruire 
ht nostra nuova Jugoslavia Federativa e Democratica dove tutt.i i nosfTi po­
poli potranno vivere Iiberj e · .fraternamente :uniti. Morte al fascismo , 
Libertà ai popoli !  

La confereza . dell'Unione degli lota'iiani ddl'Istria e di Hiume. 

Nota: Il documento è presso il CRS. 

doc. nro 31 

AGLI ITALIANI DI TRIESTE . 

Oggi, 3 giugno 1945, si è riunita a Pola, la conferenza dell'Unione degli 
Haliani dell'Istria e di Fiume. Da questa grande manifestazione noi inrviamo 
a voi, · còmpagni Triestini, ill nostTo fraterno saluto. Sia voi che noi abbiamo 
già potuto constatare come .siano granidi e reali le conquiste democratiche 
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raggiunte nel corso della lotta quadriennale dei popoli della nuova Jugoslavia 
al oui fianco noi ltailiani di Trieste, dell'Jstria e di Fùume, siamo stati fin 
dall'inizio conqui:standoci la possibmtà di godere di tuttli i nostri diritti 
nazionali che ci sono pienamente riconosciuti della nuova Jugoslavia di Tito. 

In questli momenti noi tutti dobbiamo essere quanto mai solidali e 
fratermamente rmiti per smascherare e combattere tutte le manovre dei 
reazionari neofascisti italiani e mtemazionali che vogliono impedirci di vi­
vere funalmente liberi e in pace senza più band�tismo fascista, 'sotto qua­
lunque colore tenti oggi di camuffarsi. Noi abbiamo dimostrato di essere 
i :migliori difensori della .nostra dignità di Italiani perché tii nostro senso 
di italianità non può essere disgiunto dal rispetto dei diritti nazionali degli 
a'ltri popoli. Per questo a!bbiamo riconosciuto ai compagni Slavi il diritto 
di riunirsi lél!Ha Ioro madre patria, Ja rmova Jugoslavia di Tito, nella quale 
anche noi potremo vivere la nostra vita libera e democratica. La nostra li­
bertà ai è costata tsangue e sacrif.ici inaud�ti. Per essa hanno dato 'la vita i 
nostri garibaLditni, ù combattenti italiani dell'Istria e di Fiume e tutti i mar­
ti,ri del nostro popolo . .Noi non permetteremo a nessuno che questa libertà 
ci venga toccata. Per essa abbiamo lottato accanto ai fratelli Slaveni e Croa­
ti per essa siamo pronti a combattere <aJncora in qualunque momento. Noi 
sappiamo che questa nostra volontà è anche la vostra. Per questo noi alzia­
mo insieme con tVW il nostro grido di lotta: Morte al fascismo - Ubertà 
ai popoli. 

La conferenza dell'Unione degli Italiani dell'lstria e di Fiume. 

Nota: Il documento è di - proprietà del CRS di Rovigno. 

doc. nro 32 

AL COMITATO ESECUTIVO DEL FRONTE UNICO POPOLARE DI · 
LIBERAZIONE PER LA CROAZIA 

La prima conferenza ddla Unione degli Italiani debl'Istria e di Fiume, 
fra i delegati di tutte le looa1ità ab1tate da lta!liani e i ·rappresentanti dei 
reparti armati italiani dell'Armata }ugosla!Va, ha eletto democratioamente 
il Comitato Esecutivo e il Plenum dell'Unione. La conferenza invia al Co­
mitato Esecutivo del FU.PL per la Croazia il suo saluto, riaffermando l'asso­
luta volontà di prosseguire nel lavoro secondo il programma del Fronte Uni­
co, di cui l 'Unione è parte integrante, per di.fendere le conquiste della lotta e 
tostruire il benessere di tutto hl popolo nel·lo s�tato federale di Croazia, con­
tro ogni manovra I"eazionaria che si iiHude di poter rompere la frate�lanza 
fra ItaHani e Croati, cementata neHa Jotta comune per gli stessi ideaiii di 
giustizia e di ,Hbertà democratica. 

La .conferenza dell'Unione degli l·taliani dell'lst11ia e di Fiume! 

Nota: Il documento è depositato presso il CRS di Rovigno. 

doc. nro 33 
UNIONE 

DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 
Comi.tato esecutivo 

LA STAMPA ITALIANA 

Pa11ticolare .importanza ebbe neHa lotta la stampa italiana, soriHa esclusiva­
mente da 1taliani. 
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I giornali che s i  •stamparono furono i seguentJi: 

l) « Il nostro Giomale », organo prima del movimento popolare di libera2lione 
per l'I>stda e in seguito deLl'Unione degli italiani. H primo numero uscì nel 
dicembre del 1943, •Stampato ÌIIl 'una barracca sul monte Planik. ·Fondatore 
e primo redattore fu i:l compagno Giga�te di Roma, caduto nella Jotta cospi­
rativa a Trieste nell'ottobre 1944. Dopo di Lui ,furono redattori i compagni 
Andrea Casassa, Eros Sequi, Giorgio Sestan, con la collaborazione di nu­
merosi antifascisti ita'Liani. 

Nel 1uglio 1944 « H  nostro gionnale >> di·venne 1l'organo deil'Unione degli 
italiani de1l'I,stria e di Fiume e nel giugno 1945, dopo l 'occupazione di Pola 
da parte delle truppe alleate, divenne l 'organo del Fronte Unico Popolare di 
lilberazione di J>ola. 

2) « Lottare » giornale dei combattenti italiani dell'Esercito Popolare di libe­
mzione della Jugoslavia, uscito per 'la prima •vol,ta nel dicembre 1943 nel 
Litorale Croato. Continuò a uscire in Istria fino al settembre 1944. 

3) « La nostra lotta », organo del F. U. P. L. del circondar.io di Pola, fonda· 
to dal prof. Cernecoa. 

4) « La Voce del Popolo », organo del F. U. P. L. di Hume, fondato nel no­
vembre 1944 da1l compagno Bernardi Luciano. 

5) << La donna J.striana », giornale italiano del ,fironte femmini'le antifascista 
per ]'!stria, uscito nel giugno 1944, scri•tJto dalle donne combattenti. 

6) << Noi gioVlani », giornale deLla :gioventù antifascista ita'liana. 
Fiurono inoltre ,stampati centinaia di <tipi di opuscoli, manife·stini, manife­

sti, eoc. 

AttuaJlmen.te, dal giomo deUa Libemzione, si stampano .in !stria e a Fiume 
due giornali quotidiani: 

l) << Il nostro gionnale », organo del F. U. P. L. di Pola - direttore prof. Cer­
neoca. 

2) « La Voce del Popolo », organo de1 F. U. P. L. di Fiume - direttore dott. 
E rio ·Franchi. 

La stampa i'ta1iana ha i.ncMre aVlUto un grandissimo impulso ·e usuf.r.uisce 
di quattro grandi Upografie con due 'rotat:>ive. Si sta ·stampando ii primo ,sil­
labario italitano, che è stato curato dell'Unione degli ·italiani. Sono pure in 
coPso di stampa a'lcune collane di volumi letterari, una riVlista letteraria e 
una rivista :politica. 

Nota: Si tratta, probabilmente, di un appunto per le relazioni compilate per la Conferenza 
dell 'UHF di Pola. Il doc. è di proprietà del MCR. 

doc. oro 34 
UNIONE 

DEGLI ITALIANI .DELL'ISTRIA E DI FIUME 
Comitato esecutivo 

LA LOTTA .DEGLI ITALIANI .DELL'ISTRIA E DI FIUME 

H 9 settembre 1943 giorno deN'insurrezione genemle armata del popolo 
istriano, gli ital1iani e i croati deU'J.stria si trovano fianco a fianco nella lot-
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ta contro il comune nemico fascista. Il popolo istriano infligge -già dai primi 
giorni dell'insurrezione un grave colpo all'apparato e agli esponenti fascisti , 
di,stDuggendo tutte le istituzioni fasciste. ed ehminando i maggiori esponenti 
e ,responsabili del fascismo. In questa azione agiscono uniti sia croati che i­
taJli!ani .  

Si procede poi  immediatamente alla formazione dei reparti armati po­
polari. Da1le città escono i combattenti che formano nuovi reparti, quali 
rl battaglione IFÌJUIIlano che agisce nei dintomi di Eiume e Castua (Conl­
missario Compagno Rebez) . NeLla stessa ,zona agiscono il battaglione Garibal­
di del Capitano Landone e 111 battaglione !Dalo-croato « F.iume-Castua » (Com­
rrÌa!Jlldan,te Ten. Ca.nara, comm1ssario Ten. Casas·sa) 

A1 �rimi di ottobre ha inizio 'l'offensirva condotta daM'esercito tedesco con 
forze di oltre ,trentami!ta uomini e d iverse centinaia di carri armati. Il popo­
lo si difende accannamente. Fra gli episodi di eroismo �sono da ricordare i 
1 8  !!iovani di Rovigno che attaccano una colonna tedesca e rvengono poi ·tutti 
fiucilati, gli operai di Mbona, ohe �tengono test·a per diverse ore alle ·strapoten­
ti .formazioni tedesche e 'lasciano sul terreno 47 eroi, operai. 

L'offensiva di ottobre costa al popolo istriano aloune migliaia di caduti, 
l'incendio ed U saccheggio di gran numero di paesi. Molti. reparti popolari 
vengono annien.tati, fra ,gli aUri ii priJmo battaglione italo-oroato << Fiume-Ca­
stua ». 'Particolare odio dimostrano i tedeschi contro i combattenti italiani, 
28 combattenti Ha'liani di questo battaglione vengono catliurati e fucilati sul 
posto. 

Già nel novembre 1943 riprende la rio11ganizzazione delle forze del po­
polo. Gli italiani, i quaJli hanno ormai constatato la 'sincerità e .l'onestà dei 
f,rateNi croati, aderiscono in .gran numero aJl movimento. Rovigno è a'Ha te­
sta delle città italiane. 0!1ganiZJzatori del movimento sono i ·compagni Augus,to 
Ferri (Guerrino Grassi) e Pino Budicin , membro del GPL regionale per l'Istria 
e membro dello Z.i\VNOH, 'Che vengono .fucilati nel febbraio 1944 a Rovi.gno. 

Qua'le reazione deHe ma,sse 'rovignesi alla fiudlazione dei due martki, si 
forma già nel marzo 1944 i:! battaglione << Pino Budidn » che raccoglierà .poi 
nel,le sue liii:le tutti i migliori combattenti italiani ·e che rappresenta il simbolo 
de!Ha lotta ar.mata del �opolo itaJliano dell'I·stria e fianco del popolo croato 
per 1la comune Hbertà. Ne'Ne file del Budicin che è inquadrato nella prima bri­
gata istriana << Vladimir Gortan >> e poi nella 43esima diVIisione Istriana della 
IV Armata 'jugoslava, cadono centinaia di combattenti italiani. Fra gli altri 
il ,ten. Commi,ssario GioDdano Pagliaga, caduto per Ja l iberazione di Ogul'in. 
Il Budicin è fin .da!ll'inizio un reparto esclusivamente italiano, con ufficiali 
Haliani, che poDl!a 'la bandiera ita!1iana con la stella rossa. Esso prende .parte 
injnterrottamente a tutta la lotta di liberazione distinguendosi in decine di 
combattimenti. 

Durante la .JoHa �si formano anche di·vePsi albri reparti italiani quali le 
compagnie fiumane e polesi.  È impossibfle dare una relazione esatta di que­
sti reparti, perché, data l'asprezza della lotta, vengono più volte distrutti e 
ricostituiti. Compagnie italiane si trovano continuamente, inquadrate nelle 
varie brigate i�striane. 

Anche neUe organizZJazioni poli·tiche gli italiani hanno una parte .impor­
tante nella piena parità di diri tti con i croati .  Fra gli esponenti più noti, so­
no �l dott. �ldo Negri di Albana, .che dirviene membro del Com1tato Popolare 
di Uberazione regionale dell'Istria e membro deHo ,ZAVNOH e cade nel di­
stretto di Parene:o, il compagno Mdo Rismondo di Rovigno pure membro 
del GPL ·regionaJle per nst·ria, caduto nel CODSO de1la lotta. 
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Nelle città s i  sviluppa un vasto lavoro cospirativo, che assume propor­
zioni di massa. Lo dimostrano le numerose fucilazioni effettuate dall'occupa­
tore a Hume, le impiccagioni di Pala, Pisino Rovigno ecc. 

A Fiume cade H compagno Giovanni Duiz, membro del ·GPL cittadino e 
del Com�tato provvisorio dell'Unione degli Italiani. Cadono inoltre darvanti 
al plotone d'esecuzione decine dei migliori dirigenti italiani e croati. 

A Pala viene impiccato insieme a 21 altri compagni il dott. Coato, che · 

grida ai suoi carnefici Ia fede nella vittoria del popolo. 

Daltle oittà italiane escono migliaia di combatenti popolari: .solo Pola 
dà 2872 volontari di cui 600, cadono nella lotta. Tutta una vastissima onganiz­
zazione rifornisce l'esercito di medicinali, indumenti, viveri, materiale per 
la stampa, ecc. 

Nel •luglio 1944 gli jtaliani dell'Iostria e di Fiume formano la propria or­
ganizzazione politica, l 'Unione degli Italiani. Tale organizzazione aderisce al 
fronte Unico Popolare di Hberazione di cui è parte integrante. Essa diviene 
perciò il mezzo potente per· mobihtare Ie masse italiane nehla lotta contro 
il nemico comune e rinsaldare i vincoli di fratellanza .fra i popoli italiano e 
croato. L'Unione è ad un tempo anche un mezzo per rendere effettivi i diritti 
di libertà nazionale e di eguaglianza degli italiani, d iventando la guida della 
stamp

'
a e delila nuova cultura 1t·aliana. 

Membri del Comitato provvisorio dell'Unione diurono i principali dirigen­
ti italiani, che nel corso della lotta avevano già dimostrato sufficientemente. 

Nel marzo 1945 si tenne a Zelessine, nel Gorski Kotar liberato, 'la .secon­
da riunione deU'Unione, che confermò i ri•su1tati ottenuti e nella quale fu e­
letto ,j:} primo comitato esecutivo dell'Unione. 

Nel .giugno 1945, a Hberazione avvenuta, 250 .delegati degli Haliani del­
l'I-stria e di Fiume elessero in forma democratica il •Secondo Comitato E>se­
cutivo, composto complessivamente di 120 membri, tutti combattenti provati 
nel'la lotta liberatrice. 

Nota: · Relazione presentata in più occasioni, onde illustrare il contributo degli Italiani deli'Istria 
e di Fiume alla Resistenza. Depositato presso il CRS. 

doc. nro 35 

MOMENTO STORICO 

Ieri neHa sala maggiore del palazzo della ex Prefettura di Pola 250 dde­
gati IÌ·taliani di tutte le città e ·località abitate dagli i.taliani dell'Istria e d i  
Fiume •SÌ sono riuniti nella prima grande conferenza plenaria dell'Unione degli 
Italiani. Da quando erano state poste ole pdme basi nel 1 944, 1 1  luglio, e poi 
da quando il 6 marzo 1945 era stato proceduto a<lla nomina del Comitato E­
secutdvo, l'l,Jnione degli Italiani deU'Istria e di Fiume aveva raccolto le spe­
ranze e le forze di ·tutti gli onesti · anti!fatscisti italiani che, con la lotta in 
campo aperto e con l'estenuante lavoro della .cospirazione nelle dttà occu­
pate e nelle guarmigioni, si erano posta a fianco dei fratelli croati e di tutti 
i fratelli j.ugoslarvi e perciò accanto a •tutte ole forze democratioche del mondo 
nella lotta a morte contro l'occupatore e l 'oppressore nazifascista. 

I componenti sparsi e frazionati in tutte le loca1ità delil'Is·t·ria abitate da 
italiani, ma saldamente uniti dal vincolo deWideal� e della lotta fo11se non 
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si erano ancora incontrati tutti non si conoscevano. Lavoravano e combat­
tevano, ognuno nelle condizioni più disperate e diffidli. E ogni combattente, · 
dai gregari del valoroso battaglione << P . Budioin », dai compagni pescatori di 
Rovigno ai compagni contaJdi,ni d i  Momiano, aspirava ad incontrarsi coi i 
compagni di lotta e di fede. Ognuno si preparava al grande giorno col 'lavoro 
perché voleva portare al primo incontro le prove ed i dati più vas�ti del la­
voro e del sacrificio compiuti per mrsurarlì nel giorno della Hberazione col 
bene del'la tLibertà conquistata, per vedere ·se era adeguato ·a tale Ebertà. E 
qruesto giorno è giunto. È giunto perohé la meta non falla mai a chi spera e 
combatte. 

Tale gionno è seguito, com'era naturale, aJlla liberazione dell'oppressore 
nazifascista d a  par·te della gloriosa Armata Jugoolava, .dei figli del popolo 
croato e italiano dell'I,stria accomunatli nei sacrifici e nelle aspirazioni . 

Sono giunti i nostri delegati da tutti i paesi abitati da italiani. Sono giun­
ti operai, gli artieri, contadini; sono giunte le donne che sanno le fatiche e 
le giovinette fragiE .che nessnno avrebbe .mai osato pensare avessero itl corag­
gio di sfidare un mostro •Spa•ventoso come il fasdsmo; sano giunti gli onesti 
intelletuuali ed ri professionisti. Essi si sono incontrati ed hanno liberamente 
discusso. E misurando i risultati conseguiti' con la lotta, nello spirito della 
fratellanza con i compagni croati, hanno vistò che i sacrifioi compiuti hanno 
dato vari frutti. 

Hanno visto inoltre che essi rappresentano effetti.vamente tutto il popo­
lo italiano dell'Istria e di Fiume, tutto quanto vi è di 'Più sano, e capace di 
allinearsi con gli altri popoli sul cammino arduo, ma glorioso del progresso 
e della demoorazia. 

Conoscendo il popolo che hanno dietro di sé, ì .nostri de'legati hanno 
avuto la conferma e compreso di poter marciare accanto ai fratelli croati 
sulla via della libertà trovata e conquistata senza tenere in alcun conto tut­
to il chiasso della çanea antinazionale reazionaria italiana e tutto il marcio 
del mondo che a tale canea dà il tono e la nota. Qui c'è un popolo che rper 
coscienza di sacrifici e di maturità politica è diventato effettivamente padro­
ne dei propri destini di contro ad un mondo capeggiato da UJJ1 vecchio rim­
bambito ormai inespevto intrigante che dal popolo fratello d'oltre Isonzo 
ottiene solo un consenso di fischi e di riprovazione. 

Una tale riunione ha fatto inoltre conoscere ai Eratel'li <eroati il vero, il 
genuino popolo italiano deU'Istria e di Fiume nel,la espressione più .generale 
ed ha mostrato loro che al di là dei combaHenti ·già provati ·sui campi deHa 
lotta con l'arma in pugno c'é un popolo sano e deciso, che ha rotto ogni con­
tatto con .Ja reazione imperialista e dopo essersi ri-scattato coHa lotta dall'onta 
impostagli dal fascismo, si avvia decisamente, con passo solido e marcato 
suHa via del progresso e della fratellanza deì popoli. 

Questo popolo è forte deLla sua forza intrinseca di ·istriano uso a loHare 
con la natura sul .mare e sui campi, è forte .de}l'appoggio .morale di tutto il 
vero popolo italiano e dei fratelli di Trieste e del Litora!le Sloveno ohe sono 
apposta giunti alla .conferenza per dire a lui che essi sono al suo fianco neLla 
marcia verso la libertà e verso la comunità di destini con i gloriosi popoli 
jugoslavi di Tito. 

Questi italianì ed istriani e fiumani schietti nella loro .grande, prima li­
bera conferenza hanno posto oggi un'altra pietra angolare allo edificio dell'av­
venire e della fratellanza con i compagni croati con Ebera coscienza. Essi 
hanno detto a tutto il mondo, amici e nemici quello che il popolo vuole, 
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sarà. Perché del proprio destino, quando esso vuole, come nel caso presente, 
decide sempre il. popolo. 

Nota: Articolo da " IL NOSTRO GIORNALE » del 4 giugno 1945 (nro 19, anno III).  

doc. nro 36 

III' Batt. H. « P. Budicin » 
l' Brig. « Vl. Gortan » 
43' Div. IV Arm. Jug. 

Pola, 4. 6. 1945. -
AL COMITATO ESECUTIVO 

DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 

Compagni, dunitici oggi con i compagni combattenti del nostro batta­
glione abbiamo disousso e concLuso ·che sarebbe opportuno che, anohe altri 
nost11i compagni parimenti combattenti del nost-ro battaglione entras.seno 
a .far parte dell'Unione degli Italiani. Pe11ciò proponiamo a far parte di 
detto consi·glio i seguenti ·compagni: Zabo Alberto, operaio Fiume; Dobran 
Rodo1fo, operaio Sissano; Pa1liaga Stefano, contadino Rovigno; Chiurco 
Giordano, marittimo Rovigno; Benussi Pietro, marittimo Rovigno; Cae­
nazzo Bruno, operaio Rovigno; C�lvia Antonio, insegnélll1te elementare F<iu- · 

me; Sponza Eugenio, operaio Rovigno; Dolenz Nereo, studente Abbazia; 
Flego Àndrea, studente Pinguente; Maurovich Luciano, studente Pola. 

Vi salutiamo col nostro saluto 

MORTE AL FASCISMO - UBERTA AI POPOLI 

compagno Mario J edreicici 

Nota: L'originale è di proprietà del CRS. Per i nominativi, vedi G. Radoss i ,  Documenti dell'UHF 
luglio 1944-magglo 1945, in QUADERNI I l .  

doc. nro 37 
Dignano d'Istria, 3 1 .  VII. 45. 

AL COMP. PRESIDENTE 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 

Rispondo alla tua d. d. 26. VII. s. 

Rimasto unico medico esei'cente nel vasto Comune di Dignano nel 
oui ambito in tempi normali esplicarono la loro attività t•re sanrtari, con 
un <largo territorio intorno formato da dnque Comuni pressoch•� sprovvi­
sti d'assistenza medi<:a, ·sono costretto, come è notorio, ad un lavoro gra­
vosissimo, eccessivo, fisicamente appena sopportabi<le. In queste condizioni, 
avendo anche <i minuti contati, non posso dedicarmi ad altra atti<vità, all'in­
fuori di queHa mia professionale. 

Ti prego caldamente perciò di voler accettare le mie dimissiÒni dalla 
carica. 

M. F. L. P. 
Saluti fraterni 

Mario Diana, medico. 

Nota: Mario Diana fu figura nota di antifascista nel dignanese, e coraggioso assertore della 
f�atellanza. Risiede in Italia (Venezia - Mestre). Il  doc. è di proprietà del CRS. 
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doc. nro 38 
Parenzo, s. agosto 1 945 

AL COMITATO ESECUTIVO 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 

F i u m e  

Nel mentre V•i ringrazio dell 'incarico affidatomi con la Vostra del 26 
dello scorso mese, devo dirvi che sono dispiacente di non poter assumere 
quanto mi descrivete essendo oocupatissimo neH'Ufficio dei La<vori Pubblici 
di questo Distretto dove mi vrovo quale referen·te. 

Vi infoPmo che la sudidetta circolare la trasmetto al Presidente del 
Fronte Unico Popolare compagno Domenico Guetti che meglio di me potrà 
occuparsi. 

Ritengo in ogni caso che per dare atti<vità di quanto fa bisogno per 
organizzare in genera,le quanto da Voi chiesto sarà bene ohe un compagno 
del vostro Comitato ·v�nga a Parenzo . ,per megLio accordarsi vocalmente. 

MORTE kL FASCISMO! 

Nota: Il  doc. è depositato presso il CRS di Rovigno. 

doc. nro 39 

LIBERTA AI POPOLI ! 
compagna 

Sandri Giordana 

A1bona, 9 agosto 1945 

AL COMITATO ESECUTIVO 
DELL'UNIONE DEGLI IT·ALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 

Oari Compagni !  

In  merito atla vostra del 26  u. s . ,  che è quì pervenuta in  numero unico, 
riferiamo 'quanto segue: 

l) Tra •la rpopolaZJione in genere esiste ancora molta incomprensione; le 
cause però sono di•verse; la popolaZJione della campagna ha male interpretato 
le promesse fat·te dalla propaganda durante la lotta; non 1sa carpire che per 
metterle in atto è necessario ora iléliVorare, e lavorare· molto. - Quella del 
centro vi<ve staccat<�; ed apatica, pervasa ancora da una •specie di timore che 
non le permette d i  rendersi ·conto che siamo democratici e che <Critiche e 
proposte possono e devono essere fatte apeptamente. - Tutti .fudi.stintamen­
te, ma quel1li del paese in i·special modo, hanno bisogno di essere «lavorati». 
- Sarebbero perciò mol:to necessarie, come dite voi, delle conferenze · poJ.iti­
co-oulturali per far �oro arpri·re gli occhi e per poter ottenere la collaborazione 
degli ones•ti che restano assenti, inutili e, magari senza rendersene conto, 
danm.osi. -

n la<voro, come vedete, è •vasto e duro, ed è molto scai'so, purtroppo, l'ele­
mento i!nte1letl!uale all 'ailtezza d i  •svolgerlo. - L'runico che potrebbe .tenere 
in pubblico delle conferenze a caraHere cultura'le, artisti.co, scientifico ecc. 
è i<! compagno LAUBE 'CARLO, antifasci-sta, serio, colto ed intelligente. -­

Quelli della campagna (elemento croato-sloveno) hanno trovato un valido 
aiuto nel compagno GUERRINO LA.ZZARL -



2) La gioventù è appartata e disgregata. - Dopo molte insistenze s1 e 
riusciti ad organizzare un gruppo filodrammatico di arte varia, abbastarnza ' 
forte, che sta preparandosi con un primo programma ed è disposto a fa­
re un giro per l'Istria. - Tra gli organizzati ci sono degli elementi ·che po­
trebbero .esibirsi anche alla radio. -

Tutte le ricerche fatte per raccogliere qualche disco sono riuscite infrut­
tuose. - Spiacent.i, ma iJn questo non possiamo aiutarvi. -

3) A quanto ci è stato riferito dalla 'locale sezione deLla Croce Rossa, fra 
venti giorni, i bambini più b1sognosi del Distretto, partiranno per �a colonia 
elioterapica di Laurana. -

4) Abbiamo intenzione di aprire una saletta di lettura che servirebbe an­
che come luogo di ri·trovo per gli italiani i quali potrebbero tlà riunirsi -.per 
esporre i propri pensieri, desideri, fare proposte ecc. - Non sappiamo pe­
rò come intestare tl'eventuale targa ohe sarebbe applicata alla porta d 'ingres­
so. - Preghiamo codesto Comitato di volerei aiutare a provvedere il materia­
le <<stampa» (L1bri, giornali, ·rivi•ste ecc.) necessario a�la bisogna. -. Facciamo 
presente che .n paese offre poco e che, potete capire, questo è necessario per 
interessare ed attirare itl pubblico. - Ad ogni -modo noi cercheremo di ragran-, 
nellare qualche cosa nelle piccole biblioteche di quì. -

5) Una ·cosa che riguarda l'utitlità p'll'bblica ed .i bisogni del paese è 'l'ora!'io 
di arrivo e partenza dell'autocorriera da e per Fiume. - QueHo attuale è 
molto scomodo (parten:z1a a•me ore 16 e ritorno la mattina alle 10) per le per­
sone che da Albona devono recarsi a FiJume per affari d'Ufficio, commercio 
ecc. perché arrivano a Fiume e trovano tubto chiuso; al mattino la corriera·· 
riparte che ancora tutto è chiuso, peT cui, di una volta, gli albonesi sano 
costretti a stare due· notti a Fiume, ciò che torna tutt'altro che utile a ·que' 
sta popolazione date le condizioni economiche, la difficoltà di trovare cibo 
ed ·alloggio. - Crediamo che favorire la popolazione in questo senso non sarà 
tanto diffioÌ!le. -

Chiudiamo augurandoci che questa nostra prima relazione sia bene accolta 
come inizio di una ·collaborazione necessaria ohe sarà molto uti•le, sia a noi 
che a voi. -

· · SaLuti cordiali a tutti 

M. f". L. P. I Consiglieri
. 

di Mbona 
Nerea Negri 

Giovanni Coretti 
Salvatore Cangel(,l)a 

Nota: Carlo Laube, vecchio còmpagno che non era membro del Pa'rtito Comunista; avèva fatto 
l'intellettuale; amico de,la famiglia Sfeci (Mauro, che era veterinario ad Albona). Il doc. è 
di proprietà del CRS. 

doc. nro 40 

Democrazia non principio astratto. Abbiamo combattuto per il trionfo 
della democrazia. 

Nella soluz. del probl. Reg. G. abbiamo visto non possono esserv·i due 
soluz. egua.Jm. democr. 

Tutti quei partiti che parlano di principi democratici, ma rifuggono dalla 
loro applicaz. nei riguardi del probl. giuliano, indulgeJ;J.do a motivi nazional-
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sciovinisti, allontanano �le masse dalla vera democr., le riportano sulla via 
dell'imperialismo, d i  una nuova forma d i  fascismo. 

Noi, come ital., democratici conseg., come abbiamo combattuto per la 
nostra libertà democratica, alTrettanto dedsam. sosteniamo necessità che 
non �solo �t. deHa Reg. Giulia, ma ·tutto il pop. it .  possa vedere trionfo de­
mocrazia della riso1uz. democratica del probl. giuliano. 

Noi vogliamo che gli it. del>la Reg. GiJUlia siano i primi a godere di vera 
democrazia, vo�liamo ohe le manov,re ant. democr. di molti partiti siano 
stroncate dal trionfo dellla democr. e ohe neJ,la VII repubbl. federale di Trieste 
tutto H popolo ital. ·abbia la propria avanguardia nel>la conquista della pro­
pria libertà democratica. 

Nota: Indirizzo di saluto di Eros Sequi al Congresso costituitivo del Partito comunista della 
Regione Giulia (Trieste, 13 agosto 1945) . Il documento è di proprietà del CRS. 

doc. nro 41 

ALL'UNIONE ITALIANI DELL'ISTRIA 
F I U M IE 

Oggetto: relazione sull'attiv,ità settimanale 

Parenzo li 14 8 1945 

A raporesentanza oer il Congresso tenutosi a Trieste da parte del FRON­
TE UNICO POPOLARE .sono stati inviati i delegati scelti  dal popolo di Pa­
renzo, in numero consono ai desideri dii effettiva rappresentanza di tutte le 
ala-ssi sociaH (onerai, agricoltori, inte)leHuali e benestanti). Si è così portato 
il  nostro contributo di au.ività politica intesa aWunione delle masse nella 
comunità dell'ildeale e delia fraternità dei popoli giuliani ,  sia ne·lla delegazio­
ne dei sentimenti ai raopresentant�i ali Congresso, sia nella loro specifica azio­
ne di contatto con iii Centro d'Unione degli Italiani dell'.J,stria. 

In sede oulturale organizzativa l'azione politica S·ta .dclineandos.i con sem­
pre maggior chiarificazione e interesse da parte de!l!li elementi giovani, con­
vocati martedì c. d. ,  e di ·oui un determinato numero si è assunto il compito 
di pioniere nell'onera di persuasione e propaganda pres·so i compagni. Indi­
ce che la gioventù non è estranea ai problemi dell'ora e allo spirito della 
nuova vita sociale e politka. 

La sezione -stampa e propaganda non trala,scia nulla perché semme più 
attiva si faccia la coooerazion.e e la partedoazione de�li elementi più vari 
per indole e cultura alla redazione, compilazione e pubblicazione di articoli 
presso i 'QUotidiani e .riviste varie. La ,gioventù, rparticolar.mente quella 'Stu­
dentesca delle classi più giovani, vi aderisce di buon grado e còn fattiva 
volontà. 

La situazione, in genere. con la tranquiNità assicurata del viver civi,le e 
sociale, promette messe soddi,sfacente per il futuro. 

Si attende un pieno funzionamento dei luoghi di cultura popolare per 
consolidare presso il popolo le conqui,ste delineantesi. 
Il compagno 

Musizza 
MORTE AL FASCISMO! LIBERTÀ AI POPOLI ! 

Nota: Timbro: COMITATO CITTADTNO POPOLARE PARENZO - Segreteria. GRADSKI NA,­
RODNI ODBOR POREC - TajniStvo (stella rossa al centro) . Doc. dell'archivio CRS. 
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doc. nro 42 

Pota, 15 agosto 1945 
Caro Dino, 

ti prego di esaminare personalmente la situazione del figlio di questa 
signora, mia carissima amica, e che mi sta assai a cuore. Te lo raccomando 
vivamente poiohé è veramente un bravo giovane e merita ogni considerazione 
aLtrimenti non t·i pregherei di interessarti per .1ui. 
Fammi poi sapere qualcosa a mezzo deltla mamma ·sua. 
Da Nerina ho saputo ohe tempo fa sei stato a Pola, mi dispiace non averti 
visto, anche mi sarebbe stato assai caro avere notizie di tutti i suoi. Sarò 
assai contenta se potrai essere utile a questo giovane è come lo facessi per 
me e te ne ringrazio 'tanto in anticipo. Non mancare di darmi vostre notizie 
a mezzo questa signora, pure se sai qualcosa di mia sorella Giulia e Giacomo. 

Ti saluto cordialmente sioura dì ·non darti noia per quanto ti chiedo. 

Affm. Anita. 

Nota: Sulla busta l 'indirizzo: « ing. Dino Faragona - Cantrida (Casa Curi) » .  Il doc. è presso 
il CRS. 

doc. nro 43 

CANTIERI NAVALI DEL QUARNEIW S. p. A 
FIUME 

31 - VUI - 1945 

Caro Dino! 
H comp. Turek è un mio, ottimo amico, fiduciario di fabbrica e vecchio 

cospiratore. 
Aiutalo in quanto puoi. 

Ciao 
(firma ·illeggibile) 

Nota: Dino è D. Faragona. Documento presso il CRS. 

doc. nro 43a 

Elenco degli insegnanti che verranno inviati da,1la Federazione di Milano 
del lP. C. l.  

l )  ne Mìcheli Mario - Laureato in lettere e filosofia circa 30 anni 
2) De Mkhel·i tAda �moglie) -Laureata •in lettere drca 30 anni 

. 3) Forli MHena - maestra diplomata, conosce lo sloveno: d'anni 25 
4) Amitrano Gabriele - .maestro d�plomato d'anni 30 
5) Guerrino Lepre - maestro diiplomato 
6) Rosso Renzo - dÌ!P'lomando maestro 
7) Bricchi Luciano - tdÌiplomando maestro 
8) Barona Domenico - dirplomando maestro 

Il primo (De Micheli M.) è raccomandato come una capacità nel suo 
campo. BgH e la moglie arriveranno ai primi di settembre. 
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I numeri 6-7-8 (Rosso, Bricchi e Barona) sono stati partigiani e si di­
plomeranno ades•so; potranno raggiungere •la sede a settembre. 

Gli alt11i verranno nel più breve tempo. 
Tutti e otto sono membri del P. C. I. e saranno mandati con lettera ac­

compagnatoria e caratteristiohe della Federazione di Milano. 

Nota: De Mlchell Mario, noto critico letterario ed artistico, autore di parecchie monografie; 
residente a Milano. 

doc . . nro 44 

Una bandier.a 
bandiera naz. it. con la stel•la rossa. 

libertà naz. 
segno nazionalità 
fratellanza 
conquiste lotta (potere p opolare 

(democrazia popolare, progressiva. 

Stella rossa 

in It. Garibaldini ·steltla rossa: stessa 'lotta contro oppressione imperia­
Ustica, fascista, 

. lotta fino alla tlilbertà da ogni gr1Uppo imper.ialista per la propria libertà 
popolare, per la fratellanza con i popoli. 
In It. •steHa rossa non è potuta divenire i'l simbolo de�le conqurste popo­
lari, segno dell'abbattÌimento delil'imperiahsmo, che rmpedisce l·ibertà 
popoli e frateJtlanza con i popoli. 

Nella regione Giulia: •steltla ros•sa •suHa nostra bandiera: perché è possibile: 
arppoggio Jugosl. Eguaglianza ·conquiste, rrconoscimento giustizia, adesione 
Jug. comune �otta contro imperialismo. 

Oggi attacco alla libertà naz. slavi, attacco imperialismo agli slavi, equi­
valente attaoco a nostra 'Hbertà naz. e popolare. 

Per difendere nostra stella rossa sul nostro tricolore naz. "è necessario di­
fendere bandiera j ugoslava. 

Bandiera jugoslava è d irfesa . oggi dalla nostra bandiera naz. con stella. 

Noi italiani esponiamo tla bandiera Jug. · ohe •significa non soltanto .ri,co­
nosdm., nostro punto vista questione jugoslava. 

Ma in p11ima linea signÌifica che •Siamo sul · fronte della democrazia p'opolare, 
per la difesa della nostra libertà, della nostra bandiera stel'lata. 

· 

Ieri durante Ie elezioni le masse .slave, ' in maggioranza •si battevano per 
la piena 'libertà naz. degli it.; ieri esse •stesse dovevano aiutare noi, ecc. 
Ogg·i noi non •siamo, neltl'attacco dell'imperialismo, una mi:noranza cui' gli 
slavi debbano dare aiuto, ma siamo appartenenti ad una nazionàlità, il cui 
imperialismo è aill'assalto degli ·slavi. 

Pe11ciò, poiché non ci è <libertà tse non esiste f·ronte comune delle mas-se popo­
·lai'i delle naz. oppresse o di queHe il cui impedaii<smo opprime Ò tenta di 
opprimere, oggi noi scendiamo in lotta contro il nostro imperialismo. 
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Risultato: difesa nostra libertà; almeno una parte della band. it .  (quella 
della nostra ug.) rimarranno steUate. 
Vinto l'attacco, cesserà motivo airuto alla 'libertà siav·i - , avremo noi stesso 

. aiuto nell'esprimere nostra ·H!bertà .nazionale. 

Nota: Ms dell'Archivio Eros Sequi. Si tratta, in effetti, di appunti di una consultazione con 
attivisti italiani (UIIF e di partito), in preparazione per le grandi azioni pòlitiche del 
1945(46 (elezioni, commissione interalleata per i confini, ecc .), documento prezioso d•!l 
contributo offerto dagli italiani alle soluzioni politiche e nazionali-territoriali dell 'imml!­
diato dopoguerra. 

doc. nro 45 
Abbazia, 27 agosto 

Caro Vittorio, 
spero di partire domattina (martedì) per ·la costa occidentale. Ti ma,ndo l'in­
troduzione 'per <<30 giomi>> - Sarà pronta per H I agosto? Comunque, biso­
gnerebbe far tutti gli >Sforzi perché uscisse per tale data, e nella peggiore 
delle ipotesi, metteremo la stessa data, anche se va in vendita qualche gior­
no dopo. 
Bisognerà preparare anche i cartelli di propaganda «Qui ·si vende . . .  ,, e l'ah­
nunzio in grande, r-ipetuto -su'l-la << Voce del Popolo » e sul << Glas Istre » e ma­
gari << Primorski Vjesnik ». Inoltre, seguendo la procedura adottata da Erio 
Franohi per la << Voce del P. », chiedere il  permesso di vendita della rivista 
nella zona m�litare alleata. 

Per ìl numero 2, dovremo trovare << Ljudska Pravica » N. 69-73 (Indijsko 
Vprasanje - I:l probl. ·indiano) e magari i numeri 98-100, dove è l'articolo 
<< Os·vobojena Rranouska », che mi sembra debba essere bel'lo. 

Questi numeri dov-rebbero trovarsi a Susak dove hai fatto prendere << Bor­
ba » - ��ltr1menti far predere subito a Trieste. Bi·sogna inoltre ohe ci procu­
riamo a Trieste tutti i numeri di Rinascita, rivista del P. C. I. e della rivista 
deil ,fronte dei giovani. 

· Siccome va il  corriere a T·rieste potete dargli l 'ordinazione. - · 
Ti prego di r-icordare a Andrea di dare una telefonata perché facciano 

qualche cartello d i  propaganda anohe per gli ult1mi opuscoli stampati, dei 
quali, inoltre, dovrebbe accennarsi sulla << Voce del Popolo ». 

Zdravo 
Eros. 

Nota: Vittorio è Dino Faragona. Eros è E. Sequl. Il doc. è presso il CRS di Rovigno. 

doc. nro 46 

Mentre in nnmero sempre crescente gli antifasdsti itailiani della nostra 
regione accorrevano nelle file dei combattenti per l a  liber.tà, cresceva con­
temporaneamente il numero degli italiani che partecipavano all'organizza�io­
ne poli-tica del .popolo, a:l<l'educazione della massa, ai comitati popolari di li­
berazione. Due compagni, gloriosi caduti neltla lotta, erano membri dello 
ZAVNOH: un albonese, il Dott. Aldo Negri, e un rovignese, Pino Budicin, 
membri moltre del C. P. L. Regionale dell'Istria, così come Aldo Rismondo, 
rovignese, che al rpari dei primi, ·suggellò col sac11ificio del sangue gli idea­
li di -libertà, per i quali aveva 1mpugnato le armi contro il nazi-fascismo. 
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Ma era necessaria una particolare organizzazione pol-itica, che raccoglies­
se le masse italiane, le rendesse sempre .più coscienti della necessità della 
lotta nel movimento Popolare di Liberazione, prolungasse la fratellanza con 
gli slavi quale fondamento della comune li!ber.tà e della pace duratura nel 
lavoro concorde. Una organizzazione partkdla.re, che .facesse gli. italiani con­
sapevoli dei loro dirit<ti nazionali già garantiti dal M. P. L. deHa Jugoslavia, 
e questi d1ritti rendesse· effettivi, guidando i.J lavoro di rÌlllnovamento e di 
elevamento della cultura e della stampa italiana, dopo averle purificate dal­
le tracce negative lasciate dal veleno del fascismo. 

Questa organizzazione ebbe vita 1 ' 1 1  luglio 1944 con la costituzione -in 
teDritorio istriano del Comitato Provvisorio dell'<< Unione degli Italiani del­
l'Istria e di F-iume >>, la quale aderì al FUPL e andò abbracciando una massa 
sempre più larga d i  antifascisti italiani. 

L'opera svolta daH'Unione, nelle difficilissime condizioni della ·iHegalità, 
fu veramente ammirevdle. E l 'adesi0ne ad essa rese necessaria la costituzione 
di un nuovo comitato esecutivo. 

A ciò si prov.v·1de in data 6 marzo 1945. In territorio liberato 'parteciparono 
ad una riunione i rappresentanti dei reparti armati italiani de!H'EPU, i dele­
gati di Fiume e delle località istriane abitate da italiani. Vennero discusse le 
relazioni sulla situazione politi-ca, sul FUPL e suH'Unione e venne quindi 
eletto il nuovo Comitato Esecutivo, con .la presidenza e ·Ì'l consiglio, forte 
complessivamente d i  50 membri. Il comitato riaffermò la volontà ài lotta e 
l 'adesione al FUPL, s-tabilendo in punti fondamentali i compiti· dell'Unione. 

Per dare una wdea appross1mativa del lavoro svolto daH'Unione nel perio­
do della lotta a11mata, citeremo .gli oltre due milioni e mezzo di pagme stam­
pate alla macchia, in. condizioni così d1ffidli, che ogni pacco di carta poteva 
costare la vita di un compagno. 

La vittoria premiò anche questa attività di sacrificio senza ri•sparmio. 
E nelle nuove condizioni create dalla Jilberazione, fu possibile procedere alla 
riorganizzazione dell'Unione, per ;provvedere ai compiti de'l consolidamento 
della pace, di difesa delle conquiste della lotta e della ricostruzione. ' 

Il 3 . giugno di questo anno ben 250 delegati degli italiani deJ.l'Istria e di 
Fiume parteci.parono alla prima conferenza plenaria delil'Unione in .Pola li­
berata, denunciando le manovre della reazione ·imperialistica e riaf.fermando 
nelle relazioni e nelle d iscussioni le vere aspirazioni degli antifascisti italia­
ni della regione, per il cui conseguimento erano caduti anche molti dei mi­
gliori compagni dell'Unione. In elezioni democratiche �urono nomitnati la 
presidenza e il comitato esecutavo dell'Unione e il consiglio, e ne furqno çhia­
mati a far parte 105 membri. 

La deliberazione approvata daLla Conferenza costituì un documento sto· 
rico, come la base politica da oui .sarebbe partita l'ulteriore attiv-ità dell'Unio­
ne e dei democratici antifascisti italiani della nostra regione. 

Gli ital�ani di Trieste e i compagni croati e sloveni portarono il loro sa­
l-uto fraterno e la 1loro adesione alla conferenza, attestando una volta di pit\ 
in una così solenne occasione, l'identità delle aspirazioni e della volontà e 
rÌlllsaldando i vincoli della fratellanza, f·rutto più prezioso deJ!la •lotta Jibera­
trice. 

Oggi, a due anni dalil'insurrezione .popolare, l'Unione degli Italiani del­
l'Istria e di Fiume, ferma nel perseguimento del .suo programma democra­
tico, porta nel campo politico e nell'attività spirituale e culturale H poderoso 
contributo dei suoi attivisti e ' dei suoi aderenti, fra i quali si annoverano 
tutti gl·i italiani dell'Istria e di Fiume che hanno partecipato alla lotta per 
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la libertà, e, con essi, tutti gli antifascisti che vogliono il trionfo di una vera 
democrazia popolare. 

Nota: Autore è E. Sequi .  Documento presso il MCR. 

doc. nro 47 

Fiume 12/9 - 1945 

Relazione suH'asemhlea per ,l'elezione del comitato del Fronte unico delle 
offioine « Slml1l-Ousar >> ilil data 3/9 - 1945 

l) Apertura dell'asemblea alle ore 16.30 da!l compagno segretario organizzati­
va Ciani Bruno e :spiegazione alle masse _suHa formazione del Comitato 
di frabbrica del Fronte Unico. 

2) Lettura del compagno Do1!gan del referato. 
3) Prende la parola i1l compagno Coglievina e spiegazione alle masse sul 

Fronte Unico. 
4) Il compagno segretar.io Ciani legge l'elenco dei candidati per il comitato 

di fabbdca del Fronte Unico dei quali :ri,sultano eletti: 

Presidente- Rusich Renato 
Segretario: Coglievina Giovanni 
Cassiere: Novak Luciano 
Consultori: Gaus Berislav - Cocevari Giuseppe 
Membri: Iustich Fedele, Mazzacco Aurelio, Negovetic Giov-anni, Ang:Iussi Ne­

reo, Ciak Albino, Cernaz Severino, Thian Matteo, Forza Antonio, Kirsich 
Giovanni, Angluss·i Vittorio. 

Il neo presidente del Comitato del Fronte unico delle offidne Skull-Oussar 
compagno &usioh Renato rivolge delle parole àUe masse rilngraziando della 
nducia a lui riposta e d icendo che si dedicherà ·con zelo a questo scopo e 
chiudendo l'.A:s·semblea salutando ·i nostri compagni Tito e Stalin. 

Morte al fascismo - Libertà ai Popoli 

n compagno seg.retario organizzativo 
Ciani. 

Nota: La relazione è indirizzata al «Compagno Dino Faragona :- Fiume» Cfr. doc. nro 53. 

doc. nro 48 

Caro Compagno, va benissimo. Ti ringrazio. Farò il possibile per ese­
guire i1l lavoro nel termine indicato. Ti prego di comunicare a Faraguna e 
Casassa che sarei lieto di co!JJaJborare ai << 30 Giorni >> anche , con produ­
zione personale: novelle introspettive nonché saggi .filosofici e letterari. I l  
mio nome richiamerebbe .I'atteilz·ione dei  miei lettori fi.rumani e servirebbe 
alla diffusione della rivista. Sarò molto Iietq ,1i :ri:vederti quando av:rai un 
po' d i  tempo. Tanti cordiali saluti. Ricordami a Giorgio. 

Tuo Paolo 
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Ricevuto lire 1000 (mille) dal Compagno- Prof. EROS SEQUI per conto 
traduzioni. 

Volosca, 23 - IX · 45 Paolo Foschi 

Nota: Paolo Foschi, da Volosca. antifascista di vecchia data. invalido. faceva il traduttore per 
i bisogni dell'UHF. La lettera è indirizzata ad E. Sequi. Per quanto concerne l'accenno 
ai • 30 GIORNI », si noti che Faragona e Casassa erano �oltanto nominalmente redattori 
della rivista, in pratica realizzata da E. Sequi {poi venne il prof. D. Cernecca ·- già re­
dattore responsabile de • Il Nostro Giornale » di Pola - e si istitui un ufficio tradu­
zioni deli'UIIF di cui Cernecca fu capo, cosicché tutta la rivista si faceva in sede). Vedi 
anche la • Premessa » ed i • sommari » dei • 30 GIORNI », in appendice. II doc. è nel­
l 'archivio E. Sequi. 

doc. nro 49 

SKOLSKA GODINA 1945-1946. 

POPIS TALIJANSKIH OSNOVNIH I S&EDNJIH SKOLA NA RIJECI 
SA BROJBM UCENIKA 

N. Osnovne i srednje skole 

l .  Scuola Elementare di Piazza Matteot.ti 
2. Scuola Elementare di Via Gelsi 
3. Souola Elementare -di Via Manin 
4. Scuola Elementare di  San Nicolo 
S. Scuola Elementare di VHla I talia 
6. Scuola Hementare di Cosala e Drenova . · · 

7. Scuola Hlementare di Via Trieste 
8. Scuola Elementare di Borgomarillla 
9. Scuola Media Inferiore 

10. Uceo Classico 
1 1 . Liceo Scientifico 
12. Istituto Magistrale 
13. I.stituto Tecnico Commerciale 
14. Istituto Tecnico Nautico 
15. Scudla .Di A>Vviamento Commerciale 
16. Scuola Tecnica Commerciale 
17. Scuola di Avv·iamento P·rofessionale 
18. Scuola Tecnica Industriale 

Ukupno uceni1ka 

Nota: II doc. è presso il CRS. 

doc. nro 49a 
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ISTitUTO MAGISTRALE 

SCHAHERL ARIMINIO 
PERUSKO ANTE 
SABA MARIA 

Broj ucenika 
---

u pocetku N a koncu 
godine godine 

1 169 
1 169 

676 
249 
1 8 1  
292 
240 
145 
570 

87 
225 

78 
1 17 
132 
284 
1 15 
206 

64 

5463 

1078 
622 
694 
227 
1 10 
242 
240 
130 
510 

68 
173 
60 
87 

1 1 8  
242 

- 101 
173 
5 1  
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ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE 
HOST GIUSEPPE 
NICEFORO GUIDO 
ROIC JURAJ 
STOJAN VINCENZO 

SCUOLA TECNICA COMMERCIALE 
LA SCALA FRANCESCO 
MAHLA GIOVANNI 
MUSUMECI GUSTAVO 
TIPELT CAROLINA 

c' • 

ISTITUTO SCIENTIFICO E CLASSICO 
BAKOTIC IVO 
ILJASIC CORRADO 
COLAPRETE PANFILO 

SCUOLA MEDIA UNICA 
STIGLIANI RENATO 
BERNARDI LUCIANO 
CETTINA ROMANO 
HERO BOZICA 
LEKOVIC MILENA 
PAMIC ZORA 
PODUJE MARIA 
POLJ.CH STANKA 
STEFANINI VJEKOSLAV 
IVANCICH MARIA ­
SIMICHEN LJERKA 

ZULIANI GINO 
COLOMBARI FULVIO 
COLOMBARI STANCICH ELDA 
PAVLETICH MARICA 
AUSEC ZoRA 
BAREZA NICOLO 
SAMANI NIVES 
CADUNZ ANTONIO 
BONASSISI VINCENZO 
LENKOVIC SUPERINA NEVIA ' 
MARRAS JOLANDA 

Nota: l'. un elenco degli insegnanti delle scuole italiane di Fiume, per 'l 'anno � �cola·stic<>' 1945f46 
o 1946j47. Ms presso il CRS. 

doc. nro 50 

OblaSIIli odbor UNOF-e za I stru 
Br. Sluzbeno. 

-

Labìn, dne 13. X. 1945. 

Talij anskoj Uniji za Istru 
R i j e k a  

Uslijed postojeée situacije, a u vezi sa pretstojeéim d.zborima mi smo 
miSljenja da bi svakako trebalo na teren Cres-Losinj poslati kojega ciana 
Izvr5nog odbora Talijanske Unije. 

--

Stvar je hitne naravi, pa vjerujemo, da éete vi po moguénosti u tom 
smislu i poduzeti potrebne mjere. 

S. F. - S. N. P·redsjednik: 
Sestan J osip 

.
Nota: In « La Voce del Popolo », nro 70 del 13 settembre 1945, vi è un articolo che potrebbe 

essere in stretta relazione con il doc. nro 50: « Alcuni giorni fa è stata tenuta, nei locali 
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doc. nro SOa 

DISCORSO DEL DOTT. ING. DINO FARAGONA, 
PRESIDENTE DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI:  

Compagni e concittadini :  

L a  sua origine stessa ci dice che l'Unione degli italiani deU'Istria e ù i  
Fiume non può mancare dove si parla d i  unione e di fratellanza per i l  be­
nessere del popolo. 

Sorta in tempo di lotta da uomini onesti e coerenti che, spinti dal 
senHmento di rivolta per i sistemi di oppressione del fascismo, non hanno 
esitato a dare braccio e mente per collaborare attivamente alla distruzione 
del fascismo senza compromessi, essa non poteva seguire altra linea che 
non .fosse quella che unisce i popoli ·in un programma di ricostruzione mfJ­
rale e materiale. 

Contro nn fascismo armato abbiamo adoperato le armi. Oggi contro 
quanti tentano d i  farlo rinascere noi adoperiamo nuove anmi, armi di pace, 
ma di effetto altrettanto sicuro: l'Unione e la fratellanza. 

È logico quindi che l'Unione degli Italiani concordi perfettamente con 
quello che è il programma debl'UAIS. 

L'aver combattuto un giorno a fianco dei compagni slavi,  facendo un 
solo fascio dei nostri e dei loro nemici, ha creato naturalmente fra noi una 
comprensione che sfa dando già i suoi fmtti, ma che si prepara un avve­
nire ancora migliore di pace e d i  prosperità. Nella 1lotta abbiamo imparato 
come il popolo abbia un solo nemico ma che esso non si veste di un solo 
abito nazionale. Italiani e croati hanno combattuto contro italiani e croati. 
La nostra lotta non era fra nazionalità ma fra onesti. e disonesti, fra il 
popolo ed i suoi nemici. 

Su questa base di onestà noi abbiamo sempre impostato il nostro la­
voro e abbiamo guadagnato alla nostra causa gli uomini migliori. 

L'UAIS ha oggi un compito di avanguardia che è quello di distruggere 
tutti quei sentimenti sciovinistioi che impediscono la formazione di un bloc­
co compatto fra gli abitanti del1la nostra regione e li portano a cèmsiderare, 
da punti  di vista difìferenti ·i problemi inerenti alla vita del popolo che 
vanno considerati invece sotto l'unico punto di vista dell'interesse del .po­
polo. 

Tutti i diritti di nazionaloità, la lingua, i costumi, la cultura di un po­
polo non devono interferire con quello che è i'l suo benessere. Noo è pos­
sibile pensare di creare una dipendenza fra interessi nazionali ed econo-
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del Fronte Unico, una conferenza alla quale hanno partecipato i l  clero delle isole di 
Cherso e Lussino, le autorità popolari e tutti i rappresentanti del Fronte. Sono stati 
trattati vari argomenti. Fra gli altri quello di una maggiore collaborazione tra il clero 
e le autorità popolari allo scopo di rafforzare la fratellanza italo·croata. La conferenza, 
svoltasi in un'atmosfera di cordialità, si è chiusa con una dichiarazione di reciproca 
collaborazione fra le parti. » Cfr. anche l 'articolo « Vita normale e cordialità partigiana 
a Veglia nel racconto di un polese », apparso su • Il Nostro Giornale • del 21 agosto 1945. 
Il tema della fratellanza era una questione di centro nella vita politica di quegli anni; 
il timbro unilingue: OBLASNI ODBOR JNOF·a ZA ISTRU (stella rossa al centro) -

Il doc. è presso il CRS. 



mioi quando si è animati da prindpi progressivi che lasciano piena libertà 
in ogni campo al popolo. 

Non è da credere quindi che noi per curare gli interessi economici 
trascuriamo i diritti nazionali, commettendo l'errore inve�so di quanti, 
preoccupati per la nazionalità, dimenticano ·tutti gli altri bisogni del popolo. 

Resta ben chiaro perciò che •l'UAIS è una unione di nazionalità diffe­
renti ,Jegate da vinwli economici e quindi politici, che ha il compito di ·sal­
vaguardare gli interessi della massa sia nell'uno che nell'aLtro campo. 

Noi italiani entriamo nell'V. A. l. S. per dare il nostro aiuto al raffor­
zarsi di queste sane idee progressive, sicuri di giovare di più a noi stessi 
partecipando ad un'unione di popoli che per essere perfettamente democra­
tica si unisce saldamente e indisso1ubilmente con tutti i popoli del mondo 
retti a democrazia progressiva. 

Nell'UAIS noi creiamo un fronte antifascista di uomini onesti di tutte 
le nazionalità conviventi nella nostra regione, di tutti i ceti sociali, e di 
tutti i partiti politici che riconoscono che il  popolo ha oggi il diritto di 
reggersi da sé, che hanno lottato per il potere popolare e che si impegnano 
a difenderle . . .  

In seno all'UAIS italiani e croati e s·loveni discuteranno a fondo tutti 
i problemi che li riguardano sulla base della parità e della comprensione 
reciproca. 

La larga partecipazione di massa. dà all'UAIS il diritto di considerarsi 
la rappresentante del nostro popolo e quindi per i diritti democratici di 
i,nfluire su quelli che sono gli organi del nostro govenno. 

È grande perciò la responsabilità che ricade sugli uomini che sono 
chiamati a dirigere questa organizzazione, ed è quilndi necessario che la 
massa si assicuri che tali uomini siano onesti e capaci, ma soprattutto che 
la loro mente s·ia aperta aUe idee di democrazia di cui il popolo ha oggi 
tanto bisogno, che ·sappiano vedere chiaro in tutte ·quel:le che sono le ma­
novre che i nemici del popolo, anche sotto il manto della democrazia, san­
no tramare. 

Per questo voi oggi che siete delegati dal popolo fiumano ad eleggere 
il Comitato cittadino dell'UAIS dovete compiere questo •imcarico con la mas­
sima scmpolosità, passando ogni nome proposto al vaglio di una critica 
severa. 

Nota: Discorso di D. Faragona ai delegati fiumani per l 'elezione del Comitato cittadino del­
l ' UAIS (in • La Voce del Popolo •, 14 ottobre 1945). 

doc. nro 50b 

DISCORSO .DEL PROF. PIETIW MARRAS DELLA SEZIONE CULTURA: 

Uno dei compiti .più alti che ·l'UAIS è chiamata ad assoLvere è H raffor­
zamento e l'approfondimento delle relazioni culturali fra i popoli. Nella 
regione Giulia vivono ed operano da presso due genti, ciascuna con la sua 
Hngua, la <Sua storia, le sue tradizioni nobFli e gloriose. Non senza un signi­
ficato profondo qui si affacciano e guardano due mondi, ili latino e lo slavo, 
diversi ma non avversi, anzi i più atti ad intendersi quando siano per sem­
pre banditi i nazionalismi esasperant.j che così a lungo tli tennero funesta­
mente disgiunti. 
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Quando il fascismo richiamava la gloria dei Cesari o gli splendori della 
rimasoita italica, esso non mirava alla sana educazione del popolo bensì a 
creare l'antagonismo tra i popoli. 

Una stolta propaganda va ora di.cendo che i1l potere popolare avversa ed 
ostacola l'istruzione dei 'Cittadini. Al contrario esso ne è il più tenace as­
sertore, perché è ben consapevole che la vera cultura non può mai divi­
dere, ma sempre affratella ·gli uomini di s tirpe e ·di lingue diverse. Il fa­
sdsmo che, privo di una seria IVita interiore, non creò mai rnutla nel cam­
po del ipensiero, si era fatto deUa cultura _una delle armi ,più efficaci di 
oppressione e di dominio, ma escludeva il popo'lo dalla genuina cultura 
perché del pensiero che liberamente si svolge il -fascismo ebbe sempre un 
sacro terrore. 

Il governo democratico che •si è ,foi1mato nella lotta e nel11'amore per la 
libertà vede con simpatia trutto il popolo teso verso il culto delle lettere, 
delle scienze e delle arti perché vuole che esso ri!divent-i a•nche in questo 
campo �l nuovo protagonista della storia. 

E pure nei programmi scolastici si è provveduto alla sana rieducazione 
delle menti giovanili, tuvbate ed oppresse negli anni di servaggio, ma è ne­
cessario che anche i docenti  abbiano il senso preciso della loro missione 
e vogliano rbattere dedsamente la strada della reouperata libertà. 

L'UAIS poiché si propone di promuovere e sv-iluppare le relazioni cul­
tura'li tra i componenti �e diverse nazionalità, farà in modo che gli sla!Vi 
imparino ad ammkare ed amare il vero volto dell'Italia, non quello itllivi­
dito daill'odio e bruttato del sangue fascista, ma il volto mirabile che at­
traverso i secoli le hanno modeUato i -suoi figli migliori. 

L'U. A. l. S. s'adopera d'altra parte perché tutti gli italiani conoscano 
intimamente, apprezzino ed amino la nobile e generosa anima slava. Sol­
tanto -così la fratellanza -tra i due popoli diverrà salda e duratura. E quan­
do l'amore .sorge da!l profondo tutte le barriere artificiosamente innalzate 
crollano come per incanto e il vento ne disperde persino le tracce. 

Nota: Discorso di P. Marras ai delegati di Fiume per l'elezione del comitato cittadino dell'UAIS 
(in « La Voce del Popolo » del 14 ottobre 1945). 

doc. nro 50c 

DISCORSO UEL COMPAGNO GIUSEPPE ARRIGONI 
DHI SINDACATI UNICI. 

Compagni e compagne. 

Voglio dirvi a nome dei Sindacati Unioi, quali siano i senhmenti e gli 
intenti delle nostre organizzazioni nei confronti dell'D. A. I. S. 

Le masse la-voratrici di Fiume e dell'Istr-ia che sono vissute sotto il 
terrore e lo sfmttamento fascista e nazista, che hanno Qavorato nei campi 
e nelle officine, negli uffici e nelle imprese, a fianco a fianco italiani e slavi 
subendo entrambi le stesse angherie e gli •stessi to:r1menti, non pc:>ssono sen­
tirsi nemiche, ·non possono sentirsi divise •per la diversità deHa nazionalità 
della lingua. Essi si sentono uguali fratelli, uniti da medesimi vincoli del 
lavoro e dagli interessi economici comuni a tutti i lavoratori. I Sindacati 
Unici uniscono ancora questi lavoratori delle medesime unioni di categoria 
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o mestiere dove gli interessi di tutti vengono difesi ugualmente senza di­
stinzione di nazionalità o di lingua. 

Noi dobbiamo esser vigi:li custodi di questo vincolo di fratellanza elle 
ci �ega e non prestarci al gioco di  elementi reazionari ohe sf.mttano ogni 
nostra minima difficoltà per dividerci. Nelle nostre riunioni ai Sindacati 
Unici, non ci stanchiamo mai di dimostrare a parole e con fatti che que­
sto è un nostro postulato e :Perciò diamo la nostra assistenza e sosteniamo 
nelle ·loro giuste richieste e i.taiiani e slavi. Dobbiamo anche persuadere 
tutti i dubbiosi che noi, popolo larvoratore, abbiamo compreso che nella 
federativa Jugoslavia, la questione .dellla nazionalità non sia un problema 
e perciò ci siamo uniti coi fratelli slavi della Regione Giulia nell'« Unione 
Antifasdsta ltalo-Slava » insieme combatteremo contro tutte le forze rea­
zionarie, .residui del fa•scismo, aEfinché queste nostre regioni non diventino 
il pomo della discordia, ma siano il ponte di unione fra il ·popolo slavo e 
queHo italiano e così evitare quella cosa crudele che è la guerra fra i po­
poli voluta dagli elementi reazionari e •scio·viJnistici. 

Così facendo, compagni, noi daremo la dimostra�ione di essere com­
presi dalla coscienza del1le masse lavoratrici. 

Nota: Discorso di G. Arrigoni, per l'UAIS città di Fiume, ibidem doc. nro SOb. 

doc. nto 51 

COMITATO REGIONALE DEL FUPL DELL'ISTRIA 
No 533/45 

M compagno 
DR. DINO FARAGONA 

A!bona, 3 1 .  X. 1945. 

membro del Comi·tato Esecutivo deLl'UAIS 

Il  giorno 3.  XI. a}le ·ore 10 antimeridiane si terrà a Trieste, Via dei 
Porti 11  la seduta del Comitato Eseout·irvo dell'UAIS, e perciò sei invitato 
di partecipare immancabilmente alla detta seduta. 

Morte al fasdsmo - Libertà ai popoli! 

Il  presidente 
Sestan J osip 

Nota: Timbro: OBLASNI ODBOR JNOF-a ZA ISTRU (stella rossa al centro). Doc. presso il CRS. 

doc. nro Sla 

CONCORSI PER COMPOSIZIONI LETTERARIE E MUSICALI 
INDETTI DALL'UNIONE DEGLI ITALIANI 

L'Unione degli italiani deH'Istria e di Fiume al fine di contri!buire alla 
rinascita culturale della nostra regione, e ·stimando che la sua iniziativa 
possa dare un impulso all'apporto degli italiani nel .campo della produzione 
artistica in queste terre, ritenendo che il travaglio dei recenti anni di op­
pressione e di •lotta, così come il presente sforzo di risanamento delle fe-
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rite materiali e spirituali inflitte dai lunghi anni dì fascismo e di guerra 
offrano vasto materiale all'ispirazione artistica, considerando che nella nuo­
va pace e mella nuova libertà sia indispensabile che chi ne possiede la ca­
pacità si ri�olga alla creazione d'arte, bandisce i seguenti concorsi:  

l .  Concorso per una composizione di prosa narrativa (racconto, novel­
la ecc.) 

La composizione dovrà estendersi per a:lmeno tre cartelle datti.loscritte; 
la sua natura è lasciata alla libera scelta dei concorrenti. 

. 2. Concorso per una composizione poetica. 
Sia la forma che l'estensione della composizione sono lasciate alla li­

bera scelta del concorrente. 
3. Concorso per una composizione musicale per voci sole o per coro. 
Non è prescritta l'estensione del'la composizione. H testo musicale do­

vrà essere accompagnato dail testo cantabile in versi o ·in prosa. Non è ne­
cessario che le parole siano originali. 

Norme genera!li valevoli per tutti i concorsi :  
I concorrenti dovranno presentare o inviare i lavori i n  tr1plice copia 

aLl'Unione degli italiani (Fiume, grattacielo VII p.), entro il 25 dicembre 
del presente anno 1 945. Ogni copia dovrà es•sere contrassegnata da un mot­
to. Le generalità dei concorrent·i con l'indirizzo, dovranno essere al,legate 
entro una busta chiusa, sulla quale verrà ·ripetuto il motto che contrasse­
gna il lavoro presentato. 

Speciali commissioni (la oui composizione verrà resa nota con un suc­
cessivo comunicato) prenderanno in esame i:l lavoro concorrente e stabi­
liranno la graduatoria, che veDrà pubblicata :la ·sera del 31 dicembre 1945. 

Per ciascuno dei tre concorsi, sono stab]liti tre premi, nella maniera 
seguent'e: 

Concorso numero uno, per una composizione •di prosa narrativa: 
I. premio di L. 1 .000 al lavoro giudicato primo in graduatoria; 
II. premio di L. 600 al lavoro giudicato secondo in graduatoria; 
III. premio di L. 400 al lavoro giudicato terzo in graduatoria. 
Concorso numero due per una composizione poetica: 
I. premio di L. 800 al lavoro giudicato primo in graduatoria; 
II. premio di L. 500 al lavoro giudicato secondo in graduatoria; 
III.  premio di L. 300 al lavoro giudicato terzo in graduatoria. 
Concorso numero tre per una composizione musicale per voci sole o 

per coro: 
I. premio di L. 1500 al lavoro giudicato primo in graduatoria; 
II. premio di L. 1000 al lavoro giudicato secondo i.n graduatoria; 
III. premio di L. 700 al lavoro giudicato terzo in graduatoria. 
Tutti i lavori presentati rimangono di proprietà dell'Unione degli ita­

liani dell'Istria e di Fiume. I lavori premiati verranno pubblicati. Verranno 
inoltre pubblicati i lavori che ne saranno giudicati degni.  

Le composizioni musicali premiate e le altre giudicate migliori verran­
no presentate al pubblico per la prima volta in una sala della città di Fiume. 

Presentando il lavoro, ·i concorrent i  si rimettono al giudizio inappella­
bile della commi.ssione esaminatrice. 

I premi saranno pagati in contanti all'indirizzo dei vincitori. 

Nota: Da • La Voce del Popolo • nro 137, del 30 novembre 1945. Prima versione. Cfr. doc. nri 
58a e 58l:J. 
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doc. nro Slb 

PERCHI! VOTIAMO 

Quando un popolo ha tanto sofferto, quando ha visto la distruzione ab­
battersi sulle sue onere di pace, quando ha visto i suoi figli migliori morire 
sui campi di battaglia, ha ibene il diritto di domandarsi quali sono le cause 
di tanta rovina e di tante lacrime. 

E se anche per 'lunghi decenni ha dovuto sopnortare che gli fosse tolta 
ogni libertà e ogni diritto, proprio per opera di coloro che l 'hanno con­
dotto aHa catastrofe, quando egli si è trovato davanti al'la sola via della 
lotta sanguinosa, che pur bi:sognava intraprendere, se ci si voleva scuoter 
di dos·so l'onpressione e la miseria morale e mater·iale senza fine, allora 
questo popolo, che da solo ha impugnato le armi e da solo ha affrontato 
ogni sacrifido, ha anche fermamente deciso di non permettere più i!l ri­
torno del passato appor.tatore di sciagure, ha dovuto ricercare le cause e 
i colpevoli delle sue sofferenze. 

Se il popolo avesse avuto la possibilità di esprimere ciò ch'egli voleva, 
di curare i suoi veri interessi, non avrebbe cercato la sua stessa rovina. 

Come è stato dunque 'POSsibile che si potesse usare del popolo come 
di uno strumento senza volontà ? Unicamente perché esso non aveva i pro­
pri interessi: unicamente perché il potere di governare era al di fuori del 
popolo. 

Per creare un nuovo avvenire più bello e più lieto, ogni popolo ha ben 
compreso che dòveva avere nelle sue mani il potere. Ha individuato nei 
govemanti e nella forma di -govemo i responsabili del,la sua sciagura. 

E altresì raggiunta · la coscienza che è necessaria una forma di potere 
veramente democratica popolare, la quale non permetta che element i  anti­
popolari si impadroniscono dei :posti di comando nella vita del paese, strap­
pando al popolo ogni diritto. Una forma cioè che non permeresse, come ha 
permesso in Italia, l'avvento di .un fascismo. 

Questa es�genza è stata sentita in primo luogo da tutti i popoli che 
hanno dovuto sopportare l'oppressione rovinosa delt'occupatore. 

In tutta l'Europa invasa, i popoli, insorgendo, hanno con temporanea­
mente posto le basi del •potere popolare, neHa forma che da noi ha assun­
to il nome di Comitato popolare d i  ·liberazione. 

Tuttavia, non dovunque la lotta ha conseguito gli stessi risultati vitto­
riosi. DaHa Jugoslaovia di Tito, dove quattro anni di sacrifici e di sforzi so­
vrumani hanno portato alla vittoria piena e perfetta, alla incrollabile in­
staurazione dei comitati popolari come unica forma di governo locale e 
statale, noi passiamo attraverso tutta una serie di paesi i cui popoli hanno 
raggiunto solo in maggiore o minore misura la vittoria. 

Nell'Italia, per contingenze varie, gli organi del potere, creati durante 
la lotta daHe più sane .forze popolari, sono tutt'altro che stab�li decisamen­
te. I comitati popolari (o nazionali, che dir si vogliano) dopo aver sod­
disfatto, durante H breve periodo success�vo alla liberazione, la speranza e 
la fiducia delle più vaste masse, sono oggi ridotti a organi politici con un 
valore consultivo. E il potere è !ungi d abl'essere direttamente nelle mani 
del popolo, con le gravi conseguenze per la ripresa della nazione. 

Nella nostra regione la vi.ttoria è stata .piena ed assoluta. E anche nelle 
zone, dove è momentaneamente impedito il funzionamento degli organi po­
polari, la popolazione ha potuto constatare alla •prova dei fatti quale im-
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pulso avessero dato al'la vita economica e sociale i comitat·i popolari, .nel 
periodo precedente aila loro soppressione da parte deHe autorità di occu­
pazione. 

Sicché oggi, da .Pdla e da Trieste le masse popolari guardano ai nostri 
comitati e attendono i<I giorno in oui sarà ad esse ridato il potere nelle 
mani. 

. . 

Sono questi i motivi per cui anche noi italiani andremo alle elezioni 
per consolidare il nostro potere. 

Chi è contro di esso? Sono que�J.i stessi che ci hanno portato alla cata­
strofe recente : o coloro che vorrebberp sostituirsi agli speculatori prece, 
denti nelilo sfruttamento egoistico delle masse. 

Sono quelli stessi che fino ad oggi hanno impedito che la metà della 
popolazione partecipasse alla risoluz-ione dei propri problemi, negando alle 
donne il diritto elettoraJle. 

Sono quelli stessi che concepiscono il govemare come istigazione di 
odio fra i popoli, onde più agevolmente dominare e arricchire sui conflitti 
e suHe lacrime. 

E noi italiani, che fin quando fummo strumento di 'opprèssione eravamo 
noi stessi oppressi e senza diritti, combatteremo per il potere p opolare, 
perché solo con esso .sarà impossibile l'oppressione nostra e altrui. 

Noi andiamo alle elezioni, perché vogliamo ra�fo:rzare i'I potere, che è 
fondato sulla collabora:z:ione fraterna dei popoli e non sull'odio dannoso 
agli unì e agli a!ltri. I nostri nemici, i nemici del nostro popolo attentano 
alla nostra pace, i1stigando lo sciovinismo, .lanciando menzogne contro le 
conquiste popolar-i, accusandoci di tradire 'la nazionalità. 

Ma noi conosciamo la .fonte di tali attentati, noi •sappiamo che solo 
nel rispetto reciproco delle nazionalità diverse è possibile H benes�ere co­
mune. 

Noi andremo alle elez·ioni, noi rafiforzeremo i'l potere popolare, proprio 
perché buoni italiani, coscienti che noi difenderemo 'la nostra nazionalità, 
non strappando agli italiani dell'Istria i•l potere, ma assicurandoglielo nelle 
mani. 

Se oggi in questa terra non ci fosse il potere popolare, chi governereb­
be le nostre popolazioni?  È il potere popolare che garantisce sia ai croati 
che a noi italiani la piena libertà nazionale, la piena facoltà di curare i no­
stri interessi. 

J.l potere popolare è fatto di rispetto reciproco, di collaborazione fecon­
da, di fratellanza ,fra i rpopoli deUa ,stessa terra. Ed esso ha mosso le molle 
possenti ohe hanno lanciato il nostro popolo nella battaglia della ricos•tru­
zione. 

Solo perché il popolo governa sé stesso oggi tutta 'la vita economica 
dell'Istria s'incammina alla prosperità, ourando le dure piaghe della guerra 
vo1uta da coloro che · approfittano dell'assenza del popolo dal potere. 

Solo •l'iniziativa del popolo, appoggiato dai suoi rappresentanti nell'or­
gano del potere popolare, ha generato il miracolo delle fabbriche di Fiume, 
dove, tra le macerie e le distruzioni, gli operai gareggiano nel lavoro. 

Perché a Milano, a Torino, a Trieste, - e Pola, dove il popolo è escluso 
dal potere, •le fabbriche licenziano gli operai, non appena interessi singoli 
contrastano con quelli del popolo? 

Noi conosciamo tutto ciò. E noi conosciamo i prodigi creati dai popoli 
dell'Unione Sovietica dove esistono solo organi popolari del potere. 

154 



Per ques·to noi italiani antifascisti andremo tutti alle elezioni. 
Voteremo per il nostro potere popolare, e sapremo ·che voteremo per 

la libertà del nostro popolo, che voteremo per le nostre fabbriche e per il 
nostro benessere economico: sapremo che voteremo per la nostra libertà 
nazionale, contro ogni sdovinismo; sapremo che voteremo perché quella 
f·ratellanza con il popolo slarvo, che ci ha aperto un nuovo mondo sia l'aria 
vitale che protegga l'avvenire dei nostri figli, sia il cemel1Jto dei nostri fo­
colari non più minacciati, sia il fondamento incrollabile, su · cui leveremo 
sempre più bella e più luminosa la nostra casa comune. 

Eros Sequi 

Nota: L'articolo di E. Sequi qui riprodotto da " La· Voce del Popolo » nro'·' 125;- del 16 no· 
vembre 1945, era apparso prima sul " Glas Istre >>; !"'autore, a nome dell'UHF, esponeva 
chiaramente i motivi per i quali gli italiani dell 'Istria avrebbero votato alle imminenti 
elezioni per il potere popolare. 

' 

doc. nro Slc 

IL TEATRO DEL POPOLO DI FIUME E LA SUA ·PROSSIMA ATTIVITÀ. 

Prossimamente, · il Teatro- del Popolo di Fiume in izierà · la · s'ua regolare 
artività che comprenderà spettacoli lirici e di prosa.' Le fasi di prepara­
Zione del primo teatro stabile della nostra città sono state seguite con, vivo 
interesse dal pubblico, al quale abbiamo fomito di volta in volta le più 
importanti notizie sui lavori tecnici che si stavano e · si . stanno compiendo 
nell'edificio del teatro « Verdi ,,, sulla formazione dei corÌ}plessi e in genl'!re 
su tutta l'att1vìtà preparatoria. Tale attività ha ragg�unto oggi •la fase più 
intensa, ed essa darà tra breve i suoi frutti. 

· 

Com'è noto, la direzione del Teatro del Popolo è così composta: · so­
vrintendente dott. Djuro Rosic, segretario generale •Ferdinando Pomykalo, 
viceintendente Riccardo Moresco, direttore dell'opera maestro Boris Pa­
pandopulo, direttore del d·ramma croato dott. Mavko Fotez, direttore del 
dramma Jtalìano Tullio Fonda. 

· 

La direzione si è preoccupata anzitutto di formare i complessi stabili che 
erano necessari per dar inizio a:lla regolare attività del Teatro. Il compito 
non era facile. Per quanto riguarda il complesso lirico, er.a necessario ini­
ziare dalle fondamenta. La nostra città non era fornita né di una orche­
stra, né di un complesso corale di professionisti. Per itl coro si è provveduto 
già qualche mese fa assumendo, con stipendio fi.sso, un suff.kìente numero 
di coristi che iniziarono Slllbito, sotto la direzione del maestro Papandopu­
lo, le prove. Il primo frutto di questo lavoro è stato apprezzato dai· nostro 
pubblico .in occasione del concerto vocaJe svoltosi, in data non lontana, al 
teatro « Verdi », con vivo successo. Prosseguiva intànto l'assunzione e la 
preparazione dei cantanti solisti. Come abbiamo dato recentemente noti­
zia, le ultime assunzioni hanno completato il complesso lirico, che sarà 
fornito di ottimi interpreti. 

Difficoltà non indifferenti dovevano essere sormontate pure per la 
formazione dell'orchestra. Poiché il  numero degli elementi locali non era 
sufficente, si rese necessaria l'as•sunzìone dì elementi nelle altre città della 
Jugoslavia ed in Italia. Con l'arrivo degli ·ultimi orchestrali, il complesso 
è stato definitivamente formato. Dopo un periodo breve ma intenso di pre-
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parazione, l'orchestra del Teatro del Popolo si trova oggi m grado di af­
frontare efficacemente J comp1ti richiesti dalla sua futura attività. 

Il nostro pubblico potrà giudicare i risultati raggiunti con questo pri­
mo lavoro, in occasione del concerto che si svolgerà oggi con la partecipa­
zione di alcuni ·solisti, dell'orchestra e del Teatro del Popolo. I concerti si 
alterneranno, in seguito, agli spettacoli d'opera; ed essi avranno lo scopo 
di divulgare tra il nostro pubblico la conoscenza delle migliori composi­
zioni sinfoniche, corali e liriche di tutti i paesi, con particolare riguardo 
alla musica italiana e slava. Come abbiamo detto altra volta, per le opere 
liriche italiane, verrà usata nell 'inter1pretazione di .lingua italiana, mentre 
per le slave l'intei}Jretazione sarà fatta in limgua croata. 

Un problema molto importante e non privo di difficoltà è stato quello 
della creazione di un complesso stabile di prosa italiano. 

La nostra città comprendeva soltanto alouni complessi filodrammatici. 
II migliore di questi era indubbiamente la << Filodrammatica Fiumana >> e il 
Teatro del Popolo, per porre le basi del nuovo complesso prov·vide all'as­
sunzione degli attori che già facevano parte di questa compagnia dilettan­
tistica. Le prove svoltesi sotto la direzione di Tullio Fonda portarono ben 
presto ad un notevole progresso i giovani attori. Alouni spettacoli svoltisi 
nei teatri di Fiume e di varJe cit tadine dell'Istria, hanno messo in eviqenza 
tali progressi. Era necessario tuttavia completare il complesso con l 'inclu­
sione di nuovi artisti. A 'tale scopo sono stati formati dei contratti con vari 
giovani attori di Milano i quali sono giunti di recente nella nostra città. 
Con oiò, però, non si è potuto risolvere completamente il problema poiché 
i nuovi elementi sono tutti giovani, sebbene dotati di indubbie qualità. Il 
complesso italiano di prosa si trova, dunque, ancora in una fase di ·sviluppo 
ohe limiterà in qualche tempo .la •sua attività. In seguito, però, anche tale 
problema potrà venire risolto con l 'eventuale assunzione di qualche nuovo 
abtore e sopratutto per merito di una preparazione scrupolosa ed intensa, 
a)la quale i giovani attori si sono già sottoposti con lena e una ferma vo­
lontà di riuscire nel loro .proposito. 

Con tutta probabilità, l'esordio della nuova compagnia italiana di pro­
sa del Teatro del Popolo avverrà con la commedia goldoniana « H  burbero 
benefico >> di cui s'iniziano in questi giorni le prove. Il nostro pubblico, sia­
mo certi, incoraggerà i lodevoli propositi dei giovani in tePpreti, i quali por­
teranno in seguito sulla scena del nostro « Verdi >> altre opere :Scelte con 
criteri scrupolosamente artistici. Anche per la partecipazione del complesso 
di prosa croato il Teatro del Popolo ·SÌ valse, come è noto, di un gruppo già 
esistente: in questo caso s i  trattava della compagnia « Otokar Kersovani >> 
i cui componenti a·vevano svolto la loro attività durante ,i,l periodo della 
lotta di Uberazione nelle file dei combattenti partigiani. Questi valorosi at­
tori offersero la misura della loro capacità in vad applauditi spettacoli svol­
tisi nella nostra città e nell'Istria. A questo primo nucleo si sono aggiunti 
altri attori, giunti da Zagabria e da altre città della Jugoslavia. Alcuni di 
questi attori godono da tempo una meritata notorietà. Sotto la direzione 
del dott. Fotez, il complesso di prosa croato sta �ompiendo un'intensa ,pre­
parazione, e H suo esordio avverrà fra breve con la rappresentazione della 
classica opera croata « Dubravka , che verrà eseguita con commenti mu­
sicali. 

In questo periodo di allestimento, vanno particolaPmente rilevati i la­
vori .tecnici che si stanno .compiendo nell'edDf.icio del nostro teatro. Eseguiti 
secondo i piani dell'ing. Potocnjak del Teatro Nazionale di Zagabria, i la­
vori metteranno in completa efficenza il teatro « Verdi , che da molti anni 
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era stato lasciato in uno stato di deplorevole abbandono. Non solo il. pal­
coscenico, ma anche le altre parti dell'edificio hanno avuto ora notevoli 
trasformazioni, �n modo da poter corrispondere pienamente alle esigenze 
di un teatro stabile. 

Il Teatro del Popolo di Fiume inizierà, dunque, ·tra breve la sua re­
golare at·tività. Essa sarà salutata con vivo compiacimento dal nostro pub­
blico che vedrà attuarsi anche in questo campo quella fratellanza e quella 
collaborazione italo-oroata che improntano di sé tutti gli aspet·ti della vita 
collettiva di Fiume e deWistria. 

Nota: Articolo de • La Voce del Popolo •, del 2 ottobre 1945. Cfr. doc. nro 54d. 

doc. nro 52 

>>AMPELEA<< 
Conservificio S. A. 

Rovigno, 17 dicembre 1945 

ALL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA 

F i u m e  

Grattacielo 

tramite C. P. L. Cittadino - Dip. Commercio e Vettovagliamento.-

In data 29 9. u. s. abbiamo vènduto a codesta Spett. Unione 60 scatole à 
400 gr. sgombri in s. p. che a!l prezzo di L. 128.80 fovmano la somma di 
L. 7728.- giusta conto regolare consegnato. 

Non avendo ancora saldata la fattura predetta, preghiamo di farlo con 
covtese sollecitudine poiché, approssimandosi la chiusura annuale della no­
stra gestione, non possiamo tenere più oltre sospesa la pendenza. 

Morte al fascismo - liber.tà ai popoli ! 

Nota: Il doc. è presso il CRS. Cfr. doc. 56. 

doc. nro 53 

NOMINATIVO DELLA CELLULA SUPERIORE 

Coglievina Giovanni M. 
Serdoz Millan M. 
Jadrich Augusto M. (soldato) 
Trinaistich Francesco 
Ciani Bruno 

Com. Ciani 

Nota: Doc. presso il  CRS. Cfr. doc. nro 47. 

<< Cussar >> 

« Cussar » 

« Cussar » (Commissario) 
" S�ul'l » 

" S�ul'l » 
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doc. nro 54 

NUOVI PROBLEMI SORTI CON LA FINE DELLA GUERRA. 

Forze reazionarie, come già durante la guerra, lavorano anche oggi con­
tro le forze democratiche, tentando di uscire più for·ti dalla guerra. 

L'Unione Sov. esce dalla guerra rafforzata, e si . appoggia sulle forze 
democratiche mondiali, ma in particolare sui nuovJ paesi democratici (paesi 
slavi, ecc . . . .  ). L'Unione sovietica aiuta tutti i paesi democratici, ·senza ri­
cercare compensi, concessionJ, eoc., -così come fanno gli altri paesi; çli con­
segueruza paura nei circoli reazionari e int righi contro l'URSS e contro i 
paesi che non si la•sdano soggiogare da:lile forze reazionarie. 

D'altra par·te: la Francia, da grande potenza, è scesa a potenza di secon­
do pJano e lotta per -consel'vare le •sue posizioni. 

L'Inghilterra esce dalla guerra indebo'lita economicamente e politica­
mente: si batte 1Jer raiìforzarsi, specie di fronte all'America, che è uscita 
raf.fora:ata da questa guerra. I contrasti sono evidenti. 

Es.: In Italia, dove si sono ri:svegliate e sono in sviluppo le forze de­
mocratiche, contro le quali !Si uni,scono le forze reazionarie, aiutate da 
quelle ,straniere. Acuti2lzansi dei contrasti interni in Italia. 

Lotta circa la Polonia: governo democratico popolare e opposizione al­
l'estero. Oggi si è gi�.mti ad un aocordo su1 consolidamento interno della 
Polonia. 

Problemi Siria, Libano, Levante in genere: reazione francese vuoi sal­
vare sue posizioni. Reazione inglese, sotto la veste di salvare la democra­
zia, vuoi stabilire in realtà una porta aperta •SUlla sua espansione. 

Balcani:  Jugoslavia: sacdfici e sforzi contro reazione per raggiungere 
la vittoria interna, ol1IIlai assicurata. 

In queSito complesso di pro])lemi va considerato anche il problema di 
Trieste, dell'Istria e così l'ultimo aocoroo. 

Veochie combinazioni al r.iguaroo mel mondo: creazione di una posizio­
ne a nord dell'Adriatico, che separi la Jugoslavia democratica darU'Halia; 
creazione di .una posizione, per futura eventuale lotta contro la Jugoslavia. 

lmportaruza di Trieste, su cui gravitano paesi Europa centrale. Attr�­
verso Trieste penetrazione imperiali<srt:ka ital. (Musso11ni) in Europa Cen­
trale e nei Balcani. 

Trieste in Jugoslavia democratica: di.fesa democrazia e indipendenza 
popoli Europa centrale contro l'infllusso imperialistico. 

Per ciò fin dall'inizio, lotta per Trieste. 
Varie soluzioni proposte: repubblica sotto controllo internazionale, Li­

bumisti, eoc . . . .  

Poiché il popolo ha assunto posizione contraria, nuova teoria: T'rieste 
come città intemazionale. 

Nessun appoggio sul .popolo. 
Nuove .forme: Occupazione di Tr.ieste e della ferrovia verso l'Austria, 

per ,future eventuali combinazioni. 
I reazionari darebbero Trieste all'Italia, se in Italia si affermassero 

le forze reazionarie. Ma Trieste dovrebbe restare, per essi 1nternazionale, se 
in Italia ·si affel'mano le .forze democratiche. 
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T•rasformazione di Trieste in un muro, una barriera fra due popoli de­
mocratici. 

Perché firma dell'accordo che segna in definitiva una sconfitta? 
Gli alleati hanno presentato due note perentorie, respinte. Poi terza 

nota forma di ulbmatum, contenente la minaccia d i  occupazione violenta. 
In tal caso non potevano essere assicurati nemmeno quei diritti che ab­
biamo: così assicurati e si presentava anche il problema per il .resto del 
territorio. 

Una proposta di compromesso, è stata respinta (Comando Militare al­
leato, sotto cui :sarebberb r.imaste le nostre forze). 

Restano invece soltanto 2.000 nostri soLdati e il riconosciùnento condi­
zionato delle autorità p opolari, mentre .praticamente gli aHeati hanno pos­
sibilità di eliminare i C.P.L. · 

D'altra parte, fatti positivi: presenza, presso il comando alleato di una 
nostra mis·sione militare, che può controllare e migliorare. 

I·noltre, buona parte del litorale sloveno e dell'I stria, assicurati, il che 
è un buon successo, specie considerando :la reazione del popolo. Vane spe­
ranze reazionarie ital. e mondiale, di provocare rottura fronte popolare, ecc. 
I fascisti sono invece dovunque in posizione ancora peggiore che quando 
c'era la .nostra occupazione, perché le mas·se lavoratrici hanno preso po­
sizione violenta contro di essi. 

Manifestazioni di Trieste, Monfalcone, Pola, ecc. Grande inaspettata sor­
presa per la reazione. Grande nostra vittoria per noi: Croati, italiani e slo­
veni stretti insieme. Le masse italiane hanno potuto .sentire che noi non 
siamo democratici a parole e reazionari nei fatti. 

Se la guida sarà giusta, possiamo essere �icuri per l'avvenire. 

PROSPETTIVE: 

considerare due fattori: 
• l) svi1uppo situazione internazionale. (situazipne in Italia; sviiuppo forze 

democratkhe in Europa, che se buono ci darà un grande aiuto, oltre a 
quello ohe ci ha sempre dato e ci dà l'URSS). 

2) sviluppo forze interne: non solo nellle zone occupate, ma anche fuo­
ri e i:n tutta la Jugoslavia. 

A chi rimane .fuo:r.i deJ.la zona occupata, compito di dare· aiuto al po­
polo deHa zona occupata. Molto dipende dalla n ostta politica il come si 
svillllpperà la situaz. nella zona occupata. 

Simpatie mondiali per noi, perché in Jugoslavia sono al potere i lavo­
ratori. Per la stessa cosa le mas·se ital.iane hanno preso ad amare Tito e 
la Jugoslavia. Da noi non si pone un problema di lingua, ma si domanda 
a ciascuno che uomo è e se sia uno sfruttatore del popolo o se lavori per 
il bene del popolo, ecc .. . .  

Non diciamo per ciò che i diritti nazionali non sono importanti. Anzi, 
proprio perohé è democrazia vera, ogni nazionalità deve avere pieni diritti 
nazionali. Su questa politica proseguiremo con ancor maggiore· coraggio. 

Nella prima ondata della liberazione, si sono avuti casi in cui gli op­
oressi per tanti anni· dal fascismo, quantunque magari ottimi compagni, 

.,no agito sciovin1sticamente •verso gli italiani. Anche se .piccolezze, ma 
�e •specialmente se si avessero a ripetere. 
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Noi possiamo dire che in nessun luogo come da noi .gli italiani vivran­
no liberi. Agli ital. stessi diritti come ai croati, ecc ... Dobbiamo mostrare 
la falsità delle calunnie al riguardo. Bisogna che gli italiani deLla nosrt-ra 
zona mostrino un esempio, un modello della libertà democratica, non solo 
con le souole, con Ht percentuale dei rappresentanti, ma in tutto il nostro 
lavoro mostriamo la parità dei diri.tti. Con tale politica creeremo ·salda 
unità popolo lavoratore. 

I tentativi reaz. contro il potere popolare (a Pola, ecc .. . .  ) siano di 
esempio per futuro lavoro. 

La linea di demarcazione non dividerà il popolo; di quà deve giungere 
di là la nostra ·Vera politica democratica: nos.tro aiuto a sostenere l'urto 
degli elementi reazionari. 

Siamo convinti della indistruttibil.Hà delle nostre forze democratiche 
nella zona occupata. Già sono falliti alcuni tentativi di abolire il ·p otere 
popolare. Tali casi dimostreranno al mondo diritto e volontà del popolo, 
ma noi, di qua, aiuteremo molto alla fratellanza, a:lla lotta per la salvaguar­
dia dei diritti. 

Nostro compito: tenere forte ogni miniana particella delle nostre con-
quiste democratiche. 

· · 

La situazione in Istda e Litorale Sloveno non è come in Italia, che è 
nazione sconfitta dove quindi iJl popolo si trova in COJ!dizioni di inferiorità. 
Qui possiamo chiedere che nessuno ci tol:ga i poteri popolari, sorti dalla 
lotta comune. 

Evitare piccoli errori che assumono enorme significato: 
« Hrvatska Riljeka », dannoso al popolo. Poi sparirà importanza tale pa­

rola, e Fiume potrà essere volontariamente in Croazia. 
In base all'accordo: amministrazione militare; non annessione, fino aila 

conferenza della pace. Ma la nostra amministrazione militare riconoscerà in 
pieno l'autorità civile e darà a�uto materiale. Vi saranno i: migliori legami 
non ufficiali, con Croazia e Slovenia. 

Far di tutto a che la zona sotto l'amministrazione deLl'A. Jugoslava sia 
esempio di vera democrazia e fratellanza, sì da legare le masse ·lavoratrici 
italiane dell'altra zona. 

Dobbiamo contare su appoggio non solo popolaz. croata e slovena, ma 
anche slovena (sic!). Se riusciamo, nessuna forza .reazionaria si potrà im­
porre. 

Es. mamifestaz. Monfalcone: enorme attrattiva per masse ital. della de­
mocrazia rivoluzionaria. 

Nes·suno sciovinismo. Elimina n! o a s s o l u t a m e n t e dal partito. 
Quanto più abbiamo elevato la coscienza nazionale, tanto più dobbiamo 

combattere ogni sciovini•smo. 
Qui deve essere, non un punto d'attrito nazionale, ma un centro di at­

trazione per tutto il mondo democratico. 

PROBLEMI 

l) Mobilitazione. Su basi assolutam. volontaria; convincere il popolo 
del dovere nazionale e democratico di andare nell'esercito. 

2) Diritti: inglesi: di adoperare amcoraggi costa occidentale, dove ri­
mangono nostri servizi; commi•ssione tecnica di controllo. Strada Pola-Trie­
ste. Avviseranno per necessità passaggio, ma resta in nostre mani. 
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AHNO 1- No 1 . S.E.ÌTE�8RE 194S 

RAS S E G NA MENSILE DI POliTICA E DI· 
CULTURA D EllA STAMPA_ INTERNAZIONAlE 

. DIRETTA DA DINO FARAGONA E ANDREA CASASSA 

La copertina del primo numero del­
la rassegna mensile 30 Giorni a cura 
dell'UHF ed edita dalla Cooperativa 
Editrice Istriana. 

. PRIM·A CONFERENZA' 
DEL PARTITO COMUNISTA GIULIANO 
DELLA CITTÀ E COMUNi:: DI ROVIGNO 

S . d . . · 2 5- �- t14s· ara tenuta omant ....... .. . . . . . .. . .. . . . 
alla Casa del Popolo alle ore 9 (mattino). 

BIGLIETTO D' INVITO 

C . ' omp ..................... ... ! ..... " ......... ... :-.. . .. . ....... . .. : .. . 

Si raccomanda puntualità 
MORTC AL rASCISMO UBF..RfÀ Al POPOLI 

l L l'l \\!JT.-\T(l 

Il b i glietto d'invito per la Prima Conferenza del Partito Comunista Giuliano della 
Città di Rovigno, redatto i n  l i n gua i tal iana (26 settembre 1945). 



""·rA U -HI .M'\'VUIO.� ... UO M-.�� 
U 1abo:nici l•tr� ������ 

' • � !': � ·:�!:�·� -:�:-.�' 

La testata del Glas Istre, ancora Orgmw del Fronte Unico Popolare di Llberazior1e 
per l'lstria, relativa al la seduta dell'Assemb lea Popolare Regionale (11 dicembre 
1945). Il quotidiano si s tampava ed usciva a Fiume. La Voce del Popolo era diventata 
Organo dell'UAIS già sin dal 16 ottobre 1945, mentre i l  G/as lstre lo sa1·à con i l  
l" marzo 1946. 

I tre Consiglieri dell'Assemblea Regionale, decorat i  nella seduta del 10 dicembre 
1945 (da s inistra a destra): Giusto Massarot to, Josip Sestan, Eros Sequ i .  



3) Conferenza di S. Francisco. Pare terminerà con successo. Ecc . 
. · 4) Atteggiamento nei confronti dei .croati italianizzati. 

Ognuno si senta e .si chiami come .vuOle. Non bisogna fare nessun pro­
cesso sto�ico della nazionalità. Solo così, giusti rapporti e .vera fratellanza 
fra italiani e croati. Il problema della scelta della •scuola, in questo modo 
non sorgerà. Imparare le due lingue nelle scuole ital. e croate per favorire 
la comprensione reciJproca. 

5) Autonomia Fiume: Non si può ancora porre. Allo studio presso il 
governo jugoslavo. Non siamo nemici per pri.naiJpio. Ma autonomisti fiu­
mani erano peggiori nervici reazionari: se questi nemici sono sbaragliati, 
si accontenteranno desideri popolo fiumano. Ma bisogna separare proble­
ma autonomia dagli autonomisti reazionari. . 

6) Lingua e preçedenza lingua. In Croazia non esiste Ullla l ingua di sta­
to: tutte le l in gue che si parlano in Croazia sono 1ingue di ·stato. A FiUI11le, 
avvisi ecc, bilingui. A Fiume si parla più l'Itailiano: usare prima la lingua 
italiana e poi la croata. 

8) Rifornimenti. Dove sono gE Inglesi tocca agli inglesi. Altra cosa 
l'aiuto reciproco. Non dare a chiunque. Dare direttamente alle cooperative 
operaie; si senta l'aiuto del paese. · 

9) Atteggiamento verso masse italiane tendenti a sinistra. Anche noi 
tendiamo· a sini·stra. Nessuno più a 'sinistra di noi. Tendenza buona; sarebbe 
grave errore impedire alle masse italiane di mostrare la ·loro tendenza. La 
bandiera rossa non è uno spaventapasseri. In Jugosla·via, attraverso lun­
ghi anni di lotta, •la bandiera con la stella rossa è divenuta equivalente alla 
band. rossa. Le masse italiane vedono ancora nelle bandiere naz. tracce del 
passato. ·F avorire e •spiegare però stella rossa. 

Talvolta, provocatori con bandiera rossa. Ma noi dobbiamo difendere 
sotto tutte le bandiere le sonquiste della lotta e la fratellanza italo-croata e 
slovena. 

-Per unire quante più mass.e nel Fronte,· far·d i  tutto per non restrin­
gere ]a piattaforma democratica. 

10) Carattere rosso uH�me manifestazioni, .Quale atteggiamento (Borghe­
sia) ecc. 1:1 proletariato è con1 noi. La piccola bovghesia è un terreno più 
favorevole allo sciovinismo e alle influenze esteme. Ma non dobbiamo ri­
nunciare a tali •strati della borghesia italiana. Sul punto nazionale non 
l'attireremo. Essa non solo ha sfiducia, ma teme il comunismo dalla Jugo­
slavia, teme per i ·suoi ave�i. ecc. . 

Af.f.rontare i problemi concreti: Gravissima situazione economica, in­
solubile senza nostro aiuto. Formiamo credito, possibilità di legarsi al no­
stro apparato economko statale e privato.• Apriamo possibilità culturali 
(sale lettura, gr.uppi dilettanti, ecc.). Rifìlettendo bene, potremo dare molto 
anche a queste che. sono le masse più sensibili. E attenzione che iii rosso 
appa,rso non spezzi le masse italiane. Al'lavgare la piattaforma democratica 
rivoluzionaria.�parità diritti, ecc.). 

11) Ora legale: dove inglesi ora Europa Occ. Non da noi. 
12) Atteggiamento verso il olero. Come con gli altri cittadini. La ton'\ca 

non costituisce nessun privilegio e nes·91.lln danno .. 
13) Atte�giam. ·verso ·operai rimasti senza macchine. Far di tutto per 

dare .lavoro agli operai. Ma anche dove le macchine sono rimaste, presto 
gli IÌJlglesi porteranno via il  lavoro. Che gli operai cerchino aiuto dagli in­
glesi, -che sì sono assunti la responsabilità della vita neHa zona da Joro 
occupata. 

\ QUADERNI III 161 



Parola pdncipale: 
Conserware potere .popolare, diritti popolari: guardia popolare, libertà 

stampa, riunione, eoc. Parità nazional�. 

Nota: Cfr. i doc. nri 36, 44, 46. Ms presso il CRS. 

doc. nro S4a 

CULTURA ED UNIONE DI POPOLI 

A:lcuni anni or Julien Benda ,con parole accorate riprendeva coloro, che 
asservando la cultura alla politica la facevano partecipe delle divisione e 
dei particolarilsmi mondani. 

N rimprovero deWilllustre scrittore francese non va tuttavia inteso co­
me un monito rirvolto agli uomini della cultura perché si estraneino alla 
vita e si isolino in un sopramondo irreale, ma vuole piuttosto che la cultura 
appaghi quella aspirazione �ll'univel'saJle che è nello spirito dell'uomo e 
sia studio inteso come perpetua ricerca di un bene comune. 

Negli anni tòsti della servitù noi sentimmo profonda l'amarezza e l'onta 
delil'isolamento culturale da tutti quei popoli dove sacra è la libertà e alto 
il culto del sapere. 

Arte e scienza, lingua, storia,· tradilzioni: tutto veniva presso di noi ri­
guardato con qruel gretto partico'larì<smo nazionalistico che non affratella 
i popoli ma li contrappone iliJisensatamente gli uni contro gl:i altri, accen­
dendone le vanità e fomentandone le ditscordie. 

Se si accettua la parentesi ldel secolo XVII, 'l'Italia mantenne sempre 
fortilssimi i contatti con la migliore cultura straniera, dallo Alighieri che 
si proclamava c ittadino del mondo «cui mundus est patris >> al Mazzini 
che auspicava l'runione dei popoli, quando si .fossero liberati dal gioco dei 
tiranni. 

Noi tutti sappiamo quanto vivo e profondo sia stato l'influsso del pen­
siero europeo ne1la vita artistica e politica del nostro 700, così che .igno­
rando i riflessi diretti e indiretti che esso ebbe nel sorgere a libertà di 
nostra gente, non ci  sarebbe dav·vero possibile intendere in tutti i suoi 
aspetti J'opera letteraria non solo del Parini e dell'A!1fieri ma del Foscolo, 
del Manzoni e del Leopardi. Né meno viva e profonda rileviamo l'esigenza 
europea degli scrittori politici del Sette e dell'Ottocento, dal Verri e dal 
Filangieri al Cattaneo ed al Gioberti. 

Per la libertà e l'indipendenza, nella Penisola e in ogni parte del mon­
do, combattono con uguale valore gli italiani del Risorgimento, da San­
torre di Santarosa che s'immola per la libertà della Grecia e Giuseppe Ga­
ribaldi che da Rio Grande del sud a Digione combatte perché trionfi tra 
i popoli la Hbertà e la g.iustizia. 

Dopo l'ignobile avventura fascista che l'ha condotta alla perdizione, 
l'Italia se �uole r1guadagnavsi l'amicizia e ill rispeHo delle nazioni cirvHi do­
vrà uscire dal suo isolamento e, accordando la propria voce al concerto 
dei popoli bberi, sentirsi come parte integrante dell'umana famiglia. E noi 
sopratutto italiani, ohe la natura o l'ufficio o la libera elezione ha collo­
cato all'incrocio di due civi!ltà, sentiamo particola11mente viva questa esi­
genza, di cooperazione e di fratellanza. Noi vogliamo che la lingua, l'arte 
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e la scienza non siano più schermi o berriere che dividono i popoli, ma 
fiaccole che vicendevolmente li illuminino e vincoli che fraternamente li 
stringano. Liberati appena dalle spire dell'immane tragedia che ha insan­
guinato il mondo noi abbiamo l 'ansia di una vita nuova che ci mondi dagli 
errori di un infausto passato e sentiamo urgere dal profondo il bisogno di 
franchezza, di lealtà e di mutua comprensione. 

Inorriditi dalle stragi e stremati dagli odi insani, i popoli vogliono 
guardarsi francamente negli occhi e stringersi cordialmente la mano. In 
questo momento storico che deciderà dell'avvenire del mondo, per una 
lunga serie di generazioni, mentre la cultura è chiamata ad assolvere un 
alto e delicato compito, ogni assenteismo e tepidezza sarebbe una imper­
donabile ca1pa non meno grave e funesta dell'ostilità dichiarata. 

Precisando .11 nostro pensiero diremo che .per fraterna collabora.zione 
tra i popoli nel campo del sapere non si intende l'assoggettamento di una 
all'altra cultura e tanto meno la rinuncia alla nostra individualità naziona­
le, linguistica, storica culturale; perché fatuo sarebbe colui che pretendesse 
cancellare ,le differenze .che la storia ha creato tra i popoli nel corso dei 
secoli. 

Possibile e mvece conoscere le voci delle altre nazioni 1per potere con 
esse meglio intonare la propria. 

E se la curiosità del sapere d porta talvolta a ricercare ansiosamente 
i relitti di civiUà remote, sia pure come partkeHe ignote o sperdute di 
umanità, perché vol,ere ignorare la vita che .pulsa nei popoli che stanno ac­
canto a noi, che vivono anzi in mezzo a noi? 

L'uomo schiavo della propria educazione, dura fatica a scrutare a quan­
do a quando se stesso, a deporre il fardello della .cultura gradualmente ac­
quisita per osservare se non vi si annidi qualcosa di vizzo o di frusto che do­
vrà essere gettato ai margini del nostro cammino. Queste pause introspetti­
ve nella vita di ogni uomo si rivelano sempre feconde e salutuari. Quante 
volte durante una marcia per strade dirupate non si è dispiegato aH'im-

. provviso dinanzi ai nostri occhi stupiti qualche aspetto della natura: un 
lembo azzurro Idi cielo, una distesa di mare, un tripudio di verde o di fiori 
il co11so lene di un Hmpido ruscello. Quale umana be'llezza e quanta soavità 
di affetti non sono spesso racchiuse nell'animo di coloro che .pur stando 
poco discosti da noi non riusciamo •tuttavia a .scorgere per qualche ostacolo 
che si frappone? E se anche ogni cosa attorno a noi si muta e l'animo 
nostro non cambia nulla s'è ·mutato nel mondo. In altra occasione e per 
siffatte affermazioni non mi duole ripetermi - io dissi: «nella Regione 
Giulia vivono e operano la presso due genti ciascuna con la sua lingua, la 
sua storia, le sue tradizioni, · nobili e gloriose. Non 1senza un significato pro­
fondo qui si affacciano e si guardano due mondi, i'l latino e lo slavo, di­
versi ma non avversi, anzi i più atti ad intendersi quando siano banditi 
per sempre i nazionalismi esasperati che così a lungo li tennero funeste­
mente disgiunti ». 

E come non sentirsi fieri di poter qui alimentare una fiamma che ri­
schiarando il nostro cammino riscaLdi le nostre anime fraternamente unite 
e le invigorisca e sorregga nell'asprezza deLla comune fatica? Spetta a co­
loro che sentono vive e operanti le 1virtù dello spirito suggerire i mezzi più 
idonei al Hbero espandersi della nostra cuHura e al rafiforzamento degli 
scambi culturali fra i due popoli. 

Dalle discussioni nobili e serene, ispirate al desiderio sincero d i  una 
feconda e costante cooperazione noi trarremo gli auspici per un migliore 
e più degno avvenire. 
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Quando ci è dato di parlare la nostra lingua e fioriscono gli studi nelle 
nostre scuole e ·SÌ svoLge liberamente la nostra attività culturale di che 
cosa potremo dutbitare o temere noi i •taliani? 

Se le .relazioni dei due popoli sono regolate dalla mutua comprensione 
e dal reciproco rispetto, su un piano di assoluta parità ciascuno di noi, 
pur vivendo in spirito di fraterna comunione con l'altro, non potrà che 
sentire sempre e meglio se stesso. 

Nota: Relazione tenuta dal prof. Pietro Marras alla Conferenza culturale dell'UHF, tenutasi 
a Fiume il 6 gennaio 1946 (in • La Voce del Popolo •, nro 6, dell'8 gennaio 1946). 

doc. nro 54b 

LE SCUOLE MEDIE ITALIANE DI FIUME E DELL'ISTRIA 

L'opera di ricostruzione e di rinnovàmento che ferve così incessante 
ovunque nella nostra regione, si manifesta .più chiaramente in alouni carrnpi, 
mentre in ailtri è meno appariscente, ma non .perciò meno profonda e viva. 

Quest'ultimo è il caso della scuola che nella sua vitale funzione di pre­
parare le generazioni .fiuture opera in silenzio si, ma senza interruzione e 
con uno spirito rinnovato. Gravi diWcoltà si sono incontrate per riorganiz­
zare la scuola a Fiwne, ma probJemi forse ancora più di•ffici!li si sono dovuti 
superare neLI'Istria, dove la configurazione · etni•ca è rpiù complicata. Pure i 
risultati che sono stati raggiunti in questi pochi mesi sono veramente no­
tevoli. I due popoli della nostra regione che fino a rpoco tempo fa per le 
bieche agitazioni di mestatori e di 1mperiaHsti erano accaniti nemici si 
sono stretta la mano per operare �l bene comune, con vicendevole rispetto 
dei1le tradizioni linguistiche e culturali. Questo è veramente un fatto ·pro­
digioso ma ohe è divenuto reaJltà. 

Quando i Comitati popolari hanno preso la grave eredità della scuola 
italiana, gli ostacoli erano tali da scoraggiare chiunque: edifici scolastici 
distrutti o lascìati dai tedeschi in condizioni vergognose, un co11po 1nse­
gnante smarrito e mo'lte volte a1bbandonato a sé stesso, numerose catte­
dre vacanti per la partenza dei titolari. Ne]!Tstria poi le difficoltà erano 
ancora maggiori: le strade impraticabiH, la mancanza di mezzi di comu­
nicazione, e i.l mare insidiato dal-le .mine rendevano arduo o addirittura im­
possibile il comunicare con i vari l 1stituti. Con zelo i•nfaticabile si sono ac­
cinti alla grave opera della ricostruzione iii Comitato Popolare Cittadino di 
Fiume, i Comitati Distrettuali e ìl Comitato regionale di Albona. 

Il primo compito è stato quello di raccogliere e di riordinare irl co11po 
insegnante. Mentre per le scuole elementari .i1l numero dei maestri era suf­
ficente ed in .md1ti casi anche esuberante, <Come p. e. a Fiume, per la scuola 
media mvece vi era deficenza .�sso'luta. Infatti anche gli insegnanti di ruolo 
sono pochissimi e pochi i supplenti laureati e abillitati. Perciò sono stati 
assunti, dopo un'accurata selezione gli elementi migliori fra g;li studenti uni­
versitari e così sono ·state coper.te tutte le cattedre. Oggi il numero com­
plessivo dei professori di Fiume è di 156 dei quali 45 di ruolo, mentre nel­
l'lstria ascende a circa 1 30, quali tutti supp'lenti. 

Ma l'operazione più delicata è stata quella de1le iscrizioni. A Fiume, 
d,ove il centro ru11bano è formato da una massa compatta di nazionalità ita­
liana e dove v�vono soltanto minoranze croate quest'operaz\one non ha 
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presentato particolari diffico'ltà. Ma invece in molte città del'rJ,stria, dove 
parte del:la scolaresca viene da!. contado, si trovano contemporruneamente 
scuole elementari e medie, italirune e croate e perciò più frequenti sono le 
interferenze. Ora ourare che le jscrizioni fossero fatte con assoluto rispetto 
della libertà di scelta da una parte e dalll'alltra, suggerire la scelta, ove i ge­
nitori chiedessero consiglio, .secondo la più scrupolosa equità e senza for­
zare, questi furono i più ardui prolJlemi di tale operazione tanto deLicata 
ed essenzia,le. Pure in tutta l'I·stria sono state fatte ·le iscrizioni 'senza che 
si sia veriticato nessun incidente di quaiche rilievo. 

III numero degli iscritti è stato più che soddisfacente: infatti oggi il 
totale degli alunni delle scuole medie ita�Liane di Fiume è d i  circa 1920 e 
ne}l'I.stria supera i1l migliaio. Anche in zone con preva,lenza di popolazione 
croata i riS111ltati sono stati magnifici: così a P.i!sÌJno il numero delle iscri­
zioni al:le scuole medie italiane è stato quasi di 100. Altro problema e non 
facile è stato quello dei locali e della •suppellettile scolastica. 

A Fiume è stato interamente distrutto dai tedeschi prima defla riti­
rata l 'ed�ficio della Scuola Tecnica Commerciale di Via De Amicis. Grave­
mente è stato colpito e reso parzialmente inservibile l 'edificio del Liceo 
Classico e oosì pure la Scuola Tecnica Industriale di Via S. Entrata. Attual­
mente è runcora occupata in parte dai sinistrati la Scuola d'avviamento In­
dustriale. Pur essendo scemato il numero degli alunni, non è stato certa­
mente facile il compito della Sezione Culturale del C. P. C. cittadino di .si­
stemare le varie scuole con questa deficienza di locali. 

Gravi erano pure le condizioni dell'l'stria. II magnifico edificio del Li­
ceo Scientifico di •P isino è stato raso al suolo dai bombardamenti, la scuola 
di Avviamento di Rovigno è stata incendiata dai Tedeschi. Mancanza di vetri 
e di banchi hanno reso inser.vibili numerose aule scolastiche. La solerte ope­
ra svolta dai Comitati PopolarJ e l'interessamento dell'Amministrazione Mi­
litare che ha messo a disposizione della Souola numerosi locali, hanno reso 
possilbile i'l regolare funzionamento delle scuole. 

Quasi dappertutto l'inaugurazione dell'anno scolastico ha avuto luogo 
il l.o ottobre con la cerimonia reLigiosa. Soltanto la Scuola Media di Di­
gnano e il Liceo Scientifico di Pisino hanno principiato circa un mese dopo. 

La città di Fiume ha oggi i seguenti istituti medi: 

l) La Scuola Media di Via Pacinotti; 
2) La Scuola Media delle RR. MM. Benedettine; 
3) II Liceo Classico; 
4) II Liceo Scientifico; 
5) L'Istituto Magistrale; 
6) L'Istituto Magistrale delle RR MM. Benedettine; 
7) L'Istituto Nautico; 
8) L'Istituto Tecnico; 
9) La Scuola di Avviamento e la Scuola Tecnica Commerciale; 

10) La Scuola di Avviamento e la Scuola Tecnica Industriale. 

Nell'Istria nella Zona dipendente del C. P. L. regionale di A1bona at-
tualmente sono aperte le seguenti scuole medie italiane: 

Abbazia: Scuola Media e Ginnasio Superiore. 
Albona: Scuola Media - Scuola Tecnica mineraria 
Buie: Scuola Media. 
Cherso: Scuola Media e Ginnasio. 
Dignano: Scuola Media. 
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Lussino: Scuola Media - Scuola di Avviamento - Istituto Nautico. 
Parenzo: Scuola Media - Istituto Magistrale - Istituto Agrario. 
Pisino: Scuola Media - Liceo Scientifico. 
Cittanova: Scuola Media. 
Orsera: Scuola Media. 
Rovigno: Scuola Media Scuola di Av·viamento - Istituto Tecnico e 

Commerciale. 
Umago: Scuola Media. 

A Fiume non è stato fatto nessun mutamento d'importanza soltanto le 
varie scuole medie uniche sono state riunite in un solo Istituto. 

Nell'I<stria invece al  posto di molti corsi di Avviamento professionale 
con indirizzo agrkolo sono state istituite scuo'le medie come per esempio 
a Buie, Dignano, Umago, Cittanova, e Orsera. 

Ad Albana invece è stata concessa ex nova una scuola media. Nelle 
suddette scuole è stata aperta per quest'anno soltanto la prima classe, ne­
gli anni successivi verranno istituite ·le altre. 

La Scuola media unica ha subito alcuni 1ievi ritocchi nel suo piano di­
dattico: è stato introdotto l'insegnamento del'le scienze nella prima classe 
e dell'economia domestica per le alunne nelle classi I I ,  e III. Gli altri Isti­
tuti invece hanno mantenuto inalterato il loro carattere didattico e la loro 
struttura. 

Ma le scuole di ogni tipo e grado sono state animate da un nuovo soffio 
vita!le che deve realizzare sempre meglio il grande i deale dell'amicizia fra 
Italiani e Slavi: l'espressione più tangilbile di questo nuovo orientamento 
è l'introduzione dello studio della lingua croata nella scuola italiana, e 
della lingua italiana nella scuola croata. Così i due popoli che vivono nella 
stessa regione potranno meglio conoscersi,  stimarsi e riunire i loro sforzi 
armonicamente per un avvenire migliore con lo strumento più efficace che 
è quello della lingua. 1Per i l  momento non è stato ancora introdotto l'inse­
gnamento del croato per ragioni didattiche nel Liceo Classico ed è ancora 
facdltativo all'Istituto Nautico. Un'intima coHaborazione fra la Sezione Cul­
t·urale del C. ,p_ Cittadino di Fiume e i vari Istituti rende e renderà sempre 
più pronicua, l'attività nel campo scolastico. Nell'Ist.ria invece che ha Isti­
tuti sparsi ovunque, separati da notevoli distanze dal C. ·P. L. regionale di 
Albana, è stato adottato un provvedimento molto efficace per un fecondo 
scambio d i  idee: i giorni 3 e 4 novembre ha avuto luogo a Rovigno una riu­
nione di Presidi ed ivi sono stati trattati in primo luogo problemi partico­
lari di interesse per le singole scudle e questioni di grande importanza 
generale. 

Se ora rivolgiamo lo sguardo indietro all'ingente lavoro compiuto, se 
pensiamo che in pochi mesi la scuola ·italiana è stata portata da condizioni 
caotiche a un regolare funzionamento con legittimo oDgoglio possiamo guar­
dare aH'avvenire. 

Ohi è estraneo al'la scuola o chi per ostinazione vuole chiudere gli oc­
chi dinanzi ai grandi e difficili problemi del momento, troverà materia per 
esercitare una critica maligna infeconda, ma chi ha visto invece giorno 
per giorno lo sforzo che è stato fatto perché gli i taliani abbiano scuole 
degne della loro tradizione, non potrà altro che ammirare H senso del do­
vere e della responsabilità, ohe hanno mostrato quegli uomini che hanno 
affrontato questo d i ffi cile compito. 

Certo che resta ancora molto da fare e il problema più assiltante cioè 
quello della mancanza di professori non è ancora risolto. Però noi abbia-
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mo un tesoro di energie, che pur continuando gli stutli all'Università, presta­
no la loro opera nella scuola. Quando questi .giovani avranno compiuto il 
loro ciclo di studio (ogni anno ne avremo un numero abbastanza rilevante), 
avranno acquistata l'esperienza necessaria e saranno stati selezionati me­
diante l'esame di stato, allora la scuola potrà essere degna della nostra glo­
riosa tradizione. Oggi noi italiani dobbiamo ricordarci con animo grato 
di quegli enti e di quei funzionari che tanto si sono prodigati per la scuola: 
vada il nostro plauso alla Sezione Culturale di Fiume, ai Comitati Distret­
tuali, al Comitato regionale. Non dobbiamo però dimenticare gli umili ar­
tefici di questa grande opera: gli insegnanti che con spirito di abnegazione, 
spesso in condizioni disagiate, in region'i remote; tengono alto il nome 
della nostra cu1tura. 

Nota: Relazione del prof. Albertani fatta alla Conferenza cultmale dell'UHF (gennaio 1946), in 
• La Voce del Popolo •, nro 7, del 9 gennaio 1946. 

doc. nro .54c 

LA STAMPA ELEMENTO DI ELEVAZIONE POPOLARE 

Il compito primo ed essenziale della stampa è quello di essere il di­
retto portavoce del •popolo, il quale deve sentire nelle colonne del .giornale 
vibrare i propri sentimenti e pulsare le proprie idee. Bisogna che ai propri 
giornali il popolo si accosti e di essi formi la palestra nella quale vengono 
giornalmente espressi i suoi bisogni, le sue cure, i suoi des�deri e le sue 
opinioni. Perché la stampa oggi non è riservata ad uno stretto numero 
di persone o ad una categoria ma è l'espressione più pura e più sincera 
delle idee sovrane del popolo, è la fucina ove i pensieri vengono trasfor­
mati in una corrente viva e pa'lese, fedele interprete ed espressione pura 
dei bisogni e delle vittorie raggiunte dalle ma•sse. Og1gi noi possiamo e dob­
biamo elevare la nostra cultura, costretta in catene dal fasdsmo, oggi pos­
siamo e dobbiamo esprimere le nostre idee. E l'apportatrke dei nostri pen­
sieri, la stampa, oggi coadiuva gli sforzi di tutto il popolo e lo sprona verso 
quella r.inascita materiale e morale che da lungo tempo abbiamo con fede 
attesa. Per questo noi dobbiamo creare effettivamente un giornale popo­
lare, il giornale del popolo e fare del popolo una quantità di scrittori e di 
giornalisti i quali esprimono le proprie idee, i propr,i proponimenti e diano 
consigli, suggerimenti e se necessario anche critichino quello che non va 
perché unicamente attraverso una critica sana e costvuttiva noi potremo 
migliorarci e creare quel benessere collettivo al quale tutti aspiriamo e 
che è al vertice di ogni proponimento e di ogni nostro sforzo. 

Bisogna che jl popolo si renda consapevole che attraverso il giornale 
egli può porre in discussione i suoi problemi, le sue ansie e le sue gioie. 
Egli deve diventare lo stretto collaboratore e animatore attraverso i suoi 
scritti della fredda vita redazionale. Bisogna i-nsomma che it popolo scriva. 
Non importa se i •suoi articoli saranno sgrammaticati, non importa se la 
sua calligrafia sarà più o meno leggibile, non importa se le sue saranno 
idee non esattamente espresse. 

Quello che importa è invece che il popolo, così come parla, così come 
critica, così come osserva, metta Ie proprie idee per iscritto, esponga i pro­
pri problemi che potranno essere via, via personali, cittadini, nazionali. So­
lamente in questo modo il popolo •Sarà partecilpe della sua vita odierna, 
di una vita volta al benessere. Scrivere, scrivere, scrivere. E l 'operaio deve 
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essere il primo a comprendere questa necessità, l'operaio che vive nelle in­
dustrie, nef porti, nelle fabbriche, specialmente lui che ogni giorno scopre 
un 'lato nuovo e vivo del proprio complesso ·l avoro, deve rendere note a 
tutto �l pU!bblico le proprie ·speranze, i propri diritti, il <suo quotidiano e 
faticoso lavoro, perché per troppo tempo noi siamo stati costretti a mante­
nerci lontani dall'operaio, per troppo tempo abbiamo dovuto dimenticare 
la .fatica dei lavoratori. Le mani caHose dei compagni çhe faticano dìutur­
namente in lavori penosi, che costvuìscono per noi il benessere e le prospe­
rità devono prendere la penna, ·magari come una vanga o un martello, e 
raccontarci 1a loro vita. 'Sarà faticoso per e·ssi esprimersi, sarà pesante tra­
mutare le loro idee in parole, ma solamente i n  questo modo noi potremo 
arrivare ad una maggiore ounura delle masse, Ie quali per troppo tempo 
sono state allontanate dalla vita quotidiana dì altrJ strati sociali, dalla cul­
tura dì altri circoli. Se ·oggi noi diamo un breve· sguardo al problema della 
nostra stampa noi vediamo, che anche in questo riguardo H problema della 
libertà alle minoranze nazionali è stato pienamente attuato. Noi vediamo 
infatti che nell'Istria vengono stampati quattro giornali italiani, << La Voce 
del Popolo » di Fiume, << Il Nostro Giornale » di Pola, << L'Istria: Nuova » di 
CapodistrJa oltre alla rivista mensile << 30 Giorni » ed il giornale croato 
<< Glas Istre ». In questo modo, .attra·verso una saggia distribuzione della 
stampa regionale, viene compreso in pieno il nostro problema di minoranza 
nazionale, la quale, nella repubblica Jugoslava, non deve essere estraniata 
e allontanata, ma compresa e sorretta nella sua vitalità e nella sua espres­
sione. 

<< La Voce del Popolo » di Fiume è il quotidiano ohe maggiormente è 
diffuso in tutta la regione Giulia. Attualmente, e riporto i dati rìferentesì 
a ieri, vengono vendute 15.235 cbpie delle quali 9695 a Fiume e 5540 in Istrì.a 
ed a Trieste. << La Voce del Popolo » arriva fino nei più lontani paesi del­
l'Istria, nelle più piccole località così ad Abbazia, Volosca, Laurana, Mattu­
glie, Veglia, Lus·sino, Gherso, Zara, Pisìno, "Fianona, A1bona,' Rovigno, Pa­
renzo, Arsia, Montona, Chersano, Santa Domenica, Vines, Giordàni, Dignano, 
Pedena, Val Santamarina, e :Pola. Inoltre << La Voce del Popolo » ·v,iene spe­
dita a tutti i maggiori giornali italiani ed in '92 città italiane. << La Voce 
del Popolo>> arriva pure a Zagabria, Belgrado, Budapest, Londra, Parigi, 
e Mosca. Nelle condizioni attuali << La Voce del Popolo>> ·esce in due edi­
zioni, una per Fiume ed una per la Regione Giulia. E questò specialmente 
dopo che << La Voce del Popolo>> si è trasformata da organo del Comitato 
Cittadino dì Fiume dell'Unione Antifascista ltalo Slava in organo dell'Unio­
ne Antifascista italo slava defla regione Giulia. 

<< Il  Nostro Giornale>> stampato a .Pola a cura del Comitato cittadino 
locale dell'Unione Antifascista itaio-slava difende gli ìnteres•si dell'onesta 
popolazione polese contro i soprusi e le angherie e le v�lenose e delit­
tuose dicerie che la stamp,a reazionaria pronuncia contro gli interessi del 
popolo unicamente per difendere categorie privilegiate che oggi a Pola 
continuano a comportarsi come sotto il regime fascista a completo detri­
mento dei bisogni del popolo. << Il Nostro Giornale>> di P o la. è l'alfiere delia 
fratellanza italo-slava, è l'organo più diffuso e che è maggiormente appoggiato 
dal popolo tutto. Attualmente << Il Nostro Giornale>> dì Pola ha una tiratura 
di 9325 copie. 

La rivista mensile << 30 Giorni>> è uno strumento di cultura che special­
mente è richiesto dalle masse, Ie quali, attraverso la lettura di tutte le 
principali trattazioni di problemi internazionali effettuate da tutta la stam­
pa internazionale, può favsi una chiara e nitida visione dell'andamento po-
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litico mondiale attraverso gli scritti dei giornalisti  più famosi e degli scien­
ziati che maggiormente conoscono gli aspetti delle varie situazioni venutesi 
a creare in questo dopoguerra. La sua tiratura è di 2000 copie. -

A ·capodistria ·viene stampato infine il settimanale « !stria Nuova » che 
esprime attraverso le sue colonne il pensiero delle popolazioni dell'Istria 
occidentale. 

Mfiancato all'opera dei giornalisti italiani viene pubb'licat,o il _ << Gl<!s 
Istre », organo del Fronte Popolare dell'Istria il quale porta la sua voce ai 
fratelli croati di tutta I'Istria. Questo .giornale sorto nei primissimi giorni 
della lotta contro il fascismo, esce trisettimanalmente e distribuisce le sue 
copie in tutta la vasta. plaga istriana. Questi  sono i giornali che attualmente 
vengono stamapti in !stria, i quaLi però dovranno in avvenire essere aumen­
tati. Infatti la stampa non deve essere unicamente regionale, ma deve di­
venire cittadina . . Per questo ogni paese, ogni città dovrà avere nel limite 
deHe possibilità tipografiche un giornale il quale sia espressione di tutti 
e sorga naturalmente dalla collaborazione di tutto il popolo. 

A questo dovremo arrivare e arriveremo, perché· la stampa è il mezzo 
migliore per quella elevazione culturale alla quale noi tutti tendiamo e per­
ché essa si renderà necessaria in una onesta opera di critica e di appoggio 
alle nostre autorità popolari. 

Però noi non ci dovremo arrestare semplicemente nella stampa di quo­
trdiani, ma· si dovrà in avvenire anche allargare il campo e diffondere at­
traverso riviste la vita artistica che urge nell'animo dei nostri giovani. Noi 
ci porremo anche all'avanguardia delle lettere e delle arti. Noi potenziere� 
mo tutte le espressioni artistiche, dalla pittura alla scultura, dalla lette­
ra tura ali' archi te t tura. 

P.er far questo noi avremo bisogno di scriveré, di commentare, di espor­
re le nostre opinioni sull'arte in genere e sulle var.ie matérie in particolare. 
La poesia, il racconto, la novella, troveranno il loro giusto posto in una 
rivista 'letteraria e così pure il teatro, il cinematografo e le varie arti fi­
gurative. Noi dovremo dare nella repubblica Jugoslava tutto il nostro im­
pulso alla lingua e all'arte italiana, sì da essere un vero ponte che allacci 
le nostre libere estrinsecazioni in terra croata a quelle che ii popolo ita­
liano saprà concentrare in Italia. Ed anche in questo dovremo essere di 
esempio come siamo d'esempio adesso nella volontà di costruire e di .for­
mare. 

Si rende anche necessar-ia la creazione di un giornale •·sportivo se non 
quotidiano almeno settimanale. Un giornale che potenzi anche in questo 
campo tanto necessario per la gioventù, palestra di fisico e di spirito, un 
giornale ·che dia impulso ad ogni sport, :verché noi italiani siamo legati acl 
una· tradizione sportiva che non deve scomparire ma che anzi deve trovare 
maggiore impulso. 

Ma tutto questo non si potrà fare che nel tempo, perché unicamente at­
traverso il tem:vo ed attraverso alla nostra volontà noi arriveremo a per­
fezionarci ed a costituire nuclei saldi ed omogenei di persone cap'aci, di per­
sone spiritualmente temprate nell'arte. Ma a questo dovremo giungere per­
ché al sommo di ogni lavoro oltre ogni fatica c'è il' sereno soffio dell'ar· 
tista che ravviva la materia e la crea e la plasma. Potenziare il movimento 
artistico di questa nostra regione, culturalmente e scientificamente: ècco il 
nostro principio. 

Parallelamente alla stampa maggiore non bisogna dimenticare anche il 
giornale murale. I l  giornale murale è una stampa ·in miniatura, il bisbiglio 
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necessario espresso con semplicità, senza arabeschi, dal quale il giornale 
quotidiano trova la fonte prima per le sue notizie. 

Nota: Relazione sulla stampa, presentata da Lucifero Martini alla Conferenza culturale del· 
l'UIIF (in • La Voce del Popolo >> nro 8, del IO gennaio 1946). 

doc. nro 54d 

LA fORMAZIONE DI UN TEATRO STABILE FIUMANO 

La vita teatrale di Fiume vanta una bella e lunga tradizione. Da oltre 
sessant'anni, da quando, cioè, fu costruito il teatro << Verdi », ogni stagione 
ha portato al nostro pubblico vari e seri spettacoli lirici e di prosa con la 
partedpazione dei migliori artisti; per cui il nostro pubblico ha acquistato, 
in materia teatrale, un gusto e una competenza non comuni. Finora, però, 
il nostro teatro non ha avuto complessi stabili né di lirica né di prosa e 
neppure complessi stabili orchestrali. 

Il sistema delle compagnie viaggianti e degli spettacoli presentati con 
complessi allestiti di stagione, in stagione, seppure presenti, sotto certi 
punti di vista, delle attrattive, ha tuttavia degli svantaggi assai notevoli. 
L'aUestimento scenico e la preparazione artistica ·in genere richiedono lun­
ghe e accurate elaborazioni che non sono possibili quando i complessi ven­
gono formati affrettatamente e quando, soprattutto, scopo degli spettacoli 
è il Iucro che l'·mpresario teatrale si propone di ottenere. 

Accade, così, che assai spesso vengono presentate esecuzioni liriche o 
di •prosa la cui principale attrattiva consiste nel celebre nome di qualche 
cantante od attore lautamente remunerato, e circondato da mediocrità con 
lo scopo di farne maggiormente risaltare le doti. 

I l  teatro moderno manifesta, però, una tendenza completamente di­
versa. Esso dfugge da ogni genere di divismo e considera lo spettacolo in 
ogni suo as·petto anche particolare. È sorta, ad esempio, nel teatro moder­
no, la figura del regista alle cui direttive si sottomettono tutti gli interpreti 
della scena e sotto la cui guida v.iene curato ogni particolare dell'esecuzione. 
Soprattutto per gli spettacoli di prosa, questa riforma, che ha destituito 
l'autorità del capocomico, cioè dell'attore principale, è di una importanza 
grandissima. 

Per conformarsi alle esigenze di un teatro d'.impronta schiettamente 
moderna, nulla è più vantaggioso della costituzione di un teatro stabile. 
In esso, regista ed interpreti svolgono una attività comune lunga ed inin­
terotta, per cui l'allestimento degli spettacoli rpuò venir curato nei minimi 
particolari e può venir raggiunto un affiatamento tra tutti gli interpreti 
che sarebbe impossibile ottenere in complessi formati di volta Jn volta. 

Molto opportunatamente, perciò, il nostro Potere popolare ha ritenuto 
di costituire a Fiume un teatro stabile. A tale scopo è stato nominato un 
comitato direttivo provvisor.io, al quale è stato af-fidato il compito di getc 
tare 'le fondamenta della futura attività teatrale fiumana. Molti e non fa­
cili problemi si presentano a questo riguardo, ma i mezzi di cui sarà do­
tato il teatro consentiranno di superar1i. 

Per la fmmazione dei complessi •stabili si è ritenuto opportuno l'im­
piego di quegli elementi che si trovano già a disposizione nella nostra zo­
na. Per le recite italiane, verranno incorporati al complesso stabile i migliori 
elementi della Filodrammatica fiumana, mentre per spettacoli croati ver-
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ranno impiegati i migliori elementi della compagnia « OtO'kar Kersovani ». 
A questi artisti locali verranno agg.iunti altri artisti di sicure capacità scelti 
entro e fuori della nostra regione. 

Per quanto riguarda gli spettacoli lirici, verranno pure formati un 
complesso di artisti e complessi corali ed orchestrali sté�bi1i. Ciò non esClu­
derà, naturalmente, la presentazione al nostro pubblico di artisti e di com­
pagnie di altri teatri o ·viaggianti. E non verrà trascurata neppure l'atti­
vità concertistica, di cui Fiume vanta una così lunga e nobile tradizione. 

La nuova istituzione per la attiv.ità del teatro stabile fiumano porta il 
nome di « Teatro del porpo'lo », mentre l 'edificio continuerà a chiamarsi 
« Teatro Verdi ». L'odierno Teatro del popolo (ex Fenice) assumerà un'altra 
denominazione. 

La preparazione del teatro stabile fiumano richiederà, com'è ovvio, un 
periodo non breve di preparazione, durante il quale, il nostro teatro - il 
cui edificio necessita anche di notevoli riparazioni - avrà un'attività limi­
tata. Superato, però taie periodo, l'attività teatrale fiumana avrà un livello 
artistico e una continuità che saranno indubbiamente accolti col più vivo 
favore da tutto il nostro popolo. 

Nota: Articolo de " La Voce del Popolo » ,  nro 8, del gennaio 1946. Cfr. doc. nro 5ld. 

doc. nro 55 

C. P. Cittadino - Fiume 
Sezione Culturale 

Fiume, 22 gennaio 1946 

AI PRESIDI ,  AI DIRETTORI E AI FIDUCIARI 
DELLE SCUOLE DI OGNI ORDINE E GRADO 

F I U M E  

Insegnamento della religione nelle Scuole 

Poiché da varie parti ci vengono richiesti chiarimenti sull'insegnamento 
della religione nelle Scuole vi diamo 'le seguenti istruzion i :  

l )  L'insegnamento della religione è facoltativo e v i  partecipano tutti 
gli alunni i cui genitori liberamente lo desiderino. È pertanto vietato influi­
re in qualunque modo sulla vo'lontà dei genitori o degli alunni con la ri­
chiesta di dichiarazioni di qualsiasi genere. 

2) Il Capo d'Istituto e l'insegnante della materia hanno la facoltà di 
trattare del profitto e dell'insegnamento della religione nelle riunioni perio­
diche dei genitori convocate per esaminare .i prob'lemi di una determinata 
classe o di tutta la scuola, ma non è permesso trattarne in riunioni apposi­
tamente convocate. 

3) L'.insegnamento della religione verrà impartito in lingua italiana 
nelle Scuole italiane e in lingua croata nelle scuole croate. 

4) L'assunzione degli insegnanti vien fatta dal C. P. C. Sezione Culturale 
su proposta dell'autorità ecclesiastica competente. 

5) L'autorità popolare non s'ingerirà per nulla nel determinare la de­
cisione dei genitori. Allo stesso modo nessuna azione a favore o contro 
tale insegnamento dovrà essere svolta dalle autorità scolastiche e dagli in-
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segnanti, ma si lasderà assoluta libertà ai genitori o a ohi ne fa le veci di 
decidere d 'accordo con i figliuoli, sulla • convenienza di frequentare o no le 
lezioni di religione. 

6) Per motivi d'indole pratica questo insegnamento si terrà nella prima 
o nell'ultima ora di lezione. 

, Vi preghiamo di voler portare a conoscenza degli insegnanti interessati 
queste disposizioni e a provvedere alla loro integrale e sollecita applicazione. 

Nei confronti di coloro che contravverranno ad esse verranno presi se­
veri provvedimenti. 

Per ogni altro chiarimento ci . si rpotrà rivolgere direttamente alla Se­
zione Culturale. 

M. F. - L. ' P. 

IL CAPO SEZIONE: 
(Ruza Bukvic) 

Nota: Timbro: COMITATO POPOLARE CITTADINO - GRADSKI NARODNI ODBOR, Sezione 
culturale - Prosvjetni odjeL FIUME - RIJEKA. Originale presso CRS, 

doc. nro 56 
Comitato Citt. U. A. I. •S. 

Rov1gno 
Rovigno, li 28/genn. 1946 

Prot. N° 101/45 

ALL'UNIONE DEGLI IT�LIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 
F I U M E  

Vi inviamo questa fattura mandataci dal Conservificio AMPELEA, per 
mezzo del C, P. L. Dip/to Commel.'cio vettovagliamento. 

MORTE AL FA�CISMO! LIBERTA Al POPOLI! 
p. I l  Segretario 

Nota: Timbro: UNIONE ANTIFASCISTA ITALO-SLAVA - SLAVENSKO-TALIJANSKA ANTIFA­
SISTICKA UNIJA. ROVIGNO. Cfr. doc. nro 52. Originale presso CRS, 

doc. nro 56a 
LA SCUOLA MEDIA AGRARIA DI PARENZO 

La souola media agraria di �Parenzo ai tempi dell'Austria non fu cer­
tamente al servizio del popolo e tanto meno lo era durante il periodo della 
dominazione fascista. Soltanto con la conquista dei potere da parte del­
l'autorità popolare, il significato ed il valore di questo istituto ha potuto 
manifestarsi nella sua vera entità e soltanto ora è possibile che questa 
scuola diventi un potente mezzo per il progresso dell'agricoltura in !stria. 

A causa delle circostanze in cui essa nacque essa ha dovuto subire 
notevoli cambiamenti - tutto ciò a seconda degli interessi dei regimi di 
allora - cosicché la scuola non è ancora nella condizione di soddisfare pie­
namente i nostri bisbgni e le nostre esigenze, Ad ogni modo i presupposti 
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per il suo svih.1ppo ulteriore esistono e noi speri,amo che in un tempo rela­
tivamente breve e con l'aiuto delle autorità popolari, potremo fare di eSS!l 
un istituto tale da ·poter �saudire tutti i compiti ad esso assegnati . . 

L'edificio scolastico come in genere tutti gli altri edifici minori, sono 
rimasti s i  può dire .intatti da bombardamenti tranne alcuni danni di mi­
nore entità che ormai sono stati riparati. I locali scolastici sono insuffi­
cienti. IIi essi fanno lezione otto classi: tre inferiori e quattro superiori in 
lingua italiana ed una Jn lingua croata. 

Inoltre la scuola non possiede sufficiente materiale scolastico poiché 
quello esistente è avariato e troppo vecchio. 

Gli insegnanti - tranne quello di chimica - non possiedono dei ga­
binetti attrezzati per i necessari esperimenti. Tutto il materiale didattico 
esistente è sistemato ih un'unica · p iccola stanza. Perciò l'ex governo fasci­
sta aveva l'intenz·ione di far erigere un altro piano su di un'aula dell'edi-
ficio. ' 

Ma anche senza costruire questo nuovo piano il problema dei locali' 
potrebbe essere risolto ugualmente. Bisognerebbe sopprimere tutte le prime 
tre classi inferiori che sono frequentate complessivamente da soltanto quin­
dici studenti; ciò tanto più che è in progetto l'istituzione a Dignano di un 
corso annuale ortofrutticolo in lingua italiana e a ·Pisino un corso simile 
in lingua croata, cosicché le necessità dell'istruzione agraria di grado in­
feriore in !stria sarebbero in tal modo soddisfatte. Con la soppressione 
delle tre classi inferiori, si potrebbe dar posto alle classi di insegnamento 
ilil lingua ·croata; 

· Per il materia'le didattico e per il lavoro scolastico potrebbero essere 
adoperati i locali posti nel secondo piano dove attualmente 'vi  sono 12 
stanze, 3 cucine e locali accessori. Così potrebbero sistemarsi nella manie­
ra adeguata "le quattro classi in lingua italiana, le quattro classi in lingua 
croata, la biblioteca per gli studenti e i gabinetti di esperimento. 

I l  materiale esistente nelle aule è ancora adoperabile sebbene vecchio. 
Quest'anno bisognerà procurarne del nuovo. Gli ·esperimenti nel laboratorio 
non si possono per ora svoLgere · perché manca l'acqua, il gas e i reagenti 
necessari. 

La scuola · è incapace a provvedere da sé con i prodotti di sua proprie­
tà aH'a'Hmentazione degli studenti, e perciò essa deve ricorrere a tale sco­
po alla Società Commerciale Istriana. Finora il rproblema dell'approvvigio­
namento è stato risolto ·senza •gravi difficoltà; La scuola dà il vitto a 6.5 
persone, vitto che in ·genere soddisfa gli studenti. 

Presso la scuola agraria inferiore insegnano 6 professori, in quella 
superiore in lingua italiana ne insegnano 8 e 3 sono i professori di Lingua 
croata. · 

Vi sono complessivamènte 87 studenti di cui 15 del corso inferiore, 27 
del corso superiore 'croàto e 45 del corso superiore italiano. Di questi tutti 
i 27 del corso croato e 25 tra quelli del corso superiore italiano, sono ospi­
tati rpresso l'internato annesso all'istituto e prendono i loro pasti .presso 
la mensa dello studente. 

· 

Gli studenti del corso italiano sono tutti istriani tranne uno prove­
niente dalla provincia di Udine. Quelli del . corso croato provengono 12 dal� 
la Dalmzaia, 9 dal Litorale croato e 6 dall'Ist,ria. 

Il cdHegio insegnante è quasi lo stesso di quello che �sisteva all'epoca 
del fascismo: al posto di due professori .fuggiti si trovano due universitari 
laureandi, entrambi istriani di cui uno stà per terminare i suoi studi su-
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periori presso un'università italiana. Pertanto tra i professori si trovano 
ancora degli elementi contrari al nuovo •sistema di lavoro e al nuovo ·spi­
rito della scuola. Fin che questi elementi non verranno allontanati dall'isti­
tuto, essi rappresenteranno ìl più grave ostacolo allo svolgimento del nuo­
vo programma d'insegnamento. Con l'allontanamento di simili elementi che 
compongono il collegio insegnante Jtaliano, si annullerà l 'opposizione esi­
stente contro i nuovi metodi di educazione della gioventù italiana in que­
sta souola. 

La questione dei libri di testo è un male che esisteva anche ne'Ba vec­
chia Jugoslavia dove, malgrado si pregasse e si cercasse continuamente, i 
libri di testo adatti non venivano mai stampati. La soluzione del problema 
concernente i libri di testo per le scuole agrarie deve essere risolto al più 
presto perché es•so è uno tra i più importanti problemi scolastici. È chia­
ro che senza i libri di testo non si possono raggiungere i risultati ohe la 
scuola si prefigge. Per esempio nelle classi croate dell'istituto di Parenzo 
si adoperano var.i testi di vecchia data che non sono stati proi:biti dal Go­
verno popolare deHa Croazia. Eppure neanche questi libri di ripiego si tro­
vano in. numero sufìficiente. Per un mese e mezzo poi le lezioni si tennero 
senza l'ausilio di nessun testo scolastico, perché quelli ordinati a Zagabria 
tardavano ad arrivare. La situazione in questo campo è un po' m1gliore nel 
corso in lingua italiana. 

Attualmente si sta formando la bilb'lioteca croata e italiana per gli stu­
denti. Essa potrebbe essere un importante aiuto per l'istruzione dei gio­
vani nelle varie materie di insegnamento e potrebbe possedere delle buone 
opere di letteratura. Purtroppo però i libri sono rari e costosi e bisognerà 
richiedere uno speciale aiuto per acquistarli. Gli studenti non si sono fi­
nora serviti della vecchia biblioteca esistente, formata per lo più da va'lumi 
di letteratura professionale, perché questi non sono troppo accessibili ai 
giovani. 

L'educazione degli studenti nell'internato annesso all'istituto è manche­
vole per la carenza di istitutori adatti. Finora i giovani vengono i·struiti da 
un unico insegnante il quale tfa lezione nel'le classi e non conosce la lingua 
croata; egli è aiutato da due studenti, uno croato e uno italiano. Essi si 
occupano dell'ordine nella scuola e nell'internato e sono eletti dagli stessi 
compagni i quali si adoperano in modo encomiabile a mantenere la disc�­
p1ina a scuola e presso l'internato. 

L'ordine dell'istituto e le prjndpali disposizioni riguardanti la disci­
plina vengono stabiliti dietro accordo di tutti gli studenti. Cosicché essi 
stessi ne sono i veri creatori, naturalmente previa approvazione da. parte 
della direzione dell'istituto. Bisognerebbe promulgare dei regolamenti unici 
sia per le scuole che per gli internati in maniera che in tutte le nostre souo­
le vi possa essere un unico sistema di lavoro e di attività collettiva. 

Il contegno e il profitto degli studenti, specialmente di quelli croati 
è soddisfacente sia a scuola che fuori d\ scuola. Essi hanno compreso se­
riamente il compito che loro spetta. Si aiutano fra loro nello studio e pen­
sano di organizzare pure dei circoli per lo studio in comune. I rapporti 
fra gli studenti sono quanto mai amichevoli e fraterni. Tra essi molti han­
no partecipato alla lotta e quelli appartenenti alle classi croate hanno col­
laborato con i'l movimento popolare in diverse maniere: come combattenti, 
come corrieri, o come attivisti nei territorio occupato dal nemico. 

Non molto tempo fa alla presenza di tutti gli insegnanti si è tenuta 
una riunione degli studenti in oui è stata fondata l '<< Associazione della gio­
ventù popolare degli studenti medi » di cui è stata eletta l'amministrazione. 
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In seno a questa Associazione si sviluppa la vita collettiva dei giovani con 
l'aiuto di diverse sezioni. Quella culturale si ocoupa di redigere i giornali 
murali in lingua italiana e croata, di dirigere la biblioteca degli studenti, 
mentre l 'educazione fisica viene ourata dalla sezione sportiva. È in pro· 
gramma 'l'organizzazione di un coro. 

Il programma d'insegnamento previsto per la scuola di Krizevac è sta­
to applicato senza cambiamenti anche a quella di Parenzo poiché per man­
canza di quadri adatti, per ora ,si è rinunziato ad apportarvi modid'iche atte 
alla specializzazione. In tal modo il programma di insegnamento che era 
stato prima stabilito per la scuola media speciale vino-frutticola è stato 
soppresso. Si è stabilito che il nuovo programma venga svolto soltanto nel­
la prima classe mentre in quelle rimanenti sono state abolite materie come 
la cultura fascista e sono state .inoltre apportate alcune correzioni soprat­
tutto nell'insegnamento della storia, della geografia e dell'economia politica. 
Ciò nonostante è necessario vengano adottati anche nelle classi italiane dei 
nuovi libri di  testo. 

Il vecchio corso preparatorio che veniva freguentato dai licenziati della 
scuola agraria inferiore è stato abolito e gli studenti che hanno compiuto 
gli studi inferiori possono iscriversi alla prima classe superiore della scuo­
la agraria a condizione che superino l'esame di ammissione. Questo esame 
ha avuto luogo appena prima dell'inizio delle vacanze natalizie e ciò per 
il  fatto che nell'anno scolastico passato l'insegnamento era durato per un 
periodo di tempo assai breve, cosicché gli studenti hanno avuto un periodo 
più lungo a disposizione per potersi preparare agli esami. Ciò per quanto 
riguarda .gli studenti italiani. Da parte loro gli studenti croati, i quali sono 
in maggioranza istriani e non conoscono bene la lingua letteraria, hanno 
avuto così modo di perfezionarvisi. 

Le difficoltà che si presentano nello svolgimento del programma presso 
le classi croate sono costituite prima di tutto dalla cattiva preparazione 
di alouni studenti e dalla cattiva conoscenza della lingua letteraria croata 
da parte di altri che avevano freguentato scuole italiane. Tutto ciò impe­
disce lo svolgersi regolare dell'insegnamento secondo i programmi presta­
biliti. 

Gli studenti comprendono tutte queste difficoltà e si adoperano con 
tutte le loro forze per poterle superare, ma è evidente che a tale scopo 
dovrà trascorrere un lungo periodo cosicché si prevede che il programma 
non potrà essere completato e per alcune materie esso dovrà essere accor­
ciato. Ciò potrà farsi senza gravi danni ,per quelle materie che vengono in­
segnate nelle classi superiori, mentre per quanto riguarda la prima classe 
si cercherà in tutti i modi di esaurire tutta la materia prevista anche rias­
sumendola. 

L'insegnamento pratico finora non è stato iniziato a causa delle parti­
colari condizioni che esistevano precedentemente nella scuola. Molti studen­
ti non si erano presentati alle lezioni in tempo utile mentre altri vi erano 
giunti privi di preparazione a causa delle contingenze della guerra. Molti di 
essi erano occupati dagli esami, cosicché avevano tutto il loro tempo occu­
pato dallo studio. Ora però che tutte queste difficoltà non esistono p.iù 
l'insegnamento pratico potrà svolgersi regolarmente. 

Per Io ,svolgimento di questo, il materiale in possesso della scuola non 
risponde in pieno alle necessità. Bisognerà aumentarlo e riorganizzarlo. 
Esistono le possibilità per fare questo. Le momentanee mancanze si po­
tranno supplire con compere e prestiti eseguiti presso le imprese e i po­
deri vicini all'istituto. Poiché nel campo della vinicultura le attrezzature a 
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disposizione sono buone, in questo. ramo l'insegnamento pratico potrà svol­
gersi completamente e con ottimi successi.  

La cantina della · scuola come ·mezzo necessario all'insegnamento pra­
tico, non veniva ' sfruttata affatto ·durante l'epoca del fascìsmo, né a vantag­
gio degli studenti né a vantaggio dei cantieri. Pènsiamo che questo fatto 
non è stato preso in considerazione sufficientemente neppure dalle nostre 
autorità. 

Proprio nel campo de'Ha conservazione del vino sia in !stria che nelle 
altre parti della costa adriatica come pure nelle regioni continentali della 
Croazia, sì debbono •notare i maggiori difetti. Nella cantina di Parenzo po­
trebbero ricevere un'istruzione adeguata sia dei ' sempliCi tecnici sia degli 
specialisti. 

Il  metodo completamente antipop'olare di svolgere 'l'insegnamento · pra­
tico che esisteva nella vecchia Jugoslavia, corrispondeva' a' qùellb esistente 
in questa scuola al !tempo del fascismo. · Si può addirittura di're che. qui gli 
studenti venivano sfruttati esclusivamente come mano d'opera gratuita. E 
perciò essi sfuggivano lo insegnamento pratico e lo odiavano. È chiaro che 
gli studenti lo ameranno quando esso avrà p·er 'loro una reale utilità· nel 
perfezionare il loro sapere. · · 

Per tutte queste ragioni è necessario stabilire un piano per l'insegna­
mento pratico valevole · per tutte le scuole' agrarie e · ciò tenendo conto dei 
loro compiti specifici. Il  nuovo insegnamento rpotrà così nelle nuove còndi-
ziòni, essere applicato realmente anche alla vita. ' 

Nota: Articolo de • La Voce del Popolo •, del 7 febbraio 1946. 

doc. nro 57 
Rovigno, 24 febbraio 1946 

« IL POPOLO .SI .PREPARA! »· 

Da piÒ giorni Rovig�.o Antifascista si prepara ad accogliere la Commis­
sione . Alleata per i confini, con grande partecipazione di popolazione che 
sta attivamente aiutando gli organi .dell'V. A. I. S. rionali nei preparativi 
cht; ·si fanno ed addornando le proprie case con bandiere, scritte, quadri 
di Ti�o e così via. 

' 

Ma· t;�on di questo soltanto sarà bene parlarne, ma dei piccoli fa.tti 
che giornalmente succedono, i quali anohe se sono piccoli , hanno però un 
grande signifjçato, per cui .sarà bene portarli a conoscenza di tutto il Po­
polo. 

- Ne citerò alcuni, i più genuini, i più ingenui, ma a11che i p�ù significativi: 
'Nella Manifattura Tabacchi, l'operaia Albrigo Mattea di circa una cin­

quantina d'anni s'è recata a chiedere il distintivo di Tito con la coccarda 
bianco-r.ossa-verde con la stella rossa, e quella bianco-rossa-blù con 'la stella 
rossa, da puntarsi sul petto il giorno dell'arrivo della Commissione Al'leata: 
Venuta in pos·sesso del distintivo, guardandolo con gioia ricordava i sacri­
fici .compiuti durante venticinque anni, ·dimostrando come avesse aspettato 
questo giorno, tanta fu la sua commozione che molte lagrime spuntarono 
sui suoi occhi. Era una piccola cosa, ma era il pianto di . una madre, era 
il pianto di gioia di una madre. 

Pure l'operaia V.iezzoli Caterina, anch'essa dell'età di circa cinquant'an­
ni, si recava a prendere il distintivo. Prendendolo in mano non faceva com-
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menti, ma lo baciava! - Anche questa è una cosa piccola, sèrribra, .!!la è il  
bacio di una madre, il bacio che ogni donna sa dare solo ai suoi figLi ! · 

E fatti simili c'è ne sarebbero ancora molti da raccontare, ad esempio 
ascoltiamo come discutono i pionieri di Rovigno: · 

Alcuni bambini assistevano in cerchio al montaggio delle .bàndiere ita­
liana e jugoslava in un punto della città di Rovigno, quando U'no di essi 
usciva a dire, circondato dall'ammirazione di tutti quei pìccoli demonietti: 

<< Mah, mi ie scrito W TITO sul fugulier da casa mieia! » 
(Mah, io ho scrittç> W TITO sul focolare di casa mia!) 
Altre· · due bambine rimanevano in estasiata contemplazione di un qua­

dro di  Tito, ammirandone e commentandone le bellezze con un'ingenuità 
di cui solo .i . bambini sono capaci, quando una donna che passava incurio­
sita chiese: · · 

<< Bambine amate TITO? » 
« Mi si tanto! » risponde-yano subito tutte e due. 
Sono questi dei fatti forse un po' troppo semplici, che faranno sorride­

re di disprezzo molti che ora a Trieste e Pola cancellano le scritte del Po­
polo, distruggono gli archi di trionfo, sabotano i preparativi che · espr�mono 
la volontà del Popo\9 e così via per un nuovo fa.�cismo. Ma il Popolo co­
nosce ormai questo ' sorriso, d'l ben ventici�que anni si era abituato a ve­
derlo sulle labbra d i  chi lo ha soppresso. Lo conosce tropPo bene e se oggi 
risponde con UJ;l bacio o con <).ltrt: manifestazioni (:!,'amor�. saprà ben . ri­
spondere a'l caso anche con fç}rme ben più concre'te, comè .ieri ha risposto 
andando nel bo'sco. · 

· 
' · · · · · - : · "  

I l  1Popolo di Ravigno e tqtto. il Popolo d.ella Regione Giulia vuole: v,i;vere 
nella Jugoslayia di Tito. Ha il diritto, ohe si è conquistato nella lotta; che 
tale volontà_ venga rispettata, egli difenderà certamente in ogni modo .que­
sto suo diritto! Ne siano. ben -c�rti . coloro che_ lo disprezzano.� il nostro · Po­
polp! 

Morte a1 fascismo - �· Libertà ai_ Popoli . . 
co�p. GIUSTINA ABBA 

Nota: Probabilmente articolo per giornale. Giustina Abbà fu nota antifascìsta e rivol�ziorwria . 

doc. nro 58 

PUBBLICO ACCUSATORE PER L'ISTRIA 
Dipartimento Controllo generàle 

Nr. ON IV 470/46-1 

Oggetto: Intervenza del Pubblico Accusatore 

. .  

Albona, l i  6 .  HL· 1946 

ALL'AMMINISTRAZrÒNE DEL GIORNALE" 

. << LA VOCE Di<:L .POPOLO » 
. f 

F I U M E  

Sul giornale << La Voce del Popolo », del giorno 3 marzo L946 è apparso 
l'artkolo ·sulla: qtiatta pagina: < <3000 giovani jugoslavi frèqu�riteranno in ' Un-
gheria corsi professiomili ·,>:- · ' '· · 
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Nel corso dell'articolo si dice che predetti giovani << partiranno per la 
Cecoslovacchia ». 

L'articolo è in contraddizione con il titolo. 
In base a questo si prega codesta amministrazione di controllare scru­

polosamente le bozze affinché i nostri giornali siano all'altezza delle pub· 
blicazioni odierne. 

Si prega pertanto di fare << l'errige corriga » (sic!) dell'articolo suddetto. 

MORTE AL FASCISMO - LIBERTÀ AI .POPOLI! 

Con l'approvazione 
del Pubblico Accusatore per l'Istria 

l'Aiutante 
Dobrila Ante 

Nota: Ti,mbro: JAVNI TU2ILAC ZA ISTRU - LABIN. ACCUSATORE PUBBLICO PER L'ISTRIA 
- ALBONA (stella rossa nel mezzo) . Originale presso CRS. 

doc. nro S8a 

L'ESITO DEL C ONCORSO LETTERARIO 
INDETTO DALL'UNIONE DEGLI ITALIANI 

Franco la Scala e Nino Panciera vincitori nella composizione poetica e 
narrativa - L'ingente numero dei lavori presentati. 

Nel pomeriggio di ieri si è riunita in seduta conclusiva la Commissione 
nominata dall'Unione degli Italiani dell'lstria e di Fiume per · l'esame dei 
lavori partecipanti al concorso bandito nel'lo scorso novembre per una 
composizione di poesia e una composizione di prosa. 

La Commis·sione, formata da E. Sequi, P. Marra.s, e L. Martini solo ieri 
hà potuto condurre a termine i suoi lavori avendo dovuto giudicare un nu­
mero ingente di opere. Sono state infatti presentate al concorso ben 89 com­
posizioni poetiche e 43 composizioni di rprosa. 

Dopo aver proceduto ad un ulteriore spoglio dei lavori giunti all'ulti­
mo esame dopo le precedenti eliminatorie la Commissione ha deciso di as­
segnare i premi secondo la graduatoria seguente: 

CONCORSO PER LA COMPOSIZIONE DI PROSA NARRATIVA 

l) premio alla poesia << Ninna Nanna Marika » contrassegnata dal mot­
to << Il dado è tratto ». 

2) premio alla poesia << Coro di ricostruttori » contrassegnata dal moto 
<< Il corifeo ». 

3) premio alla poesia << Il porto » contrassegnata dal moto «Cuore aperto». 

Aperte le buste contenenti i nomi dei concorrenti sono risultati corri­
spondere rispettivamente al I, II e III  vincitore i nomi di Franco la Scala, 
Carlo ·Peri e Mario Leonardelli. 

* * * 
La Commissione ha inoltre giudicato degne di particolare menzione 

le poesie << Cascate » recante il motto << Aurelio cavalca », e << Internato » re-

178 



cante il moto << Voci della mia terra », cui autori sono risultati Franco la 
Scala e Mario Leonavdelli. 

CONCORSO PER LA COMPOSIZIONE DI PROSA NARRATIVA 

l) premio al racconto << Candidati al'la vita » contrassegnato dal motto 
<< Già il lume dolcemente arde ». 

2) premio al racconto << Gli avvoltoi sterminati » contrassegnato dal mot­
to << Attila ». 

3) premio al racconto << Ricordo del Garda » contrassegnato dal motto 
<< Nuova idea, nuovo orizzonte ». 

A:perte le buste sono òsultati corrispondere rispettivamente al I, II, e 
III vincitore i nomi di Nino ·Panciera, N. N. e Gilda Gottardi. 

La Commissione ha inoltre giudicato degno di menzione particolare il 
racconto << La moglie del pr1gioniero » recante il motto << Alioscia è in viag­
gio » il cui autore è risultato Franco la Scala. 

Nota: Da articolo de • La Voce del Popolo », del 12 marzo 1946. Cfr. doc. nri Sla, Slb, 58b. 

doc. nro 58b 
L'ESITO DEL CONCORSO MUSICALE 

INDETTO DALL'UNIONE DEGLI ITALIANI 

Tassilo Gyujto, Guido Smareglia e Umberto Damiani 
vincitori nella composizione musicale. 

Il 15 c. m. si è riunita in seduta la Commissione nominata dall'Unione 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume per l'esame dei lavori partecipanti al 
concovso bandito nello scorso novembre per una composizione musicale. 
La Commissione composta dal M.o Augusto Serrazanetti, dal M.o Alessan­
dro Petterin e dal M.o Slavko Zlatié, dopo aver attentamente esaminato le 
composizioni presentate, ha deciso di assegnare i premi secondo la gra­
duatoria seguente: 

I PREMIO alla composizione << Eterna » contras•segnata dal motto 
<< BRASSO ». 

· I I  -PREMIO alla composizione << Cara segreta, ignota al sol » contrasse­
gnata dal motto « Nessun lavoro è duro quando si sà che porta Qualcosa >>. 

III PREMIO alla composizione << Vita nuova ,, contrassegnata dal mot­
to << Concovdia >>. 

Aiperte le buste contenenti i nomi dei concorrenti sono risultati corri­
spondere rispettivamente al I ,  H e III vincitore i nomi di Tassilo Gyuj to, 
Guido Smareglia, ed Umberto Damiani. 

* * * 

La Commissione ha inoltre giudicato degne di particolare menzione 
<< Molitva >> recante il motto << Tigi >> , la prima parte della compoiszione << Vien 
la mia donna >> recante il motto << Le feLicità fà egoisti ,, e la composizione 
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" Dov'è il mio mare » recante il motto << Molte volte il silenzio non è oro ''• 
autori delle quali sono: Tassilo Gyujto e delle altre due Guido Smareglia. 

Nota: Da articolo de • La Voce del Popolo » del 19 marzo 1946. Cfr. doc. nri Sia, 51b, 58a. 

doc. nro .59 
Alla 

PRETURA PENALE DI 
P O L A  

Il sottoscritto �ngegner Dino Paragona, nella sua qualità d i  d irettore 
responsabile del quotidiano « La Voce del Popolo ,, di Fiume sporge col pre­
sente atto querela per il delitto di diffamazione (art. 595 C. P. III• Comma) 
nei confronti di Guido Miglia, domiciliato in Pola, via Giulia 3, primo pia­
no, per i fatti criminosi d i  cui appresso : 

Il predetto querelato nel quotidiano polese « L'Arena di Pola ,, in data 
26 marzo 1946 anno n• n. 73, nell'articolo « Rispondo ad un verme » da esso_ 
stesso sottoscritto, si esprimeva con le frasi ingiuriose: 

« La Voce del Popoio, quotidiano schiavista e truf.faldino (riga 2); . . .  che 
adoperava per alcuni giorni la carta rubata all'« Arena di Pola ,, (riga 6, 7, 
8) . . .  

Per queste frasi diffamatorie il querelante chiede la punizione del col­
pevole a sensi di legge, con il relativo risarcimento per danni morali. 

Per tutto quanto concerne la presente causa penale il sottoscritto eleg­
ge domicilio in Pola, via 

Quale documento probatorio si allega una copia del giornale l'« Arena 
di Pola >> , sopracitato. 

Nota: Originale presso MCR. 

doc. nro .59a 
« PER LA CULTURA ITALIANA ,, 

AGLI ITALIANI DELL'lSTRIA E DI FIUME 

Sin dalla sua costituzione in data 10 e 11 luglio 1944, l'Unione degli 
I taliani dell'Istria e di Fiume, mentre invitava i connazionali alht lotta con­
tro l'occupatore, ricordava che la liberazione era la premessa indispensa­
bile al rinnovamento ed al libero sviluppo della cultura italiana in queste 
terre. In ogni conferenza ed in ogni riunione fu ribadita la necessità di riu­
nire e coordinare le energie degli italiani, affinché la loro cultura nazio­
nale possa essere degna, nel suo fiorire e nel suo svilupparsi, del'le aspira-
zioni di uomini Hberi. 

· · 

Già le varie iniziative, di cui l'Unione degli Italiani si è fatta promotri­
ce, hanno dimostrato come essa segua coerente ed assidua il suo program­
ma; e d'altro canto, la pronta rispondenza degLi italiani ad ogni attività cul­
turale ha dimostrato quali inesauribili possibilità esistano per tale opera, 
dopo che la tirannia materiale e spirituale del .fascismo è stata abbattuta. 

Ma quanto finora s.i è potuto fare per dare incremento allo sviluppo 
della nostra cultura, non è neppure lontanamente ad�guato alli:\ nostt:a co-' 
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mune volontà ed alle nostre esigenze. Gli ostacoli che si frappongono al­
l'attuazione di un programma che soddisfi tali esigenze sono di- carattere 
precipuamente finanziario. Per · non ricordare altro, basterebbe accennare 
allo stato deplorevole in cui si trova r.idotta oggi la Biblioteca Civica di 
Fiume, da molti anni priva di materiale nuovo, o la mancanza assai risentita 
di un circolo di lettura, dove gli italiani possano avere a disposizione le 
pubblicazioni più recenti ed organizzare man�festazioni artistico-culturalL 
Parimenti per quanto riguarda il territorio istriano, quasi dovunque gli ita­
liani devono risolvere i problemi ereditati dal lungo peri(fdo di oppressione 
e creare quasi completamente ex novo biblioteche e circoli di oult�ra. 

Il  Comitato Esecutivo dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, 
coiwinto che le difficoltà menzionate possono ·venir surperate con il contri­
buto di ogni italiano, ha preparato un vasto piano di lavoro ed invita fin 
d'ora i connazionali alla collaborazione athva. 

· 

L'l.)'nione degli Italiani si fà iniziatrke di una raccolta di libri, i quali 
saranno destinati alla formazione di bib'!Joteche, e promuovere inoltre una 
sottoscrizione in denaro per la costituzione di un fondo destinato a dare in­
cremento alla cultura italiana in Fium� e nell'I-stria, come a permettere l'at­
tuazione delle iniziative ch'essa prenderà in tale senso. 

· Fa appello perciò ai connazionali perc.hé vogliano offrire libri e somme 
in denaro, portandoH direttamenté alla sede centrale dell'Unione (Gratta­
cielo IV. piano - Fiume) o consegnandoli agli appo-siti incaricati che saran­
no muniti di documenti credenziali e rilasceranno regolari ricevute. Nella 
piena fiducia che la sua iniziativa incontrerà pronta rispondenza, il Comi­
tato Esecutivo deH'Unione· degli Italiani dell'Istria e di Fiume invita ugual­
mente i connazionali a voler dare il loro prezioso contr.ibuto di suggerimenti 
e consigli. 

IL COMITATO ESECUTIVO 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 

DELL'ISTRIA E DI FIUME 

Nota: Da articolo de « La Voce del Popolo » ,  del 7 aprile 1946. Cfr. doc. nri 59b, 59c, 59d, 59e, 59f. 

doc. nro S9b 
CONTINUANO LE OFFERTE ALLA SOTTOSCRIZIONE 

PROMOSSA DALL'UNIONE DEGL1 ITALIANI 

Oltre 150 mila lire finora raccolte - La significativa offerta 
del Teatro Nazionale di Zagabria. 

Continuano a pervenire le offerte alla sottoscrizione promossa dall'Unio­
ne degli Italiani per l'elevamento della cultura italiana. 

Tra le varie offerte di questi ultimi giorni quella del T�atro Nazionali! 
di Zaga:bria riveste un particolare significato. Essa è un'altra prova dello 
spirito di solidarietà dei compagni croati per lo sviluppo de'Ila nostra cul­
tura. 

Alle somme precedentemente pervenute all'Unione degli Italiani, e che 
assommano ad un totale di 125.393 lire, sono •seguite le seguentJ: 

Teatro Nazionale di Zagabria lin� 10.000, Matteo Skull 10.000, Bruno 
Skull 5000, Cesco Dessanti 300, Vally Ruzicka L. 3000. 
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Così finora sono state raccolte 153.693 lire. 

Nota: Da articolo de « La Voce del Popolo » ,  dell'8 aprile 1946. Cfr. doc. nri 59a, 59c, 59d, 
59e, 59f. 

doc. nro S9c 

C ONTRIBUIRE AL RINNQV,AMENTO CULTURALE 

L'invito rivolto dall'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume per una 
fruttifera collaborazione intesa a risollevare le sorti della cultura italiana 
nella nostra regione e di indirize:arla sulla via apertasi con la sconfitta della 
dittatura .fascista, ha avuto immediatamente eco ed all'invito hanno ade­
rito numerosi enti e persone. 

Vi sono ancora alcuni però che si chiedono in quale maniera s·i potran­
no attuare queste necessarie rifo11me della cultura, liberandola dalle pastoie 
in cui l 'aveva avviluppata la propaganda fascista; ma una delle funzioni prin­
cipali dell'Unione degli Italiani è appunto queUa di formare quanto mai 
numerose ed efficacemente educative istituzioni culturali basate sulla con­
cezione dei nuovi sistemi di vita. Pe11Ciò tutti gli italiani della nostra re­
gione in oui il pensiero predominante sia costituito dal desiderio di colla­
borare con le proprie idee, i propri progetti, le proprie creazioni a svec­
ohiare e a rimodernare questa cultura italiana che per venticinque anni è 
rimasta statica o è diventata addirittura regressiva, potranno collaborare 
con le loro forze ed i mezzi loro a disposizione alle iniziative 'lanciate dal­
l'Unione degli Italiani per il .rinnovamento della cultura itaLiana. 

L'attività culturale che potrà venire svolta logicamente non verrà ri­
stretta entro alcun limite ma con i suoi vari rami abbraccianti letteratura, 
musica, prosa, ecc. trarrà la sua forza e la sua capacità di sviluppo dall'in­
teressamento e dalla collaborazione della massa; e poiché non vi sarà 
italiano della nostra regione che non vorrà seguire con attenzione ed inte­
resse e collaborare all'evoluzione della nostra vita culturale, possiamo esse­
re certi che le iniziative non mancheranno e saranno coronate da pieno suc­
cesso. 

L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume ha già indirizzato un ap­
pel'lo alla popolazione per una raccolta di liibri e di fondi per l'acquisto 
degli stessi onde poter costituire così una biblioteca fornita di opere clas­
siche e nuove, espressione della letteratura più moderna ed attuale; ma 
tante altre :iniziative per la costituzione di sezioni filodrammatiche compren­
denti complessi di prosa e di dizione, di circoli letterari, di biblioteche, d i  
formazioni orchestrali ecc. potranno sorgere purché il popolo dimostri di 
interessarvisi e collabori al loro sviluppo. 

L'iniziativa è libera, le finalità sane; e quindi, .italiani dell'Istria e di 
Fiume, mettiamoci all'opera affinché la cultura italiana nella nostra regione 
sia qualcosa vivo e di sano, qualcosa che contribuisca efficacemente alla 
formazione spirituale di tutti gli strati della nostra gente e particolarmente 
di quelli più UIIIlili. 

Alimentando nella regione Giulia una cultura italiana nuova e d'avan­
guardia nel senso migliore della parola, porteremo un notevole contributo 
all'opera di rinnovamento morale di tutto il popolo italiano. 

Nota: Articolo de « La Voce del Popolo », del 10 aprile 1946. Cfr. doc. nri 59a, 59b, 59d, 
59e, 59f. 
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doc. nro 59d 

L'INIZIATIVA DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 
TROVA IL PIENO APPOGGIO DELLA CITTADINANZA 

Quasi 100 mila lire raccolte nei primi giorni. 

L'appello lanciato dall'Unione degli Italiani dell'lstria: e di Fiume per la 
raccolta dei rfondi destinati all'acquisto di 'libri alla formazione di bibliote­
che ed in genere all'eleva�mento della cultura italiana ha trovato piena com­
prensione tra la popolazione della nostra città. 

Alla sede dell 'Unione sono pervenute finora 'le seguenti of.ìferte da parte 
di enti e di privati. 

Bencina Giulio lire 1000; Spalutto Francesco lire 1000; Boier Antonio li­
re 100; Paliaga Giacomo lire 200; Glavn�k Mario 2000; Ghiraldo Silvio lire 
1000; dipendenti Ghiraldo lire 200; Cosmai Angelo lire 1000; Mocenigo Giu­
seppe lire 200; Pelco Francesco lire 200; Ditta Simper lire 2000; Momene­
chini e Scalam lire 1000; Ditta << Ferrum » lire 1000; Kovacs Giulio lire 600; 
Ditta Sgavezzi lire 500; ing A:r<nold lire 1000; Zanolla Giuseppe lire 250; nit­
ta « Mundus » 'lire 500; Dotto:d Enrico lire 200; Tipografia Derencin lire 500; 
Tipografia Commerciale lire 10.000; Locatelli Onorato lire 1000; Coopera­
tiva Elettromeccanica lire 500; Crnja Berto lire 300; R. O. M. S. A. (ricavato 
netto da un ballo) lire 8.743; Luigi Vezzi! lire 20.000; dott. ing. Luigi Ossi­
naok lire 20.000; giornale << Voce del Popolo » lire 20.000. 

Nota: Articolo de « La Voce del Popolo », del 19 aprile 1946. Cfr. doc. nri 59a, 59b, 59c, 59e, 59f. 

doc. nro 60 
CONTINUANO LE OFFERTE ALLA SOTTOSCRIZIONE 

DELL'UNIONE DEGLI ITALMNI 
PER L'INC&EMENTO DELLA NOSTRA CULTURA 

Continuano a pervenire le offerte alla sottoscrizione promossa dall'Unio­
ne degli Italiani dell'Istria e di Fiume per il fondo pro incremento cultura 
italiana. Aggiungiamo all'elenco già pubblicato: Olivio Tuchtan L. 500, G. Ri­
boli L. 20.000, Juricich Zach L. 1000, Viezzi Bruno L. 200, Celedin Mario 
L. 100, Soucek Alberto L. 500, Ditta Benco Ettore L. 2000, Wottava Francesco 
L. 200, N. N. lire 500, Godeassi Giusto L. 200, Ditta Curto L. 2000, Ditta Vio 
L. 2000, Gecele Augusto L. 500, Loja,kono Vincenzo L. 100, Deffar Giovanni 
L. 200, Dalmin 'lire 400. 

Con questo elenco il totale complessivo delle somme finora raccolte è 
di L. 125.393. 

Nota: Da articolo de « La Voce del Popolo », del 24 aprile 1946. Cfr. doc. nri 59a, 59b, 59c, 
59d, 59f. 

doc. nro 61 

AUGURIO 

Ieri è venuto da me B. C. Abbiamo percorso insieme i sentieri segreti 
dell'Istria, con l'indice pronto sul griletto del mitra. Insieme ci siamo ri-
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trovati, quando l 'oppressore era cacciato dalla terra istriana, t:! ogni bor­
gata, ogni casolare, ogni strada e ogni poggio risplendevano di gioia. 

Insieme abbiamo lavorato per ricostruire sulle rovine dell'oppressione 
un paese più bello e rpiù lieto. 

· · 
E ieri è venuto . da me, ancora un po' trafelato, perché non c'è sosta 

e non c'è 6poso, finché non sarà certa la libertà · del' popolo, la libertà dei 
croati. e degli italiani· dell'Istria. 

È venuto a parlar di questa lotta, lui croato a me italiano. 
Sul mio tavolo era un bel blocchetto di ricevute: l 'occhio gli' e _corso 

sull'intestazione, e ha capito a volo che si trattava della raccolta dell'Unio­
ne degli Italiani per .il fondo che servirà all'incremento della· cùttura degli 
italiani del:l'Istria e di Fiume. 

- -
, 

' c ; - · 
; · :Ha frugato per le tasche, ha aperto il portafogli, ha racimolato quanto 

pos'sedeva e l)ha meS,so sul tavolo. ·-
· ·· ..... � 

· · « Zà :.kùlturu nasih Taliijaria! . ViSe nemam ». « Per. la cultura del nostri 
italianit Nqn ho di' 1più ». · · · 

- Ancora' la .popdlazfone croata si batte per i suoi diritti, aricÒra i paesi 
de�hstria sono assetati di libri nella lingua materna, ancqr.a le bibli.otèche. 
cònservano 'la cenere . dei libri slavi bruciati dallò . sciovinismo fascista. . > •. 

E B: C., combàttente instancabile contro ogni i·inperialismo, · dà· il suo 
obdlo pérché gli italiani possanO' formarsi la loro biblioteca, -perché fiorisca 
tra di noi la vita della cùUtira. • '  -. -

· 

Se un'offerta è stata gradita, questa è la tua compagno croatu. A chi 
ribn ·comprende, a chi vuol chiuderè gli oèchi, tu hai mostrato che cosa 
significhi la nostra lotta. Hai mostrato perché anche gli italiani combatto­
no contro l'imperialismo e lo sciovini:smo e vogliono essere liberi, accanto 
a te, accanto a tutti voi. 

Hai mostrato che noi vogliamo la vostra libertà, perché vogliamo la 
nostra. Ha! mostrato che tale ' libertà sarà fondamento di vita · feconda per 
voi e per noi, hai mòsfratd · di dove scaturjsce la fratellanza fra i nostri 
popoli. 

· 

Davanti a me un ciuffo di tulipani attinge vita alla stessa acqua. ,Una 
corolla bianca, umi azzurra, una rossa, una lilla. È una gara di bellezza, 
è un concerto di colori, è :un insieme di gioia. . . 

. 

. · Così· sarà fra noi. Non è soltanto un augurio per questa prima Pas.qua 
di libertà, ma è la convinzione profonda di  chi conosce la fratellanza come 
unica via di libertà e. di benessere. 

Dalla stessa terra· attingiamo llJ. nostra vita, e da l'la stessa nat�ra - as­
sorbiamo il nostro sangue. E se per voi le tinte .saranno di un'altra. b�llez?:a 
e per noi di un altro tono, non sarà gara d'odio, ma concerto di bellezza. 

L'operaio che strappa giorno per giorno le macchie delle 'macèrie al 
volto di Fiume, i'l pescatore che trae l'alimento dalle acque dell'Adriatico, 
il contadino · che sol ca le campagne istrianè per trarne il frumento, nqn com­
prendono perché si dovrebbe odiare, anche se parlano un'altra lingua, an­
che se è verde invece che azzurro. 

Tra le messi bionde del contadino slavo o italiano fiammeggeranno pre: 
sto gli stessi rosolacci, annunceranno prosimo il raccolto. 

· 

Sutie bandiere dei croati e degli italiani fiammeggia la stessa stella; 
e é\nnuncia che il raccolto è vicino, purché non permettiamo alla ìnala gra­
migna r;li rovinarcelo. 
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Sarà il raccolto che tu hai preannunciato, compagno croato. Sarà un 
raccolto di libertà e di pace, una :rn\!SSe di lav.or�, .e di fraternità. 

Eros Sequi 

Nota: Da articolo del « Glas Istre " •  del 23 aprile 1946. B. C., di cui parla l'autore, è Berto 
Crnja. È interessante notare che l 'articolo è uscito sul quotidiano croato, in lingua 
i taliana. 

doc. nro 62 
Avv. GIULIO TREVISANI 

Via Sicilia 50 -;-'Tel. 45 106 
·. Via Meravigli · 7 ,...- Milano 

• i  l 

· Signor · Andrea · Casassa 
dell'Unione degli Italiani 

E. Gl. TI. . RQMA 
EDIZIONI ' 

presso redazione «' Voce del Popolo » 
F I U M E  

Mil�no, 17  _aprile 1 946' 

Come da vostra . or�in.azione al nostro signor Russo, J?.rovyediarrio a 
spedirvi: 

n. 10 volumi lbarruri - La guerra di Spagna 
n. 20 volumi Novelle Sovietiche 
n. 1 0  volumi Germanetto - Memorie dì un bat1biere 
n. 10 volumi Ehrenburg - Viaggio attraverso la giungla d'Europa 
n. 10 volumi Ze1lkin - Note su Lenin. 

Per il pagamento della stessa in cambio natura, vi met terete d'accordo 
col nostro signor Russo alla sua ptossima venu-ta a Fiume. · 

Distinti saluti. 
(fitma illegibile) 

+ 10 Uomini nella Russia. 

Nota: Orìginale
. 

presso CRS. I �olumi ebbero, poi
_
. larghissima diffusio1oe, specie nelle sale 

di lettura dei ·circoli italiani di cultura. 

doc. nro 63 
AL COMP. OTELLO DAMIANI 

P O L A 

Tutto è già organizzato per il vostro concerto di martedì. Sarebbe oppor­
tuno che foste qui già lunedì o domenica, perché siate riposati martedì 
sera. Provvederem� noi a vitto e alloggio. 

Mettiti d'accol'do con Sergio Segio per il trasporto. Scrivo contempo­
raneamente anche a lui. E facci sapere urgentemente qualche cosa. 

Mercoledì sera sarà i:l concert() ad Abbazia. 
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Credo che nei due concerti vi ascolteranno circa duemila persone. 

Cordiali saluti anche agli altri musicisti. 

Nota: Ms dell'Archivio Eros Sequi. Cfr. documento successivo. 

doc. nro 63a 

(Prot.) : 352 (?) 

Caro Sergio, 

AL COMPAGNO 
SERGIO SEGIO 

oggi escono per la città i manifesti per il Concerto del Quartetto di 
Pola. Sarà un bel successo di pubblico. 

Unica cosa ancora da decidere è il modo di portare qua Damiani e 
compagni. Noi non abbiamo macchine che possano entrare a Pola. Biso­
gnerebbe ohe voi portaste suonatori e strumenti in zona B. Facci sapere 
subito come dovremo fare per prelevarli, o se ce li manderete fino a Fiu­
me. Rimborseremo le spese. 

Sarebbe bene che venissero già domenica o lunedì, così qui si ripose­
rebbero, alloggiati e nutriti a nostre spese. 

Se non ce li potete portare a Fiume, comunicaci d'urgenza dove e a 
che ora dobbiamo farli aspettare da una macchina in zona B. 

Saluti Eros 

Nota: Cfr. il documento precedente. Ms dell'archivio E. Sequi. 

doc. nro 64 

« L'UNIONE DEGLI ITALIANI AI QUATTRO MINISTRI » 

NON VOGLIAMO Più ESSERE CIECO STRUMENTO 
DELL'IMPERIALISMO ITALIANO 

Fiume 16 - Il Comitato Esecutivo dell'Unione degli I taliani dell'Istria 
e di Fiume ha indirizzato ai Ministri degli esteri delle quattro potenze, 
riuniti a Parigi, .il seguente messaggio di protesta: 

<< AL CONSIGLIO dei MINISTRI degli AFFARI ESTERI » 
PARIGI. 

L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, nata durante la lotta ar­
mata contro l'oppressione fascista, che raccoglie l'enorme maggioranza de­
gli Italiani di Fiume e dell'Istria e tutti gli antifascisti sinceramente demo­
cratici, considerato: 

I 

Che la Regione Giulia con Trieste forma una unità territoriale ed eco­
nomica inscindibile, nella quale è impossibile trovare una linea divisoria 
che non impedisca il benessere e lo sviluppo della sua popolazione, 

186 



II. 
che la Regione Giulia è un territorio etnicamente slavo, giacché croata e 
slovena è l'enorme maggioranza dei suoi abitanti, mentre gli italiani costi­
tuiscono una minoranza ed abitano quasi totalmente in centri urbani iso­
lati in territorio compattamente slavo; 

III. 

ohe la minoranza italiana della Regione Giulia è servita sino a ieri quale 
strumento ai piani di aggressione e di oppressione dell'imperialismo italiano 
ai danni dei popoli jugoslavi e danubiano.jbalcanici in genere; 

IV. 

che, come la totalità della popolazione slava, la grande maggioranza della 
popolazione italiana ha chiaramente espresso la sua volontà di far parte 
della Repubblica Federativa Popolare Jugoslava; 

v. 
che nella zona B, amministrata dall'Armata Jugoslava, gli Italiani hanno avu­
to garantiti, con tutte le libertà democratiche, tutti i diritti nazionali, come 
dimostra il libero sviluppo della cultura nazionale italiana, patrocinato 
da questa Unione e .già soffocato dal regime imperialistico italiano; 

VI.  

Che l'esperienza dell'anno trascorso dalla liberazione a oggi dimostra che 
solo respingendo da queste terre nmperialismo oppressore !italiano è stato 
possibile creare la fratellanza fra gli italiani e gli slavi di queste terre, 
come prima t31ppa verso la fratellanza e la collaborazione fra i popo'li ju-
goslavi e il popolo italiano; 

· 

Invia al Consiglio dei Ministri degli affari Esteri delle Quattro Poten?:e 
la sua .ferma protesta, perché ancora non si è accolta l'unica so'luzione del 
problema giuliano che corrisponde alla volontà e agli interessi della popo: 
lazione giuliana, come agli ideali per i quali tutti i popoli amanti della li­
bertà hanno compiuto sacrifici inenarrabili nella guerra appena superata. 
Non riconoscere il diritto della Jugoslavia a tutta la regione Giulia con 
Trieste significherebbe tradire ·quegli ideali e quella giusta volontà, come 
tradire i popoli Jugoslavi ed il popolo giuliano che ne è parte, eroici al: 
leati nel conflitto contro gli stati fascisti. 

Non decidere l'appartenenza di tutta la Regione Giulia con Trieste alla 
Jugoslavia significherebbe violentare la volontà dei •popoli giuliani e calpe­
stare tutti gli interessi, significherebbe combattere contro Ia fratellanza 
dei popoli italiani e jugoslavi e creare una condizione di favore per l'im­
perialismo italiano, dal quale sarebbero perennemente minacciate la tran­
quillità e la pace in queste terre e nell'Europa. Significherebbe interrom­
pere il lavoro che gli italiani di queste terre hanno iniziato per ricuperare 
le loro qualità nazionali, nell'atmosfera di fratellanza e di collaborazione 
con i popoli slavi, che unica permette tale lavoro e tale progresso. 

L'Unione degli Italiani dell'Istr.ia e di Fiume è fermamente convinta 
che la giusta valutazione di tutti gli elementi del problema giuliano non 
può non port;p.re gli onorevoli Ministri degli Affari Esteri delle Quattro 
grandi Potenze ad approvare una soluzione, la quale riconosca l 'apparte-
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nenza alla Repubblica F. P. Jugoslava di tutta la Regione Giulia con Trie­
ste, e sancisca una situazione, la quale permetta lo stabilimento di pace giu­
sta e duratura in questa parte d'Europa. 

IL COMITATO ESECUTIVO DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL'ISTRIA E DI FIUME. 15 maggio 1946. 

Nota: Da • La Voce del Popolo " •  del 18 maggio 1946. 

doc. nro 65 

SVILUPPIAMO LA ' NOSTKA CULTURA 

_ Si è costituito un Comitato promotore per la formazione 
· di un Circolo di cultura italiano. 

Nella mattinata di domenica ha avuto luogo la preannunciata riunione 
indetta dall'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume alla Casa del Lavora­
tore dell'A. C. S. P. 

I l  com p. avv. Bruno Scrobogna' ha - aperto là riunione illustrandone bre­
vemente i motivi e rilevando, ohe, per daré un effettivo e concreto svi­
luppo alla cultura italiana, occorre che le larghe masse vengano poste nella 
possibilità di formarsi innanzitutto un patrimonio di nozioni generali, sia 
pure elementari. A questo r.iguardo un notevole impulso ed un grande ap­
poggio potranno venir offerti dagli intellettuali, ed è appunto da essi che 
lé' masse operaie aspettano comprensi<?ne e collaborazione. 

Si riscontra talvolta fra gli intelléttuali italiani una tendenza ad igno­
rare: quelli che sono i bisogni e ]e necessità culturali della massa: in alcuni 
di essi domina l 'errata convinzione che, per difendere la .cultura italiana, 
sia necessario recarsi in Italia. Tale atteggiamento invece - come nella 
discussione fu osservato da uno dei connazionali intervenuti - rappresenta 
né più né meno che una diserzione. 

Naluralmenté , la nostra cultura sarà tanto più viva quanto più vasta 
sarà la. nostra attività, intesa a farla fiorire. Non c'è da aspettarsi che il 
problema della cultura italiana venga risolto, dai fratelli slavi: sta in - noi 
dare il massimo impulso a tutto quello che può contribuire a rafforzare 
il sentimento della nostra nazionalità. 

Ciò peraltro non significa che la nostra attività cultunile debba eserci­
tarsi in direzione opposta, come . una reazione allo sviluppo della cultura 
slava; al contrario, ambedue si svilupperanno parallelamente, avendo di 
mira come unico fine l'elevamento del popolo tutto. 

Il comp. Scrobogna ha quindi proposto la costituzione di un Comitato 
provvisorio che abbia il compito di studiare le nece-ssità degli italiani qui 
residenti nel campo della cult.Ura e di preparare il terreno all'elezione di 
un Comitato permanente il quale reggerebbe i'l costituendo Circolo di .cui: 
tura italiana. Per tale circolo - ha soggiunto l'oratore - la sede è già stata 
assicurata, ed è tale da soddisfare pienamente ogni esigenza, poiché consta 
di un notevole numero di locali che verranno trasformati in biblioteca, 
sale di lettura, sale da concerto eocetera. 

Si è passati quindi all'elezione del Comitato provvisorio, che, in base 
alle · proposte avanzate oralmente dai presenti è risultato così còmposto: 
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Giuseppe Arrigoni, Pietro Bortolotti, Nello Biagini, Luigi D'Avolio, Evel, 
lina Mihich, prof. Pietro Marras, Elena Arnold, avv. Bruno Scrobogna, prof. 
Franco La Scala, Mal tauro, Andrea Casassa, dott. Erio Franchi, . Eugenio 
Tommasin.i, Gina Scrobogna, ing. Cado Mania, Riccardo Moresco, Giuseppe 
Percovich, Felice Derencin, Arrigo D'Augusta, Domenico Benussi, Mariano 
Orlandini, prof. Arminio Schacherl, Alferio Costantini, Marcello Serena. 

È seguita quindi la discussione sull'esposizione del comp. Scrobogna; 
numerosi dei presenti vi prendevano parte, . impostando vari problemi che 
attualmente si impongono alla nostra attenzione. 

Veniva rilevato che del Comitato promotore erano entrati a far parte 
numerosi rappresentanti .· della classe operaia appunto perché, vivendo in 
mezzo alle ·masse, ne possono più facilmente conoscere e segnalare le esi-
genze culturali. 

· 

È stato suggerito fra l'altro, di iniziare dei corsi di lingua italiàna e 
di cultura generale fra le masse lavoratrici. Altri numerosi suggerimenti 
venivano. dati nel corso della discussione, che ha trattato dei probierrii della 
scuola, del teatro e dell'attivizzazione del mqggiòr numero · possibile di in­
tellettuali nell'opera di elevamento culturale di tutti i connazionali. Parti­
colare cura del neo-costituito Comitato promotore sarà di invitare appunto 
gli intellettuali a contribuire alla diffusione 'ed a'llo sviluppo dellà cultura 
italiana. 

· · 

Fissata la data della prima seduta del neo-eletto Comitato, la riunione 
è .s-

tata sciolta. · 

Nota: Da articolo de • La Voce del Popolo », del 4 giugno 1946. Cfr. dor.. successivo.
' 

doç. nro !j6 

INIZIATIVA Cl,JLTURALE D�GLI ITALIANI 
<< DELL'I STRIA E DI FIUME » 

. . 

L'educazione del popolo si fa per mezzo della cu'ltura. Nella nuova so­
cietà che si sta creando, in cui il popolo lavoratore . ha finalmente .a,cqui­
stato la Irbertà, non è uno strumento nelle mani di un gruppo di sfruttatori, 
ma lavora per ·Se stesso e per il proprio migliore avvenire, perché ha il 
potere nelle proprie mani, si aprono nuove poss.ibi'lità per il Hbero sviluppo 
di tutte le facoltà di. ogni singolo uomo. 

E la cultura sarà il mezzo per· elevare il lavoratore, l'operaio ed il con­
tadino, finora rinchiuso nella stretta cerchia del 'bisogno e costrettò a lot­
tare duramente per il pane quotidiano, a un nuovo senso della vita in · i::ui 
i l  lavoro non sia più sentito come una condanna ma come la realizzazione 
più .piena della propria personalità e come una .fonte di gioia. Ma ogni po­
polo svjluppa la propria cultura nella propria lingua nazionale, secondo 
le proprie tradizioni e in una forma psicologica sua particolare. Volergli im­
porre una lingua a una mentalità straniera, cercare in una parola di sna-­
zionalizzarlo, significa impedire in lui lo sviluppo ·deHa vita !>pirituale· e 
rinservarlo nel chiuso ambito dei ·propri bisogni e · della propria esistenza 
materiale. A quali conseguenze possa portare un tale tentativo si può -ve-· 
dere dallo stato in cui il ventennio di politica snazionahzzatrice fascista .ha 
ridotto la popolazione slava della nostra regione. Di qui tutta la importan-; 
za dello sviluppo della cultura naziona'le, per l'elevazione. delle masse po­
polari. Ed è per questo che il potere popolare lascia la più piena libertà,. 
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anzi dà tutto il suo appoggio a qualsiasi iniziativa tendente allo sviluppo 
della cultura nazionale. 

Ma la cultura, come qualsiasi altra attività, non può svilupparsi per 
una iniziativa che parta dall'alto, ma solo per l'attività ed il contributo 
delle masse popolari che allo sviluppo de'Ila oultura sono interessate. L'Unio­
ne degli italiani dell'Istria e di Fiume, come organizzazione politica delle 
masse italiane della nostra Regione doveva quindi proporsi come uno dei 
compiti principali quel'lo di attivizzare tutti i connazionali per lo sviluppo 
della cultura italiana. Vi sono degli italiani, e specialmente negli intellet­
tuali, che pensano sia questa un'opera vana. Staccati dall'ambiente più va­
sto della cultura nazionale, dicono essi, non c'è per noi possibilità di vita 
culturale; la nostra cultura, e con ciò la nostra vita nazionale di cui la cul­
tura è il fondamento, è costretta a isterilirsi e a morire. Non è difficile 
vedere come un tale atteggiamento nasca da un'abitudine alla passività e 
all'inerzia, proprio di coloro che non sentono la cultura come un'attività 
vitale ohe nasce dall'intimo dell'animo di un individuo e di un popolo, ma 
soltanto come un morto bagaglio di nozioni. Se la cultura italiana nella 
nostra regione, se la nostra vita nazionale languirà e morirà, la co'lpa sarà 
soltanto di noi italiani, e soprattutto di quelli tra noi che della cultura 
fanno una professione ché non avremo saputo dare impulso e sviluppo a 
questa attività essenziale della vita di un popolo. Ma questo non avverrà! 
La morte della cultura e della vita nazionale italiana nella nostra regione 
significherebbe l 'abbandono delle masse lavoratrici italiane nella ignoranza 
e nella miseria spirituale. E il popolo lavoratore non vuole morire; come 
ha saputo lottare con le armi in ·pugno per liberarsi da un regime di op­
pressione e conquistarsi il proprio potere, così ha già posto le basi per 
lo sviluppo della propria cultura. Esso ha capito che in questo, come in 
tutti gli altri campi bisogna fare da sé, ed ha creato i primi nuclei orga­
nizzativi per questa attività, i primi Circoli di cultura italiana. Domenica 
2 giugno, con l'elezione di un comitato provvisorio, un gruppo di italiani 
di Fiume, operai ed intellettuali, ha posto le basi per l'inizio di una attività 
del Circolo di cultura italiano di Fiume di cui si è disousso anche nelle 
linee generali il programma di lavoro. Con la collaborazione di tutti gli 
italiani di Fiume esso dovrà dare il massimo incremento a'llo sviluppo

. 
della 

cultura italiana in tutte le sue forme, fornendo il suo appoggio a tutte le 
iniziative culturali del potere popolare e delle altre istituzioni che svol­
gono la loro attività in questO campo: scuole, università popolari, case di' 
cultura rionali, Sindacati ecc. 

Esso potrà contribuire anche ad eliminare quello che è uno degli im­
pedimenti più gravi per lo sviluppo della cultura italiana nella nostra re­
gione in questo momento, e che, oltre che da'lla situazione economico-finan­
ziaria contingente dipende anche dalla mancanza di una iniziativa seria 
da parte nostra; intendo dire la difficoltà che abbiamo attualmente di far 
giungere .fino a noi libri e riviste che si stampano in Italia, difìficoltà che 
si preclude il contatto con quella nuova cultura italiana che faticosamente 
si afìferma nella penisola e che, con una 'lenta opera di revisione di tutta la­
tradizione culturale italiana, si va liberando dal pesante fardello della retto­
rica e dello spirito nazionalistico che per tanta parte l'ha finora tenuta 
estranea e lontana alle correnti più vive della vita culturale europea e mon­
diale del nostro tempo. Da questa nuova cultura italiana possiamo ricevere 
un aiuto e ad essa possiamo, anzi dobbiamo dare il nostro contributo, av­
vicinandola alla nuova cultura dei popoli slavi con cui siamo in contatto e 
compiendo così anche in questo campo quell'opera di avvicinamento dei 
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due popoli che costituisce la principale funzione di noi italiani nella Re­
gione Giulia. 

Nota: t;. una conversazione del prof. Arminio Schacherl, allora segretario del Comitato Provvi­
sorio del « Circolo di Cultura Italiano » di Fiume, tenuta a Radio Fiume 1'8 giugno 1946 
(in • La Voce del Popolo », del 12 giugno 1946). Cfr. doc. nro 65. 

doc. nro 67 
Lussino, 7. VII. 46 

Compagno Eros, 
arriva oggi da te il compagno professore Picinié che ha scritto quella 

lettera per gli italiani; lui è il segretario da parte italiana per il « Dom 
Kulture » e ti chiederà del materiale. Cerca di dargli quanto più ti  è pos­
sibì'le e di aiutarlo per tutto quello che ti chiede. 

Ultimamente, per la chiusura dell'anno scolastico, i ragazzi hanno dato 
delle rappresentazioni in lingua italiana. Però il risultato era pessimo, per­
ché quelli della scuola avviamento hanno rappresentato << l'Avaro » del Gol­
doni, e le scuole elementari << Il Giorno ». 

<< L'Avaro » era un lavoro troppo pesante per i ragazzi ed ha annoiato 
il pubblico e << Il Giorno >> era un lavoro religioso (anche troppo). 

Con l'attesa di avere una risposta invio saluti 
Andrea 

Nota: Andrea è A. Casassa. Originale presso CRS. 

doc. nro 68 

L'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 
PER UNA PACE GIUSTA E DEMOCRATICA 

Ieri sera alle 19 ha avuto luogo nella sala maggiore dei Sindacati Unici 
una riunione dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fume il cui scopo era 
quello di porre in d iscussione le decisioni prese alla conferenza di Parigi 
e di protestare contro l'ingiusta soluzione che di-vide artificiosamente la 
nostra regione in tre .partì senza tenere conto né delle condizioni etniche 
ed economiche né della volontà del nostro popolo che per lunghi anni ha 
combattuto a fianco degli alleati per 'la causa delle Nazioni Unite. 

Ha preso la parola il compagno Andrea Casassa che ha rilevato nel 
suo discorso come il capitale internazionale, con una predisposta manovra 
abbia iniziato il sistematico attacco contro le istituzioni antifasciste del poi. 
polo triestino onde minare la sua combattività e la sua forza morale pro­
prio oggi, quando 'la conferenza di Parigi prende decisioni così ingiuste nei 
suoi riguardi. 

Poi il compagno Casassa ha così concluso: 

<< Agli eroici compagni triestini che da sette giorni sono in sciopero, 
ai fedeli compagni di 'Pala, che si sono schierati al loro fianco, vada il no­
stro saluto di combattenti per un avvenire migliore e più giusto. 

Noi, che abbiamo ormai definitivamente ottenuto la vittoria completa 
sul fascismo e sulla reazione, non cesseremo per questo di lottare. Con 
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tutte 1e' forze· sosteremo la loro- causa; perché sappiamo· che non ci' 'potrà 
essere sicurezza di pace rper noi e per il mondo se si riuscirà a creare a Trie­
ste un focolaio del nuovo fascismo. 

Comé .-italiani rpoi, desideriamo che fra Italia e 'Iugo slavia ci. siano r�p­
porti fraterni e amichevoli e ciò non sarà possibile finché si permetterà che 
nella zona "A" rappresentino la nuova Italia repubblicana le bande degli 
incendiari fascisti. 

Per tutte que ste ragioni daremo tutto i'l nostro appoggio ai compagni 
della -zona "A" e insisteremo finché sia presa una soluzione veramente de­
mocratica e giusta. 

Non abbiamo mai fatto compromessi con il vecchio fascismo e tanto 
meno faremo oggi con il nuovo fascismo, apportatore di guerra e di distru­
zione. 

Noi pensiamo che i popoli debbano essere · fra loro fratelli e che Chiun­
que semina l'odio sciovinistico debba essere messo fuori dalla legge e giu­
stamente punito. Questo chiedono oggi 'gli scioperanti della zona "A�' e que­
sto chiediamo anche noi. » 

Ha chiuso la r1unione il compagno D'Avolio il quale, in una sintetica 
esposizione, ha esaminato nella loro genesi le ·cause per le quali la rea­
zione internazionale si è aggrappata a trieste ed ha messo nella debita 
luce la gra�e vittoria conseguita dalle masse antifasciste istriane e fiumane 
con l'annessione alla Jugoslavia. « Per questo - ha aggiunto l 'ouato.re -
noi lottiamo e lotteremo "· · · · 

Alla fine della riunione sono stati inviati telegrammi di ringraziamento 
ai compagni Tito e Karde1j , di solidarietà al Comitato Esecutivo dell'U.A.I.S. 
per la Regione Giulia, di protesta alla c onferenza dei ministri degli esteri a 
Parigi. 

Nota: Da articolo de « La Voce del Popolo », del 9 luglio 1946. 
l 
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doc. nro 69 

LA ·NUOVA SCUOLA UAI,.IANA NELLA NOSTRA' �EGfONÈ-

La · eonquj��à- del potere · popolare non si esa1,1risce nel ; (atto puraménte 
politico de�rabbattimento' di liha classe dominante sfrut(atrice, l ma si 'ap­
profondisce e si estenide ih . un rinnovani.ènto generale ·ec'o'noihicò é ' spiri­
tuale della ' società la oui' 'caraHeristica rprLncipale è · la spariiione · delle rlif­
ferenze sociali basate sp privilegi di cen�o, condiziQne prima per ret�vazione 
del Jtvello ,culturale . delle masse popolari e la creazione di un nu�vo ·senso 
di vita sociale, di libertà, e d i · dignit� umana del popolo lavor�tor,e. La �cuo­
Ia è. lo str1-1mento essen�iale di ,qw;�sto . rinnovamento. Ma .se es�a vuoi com- · 
piere questa funzione, se. vuole �ucare le nuove . generazioni nt:lll,o ;spirito 
nuovo, è necessario che si rinnovi essa stessa, è .necessario che. ·si · :tras{ormi. 
in una scuola nuova, veramente popolare. , . 

. _ . ; 
_Creare questa nuova scuola, che deve costituire uno degli . elementi fon­

damentali della · nuova società è uno dei compiti di cui il pot�re. popol�re 
in Jugoslavia si è assunta la' responsabilità ed a cui si sta lavorando · col 
massimo impegno. Anche Ia'· scuola itaihma nella nostra regione esige il sof­
fio rinnovatore; la vecchia scuola nelle nùove condizioni; · è· diventata un 
anacronismo che · ostacola - e ritarda ' il processo -di rinnovamento · della so-



cietà, pokhé perpetua e mantiene quelle differenze sociali basate sul censo 
che nel nuovo ambiente tendono a sparire e non assicurà alle classi meno 
abbienti dei lavoratori manuali la possibilità di un'evoluzione culturale pie­
na e completa . .  Perciò le autorità popolari · a Fiume e in I stria stanno pre­
parando per il prossimo anno scolastico una profonda trasformazione nel­
l'organismo · della scuola italiana per render la più adatta a proinu'overe 
l'elevazione culturale e quindi anche lo sviluppo della vita· nazionale delle 
masse popolari italiane della nostra règione. . . .  

Il principio fonda,mentale su oui si basa questa rifovma . delta scuola, è 
ohe bisogna dare una cultura quanto più possibile completa e organica 
anche a coloro che si dedicheranno a una professionè manuale, in modo 
che anche l 'operaio possa avere quel minimo di oultura umana e disinte­
ressata: che .gli permetta di non sentire come estraneo il mondo delle let­
tere, delle arti e delle scienze, ma di trovare anzi in esso una fonte di vita 
spirituale più alta e piena. 

· · · 

La nuova scuola dovrà inol_tre assicurare a tutti la possibilità çli scelta 
fra il mestiere e la carriera degli studi, eliminando la distinzione fra colui 
che te. condizioni sociali ed economiche destinano al lavoro manuale, e co­
lui invece che, per la posizione sociale privilegiato, è destinato fin dall'ini­
zio al proseguimento degli studi. 

Per ottenere ciò si è stabilita l'istruzione obbligatoria ed uguale per tut­
ti dai. 7 ·ai 14 anni, cioè al posto della s�uola media inferiore, preparazione 
agli studi superiori e della scuola di av·viamento professionale, preparazio­
ne all'esercizio delta professione, si è creato un nuovo tipo di ·scuola trien­
nale, obbTigatoria a carattere puramente ,fonmativo e destinata a dare ai 
suoi allievi un orientamento mentale più possibile completo. 

Nella vecchia società, per quanti sforzi si siano fatti da pedagogisti e 
idealisti, la scuola del popolo non ha mai potuto compiere in pieno la sua 
funzione formàtiva sociale ed umana, ma si è ridotta a dare ai figli del 
popolo il minimo d'istruzione necessario per soddisfare alte esigenze del 
moderno sistema di produzione. L'istruzione superiore all'elementare aveva 
un carattere puramente utilitario e di avviamento alla professione e la 
stessa souola elementare si ri:duceva, nella maggioranza dei casi, alla fun­
zione strumentale di insegnare a leggere e a scrivere. Il fLglio del popolo 
infatti, sia che continuasse gli studi nella scuola di avviamento professio­
nale, sia che, come succedeva nella maggioranza dei casi e specialmente in 
campagna, li interompesse al termine delle elementari, non arrivava mai 
rendersi familiare il ' mondo della cultura che rimaneva monopolio della 
classe abbiente, non riusciva a formarsi il gusto della letteratura, della 
musica e dell'arte rié ad avere il senso della ricerca ·scientifica pura e di­
sinteressata e, privo di quei valori morali e sociali di cui la cultura è por­
tatrice, si rinchiudeva nel breve ambito della vita e dei bisogni individuali. 

C'era poi la scuola media formativa, disinteressata, umanistica, la quale 
però dava una fovmazione culturale completa appena dopo 8 anni di studio 
ed era perciò riservata ad una cerchia privilegiata di abbienti che non 
poteva fopmarsi altro che una cultura astratta e lontana dalla vita, che 
si rendeva sempre più incapace alta comprensione di un ambiente sociale 
così complesso e irto di contrasti come quello moderno. 

La nuova Scuola media invece avrà il compito di dare u�a formazione 
mentale e culturale completa, non tanto come somma di nozioni apprese, 
quanto come indirizzi e interessi mentali destati e svitùppati ' .nei ragazzi .  
Soltanto al  termine dei 7 anni d'istruzione . obbligatoria si avrà una sepa­
razione tra coloro che inizieranno l'esercizio delta professione e coloro che 
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invece continueranno negli studi per approfondire ed allargare i fonda­
menti di cultura assmnilati fino allora. Fino a quel momento il futuro intel­
lettuale e il futuro operaio siederanno negli stessi banchi, frequenteranno 
lo stesso corso di studi e avranno gli stessi indirizzi mentali: questo fondo 
comune di cultura e di vita vissuta insieme negli anni decisivi della for­
mazione individuale avvicinerà il lavoratore della mente a quello del brac­
cio che non potranno avere più la sensazione di appartenere a due mondi 
diversi. E ciò avverrà tanto più facilmente in quanto il potere popolare do­
vrà creare le condizioni af.ìfinché la scelta tra la prosecuzione degli studi ed 
il mestiere venga determinata esclusivamente dalla capacità e dalle attitu­
dini dei singoli. L'abisso che tanto separa l'intellettuale, il tecnico, dall'ope­
raio è dovuto al fatto che essi sono vissuti in mondi di�ersi, hanno degli 
interessi mentali e un grado di cultura tanto diversi soltanto per la dispa­
rità delle condizioni economiche: l'operaio è ignorante perché povero, l'in­
gegnere ha una cultura .perché ha avuto a sua disposizione i mezzi finan­
ziari per procurarsela. Ora se questo avveniva nella vecchia società, non 
potrà avvenire più da noi: le autorità popolari, col progredire della ricostru­
zione e il consolidarsi della situazione economica del nostro paese, avran­
no sempre più la possibilità di assicurare a aicscuno il compimento degli 
studi anche superiori, senza che ciò debba significare un sacrificio per la 
famiglia dello studente. 

D'altra parte, e ciò fin d 'ora, tutto il corso degli studi verrà impostato 
con la massima severità. L'elevazione culturale dell'individuo non è solo 
un diritto che la società gli garantisce, è anche un dovere che ciascuno ha 
verso la società dato che soltanto elevando la propria cultura ciascun indi­
viduo .può dare il suo contributo al benessere di tutto il mondo. 

Aruninio Schacherl 

Nota: Da articolo dc « La Voce del Popolo », del 19 agosto 1946. Cfr. doc. nri 69a, 69b, 71. 

doc. nro 69a 

LA RIORGANIZZAZIONE DELLA SCUOLA ITALIANA 

Ad avvenuta liberazione del nostro territorio, il Dipartimento Cultura 
del Comitato •Popolare Regionale per l'Istria, affrontò i problemi più ur­
genti della scuola italiana e si preoccupò essenzialmente che Ie istituzioni 
scolastiche italiane potessero senza ritardo riprendere gli studi. 

Nuove scuole furono anche aperte in località, prima sprovviste, in .mo­
do da abbracciare più larghi strati d i  popolazione. 

E nell'anno trascorso, grazie al lavoro intenso degli insegnanti e degli 
allievi, .f.ìu ricuperato molto del tempo perduto negli anni di guerra. 

Ma la risoluzione dei primi problemi non poteva bastare. Ed è perciò 
che oggi si sta provvedendo ad una radicale riorganizzazione della scuola, 
sì da renderla sempre più rispondente ai bisogni della nostra società, sia 
per quanto riguarda programmi e indirizzo di insegnamento, sia per quan­
to si riferisce al compito di preparare i quadri dirigenti della vita sociale. 

Per !imitarci a questo secondo punto, noteremo come la distribuzione 
degli istituti scolastici nel territorio dell'Istria e di Fiume non rispondesse 
a nessun logico criterio, non tenesse cioè conto delle necessità sociali e 
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quindi neppure delle possibilità di lavoro che si sarebbero presentate a chi 
usciva dalla scuola con un diploma qualsiasi. 

All'ingiusto concetto che una parte dei giovani potesse entrare diret­
tamentè nell'attività manuale, senza un minimo grado fondamentale di cul­
tura, si è rimediato rendendo obbligatoria per tutti 1ndistintamente la fre­
quenza della scuola media unica sino ai quattordici anni . . : 

· Ma compiuti i quattro anni di istruzione elementare e i tre di scuola 
media, coloro che hanno capacità e volontà di studiare non avevano aperte 
innanzi a sé scuole da cui essere· preparati ad assumersi un compito utile 
nella società. 

E ciò diciamo in questo senso: nella distribuzione dei tipi di scuola nel 
territorio dell'Istria e di Fiume .non vediamo che fossero tenuti in cònside­
razione, come abbiamo già detto, né i bisogni della società, né la possibilità 
di impiego dei diplomati. 

Possiamo citare per esempio l'esistenza di ben quattro istituti magi­
strali di cui uno a Pola, uno a Parenzo e due a Fiume. 

Scopo degli Istituti magistrali è di dare insegnanti per le scuole ele­
mentari. 

Ma, senza entrare nella questione dei programmi d'insegnamento di -tali 
istituti a chiunque appare evidente come un così piccolo territorio non aves­
se bisogno di un numero annuo eccessivamente grande di nuovi maestri. 
E allora avveniva che la gran parte dei diplomati dai quattro I6tituti . Magi­
strali andava ad aumentare la schiera degli spostati o contribuiva acl occu.­
pare impieghi meglio adatti a quadri formati da istituti. appositi. 

Oggi risentiamo ancora gravemente di questo soprannumero -di · .mae­
stri, ai quali se si offrirà un impiego, sarà !per lo più lontano dalla scuola. 

Quindi, dispendio di forze, lavoro inutile e disagio di molti membri del­
la società. 

A tale stato di cose era necessario riparare e si è riparato, indicando 
ai giovani altri indiriz,zi di studi e concentrando in una sola scuola le !for­
ze migliori. A questo scopo è stato abolito l'Istituto Magistralé di Parenzo, 
conseguendo un risparmio notevole per l'economia (tutto l'àppa'rato dell'Isti­
tuto Magistrale di Parenzo funzionava per un numero complessivo di soli 
43 allievi), e non nuocendo per niente agli studenti. Es·si infatti' potranno 
conti.nuare gli studi nel meglio organizzato Istituto di Fiume ed, avranno 
in più il vantaggio di poter essere ospitati da un convito (inesistente a Pa­
renzo), che . richiederà una spesa minima proporzionata alle possibilità di 
ciascun studente e certamente inferiore a quella richiesta per il manteni­
mento in famiglia. 

Inoltre, a Fiume stessa, esisterà un solo Istituto Magistrale con facoltà 
di_ concedere diplomi validi agli effetti legali, me n tre . �i rende superfluo 
il doppione dell'Istituto Magistrale pareggiato, che potrà svolgere if suo 
lavoro semplicemente come istituto privato. 

-

Con questi provvedimenti si potrà dare il massimo delle · - enèrgie allo 
sviluppo dell'Istituto Magistrale di Fiume e se ne potrà esattamente deter­
minare il compito di formazione di insegnanti, in modo che ne escano 
quadri il più possibilmente idonei ad assumersi la responsabilità della 
scuola elementare italiana. 

E i giovani che non avranno questa particolare tendenza, potranno 
meglio apprendere in istituti scolastici d'alto 1ndirizzo, e meglio prepararsi 
a compiti diversi. 
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Abbiamo accennato soltanto al problema sollevato dalla i llogica coe­
sistenza di quattro istituti magistrali; ed è realmente un esempio più che 
palmare della poca cura che si aveva dell'avvenire dei giovani e delle esi­
genze sociali. Non avverrà infatti più che gli Istituti che devono, creare 
buoni maestri, si riducano a sfornare gente senza mestiere o impiegati non 
certamente perfetti. 

Ma i l  problema dell'Istituto Magistrale è app.ena uno di quelli ohe ur­
geva risolvere. Altri ancora sono in via di risoluzione o già risolti: ad essi 
dedicheremo la nostra attenzione sul giornale di domani. E dal lavoro 
svolto, dalle intenzioni e dall'attività degli organismi preposti alla cultura, 
a ohi è sgombro di prevenzioni apparirà ben chiaro lo sforzo che si sta 
compiendo per adeguare la scuola italiana ai bisogni degli italiani di que­
ste terre. 

E. S. 

Nota: Da articolo de • La Voce del Popolo • ,  di Eros Sequi, del 30  agosto 1946. Cfr. i doc. nri 
69, 69b, 71. 

doc. nro 69b 

ANCORA SULLA SCUOLA ITALIANA 

Ci siamo sof.ifermati nell'articolo di ieri sulla mogica distribuzione degli 
istituti scolastici nel nostro territorio, rilevando come fosse necessario pro' 
cedere alla riorganizzazione della scuola anche in questo senso, tenendo 
conto della formazione di quadri che ·soddisfino i bisogni della società -sia 
qualitativamente che quantitativamente. 

· 

Abbiamo concluso come sia opportuno �oncentrare le forze, sia per 
evitare un inutile gravame economico ai danni del nostro popolo, sia per 
migliorare la qualità delle nostre scuole. E come ciò si possa fare senza 
danneggiare gli studenti e le loro famiglie, ma venendo anii loro incontro 
con la creazione di convitti, di internati, dove ,siano accolti i giovani senza 
pesare sul bilancio familiare. 

Partendo da tali 'principi, si è proceduto alla riduzione degli istituti Ma­
gistrali: si è abolito l'istituto parentino, che comprendeva un totale di soli 
43 allievi, ai quali è offerta ospitalità a Fiume. E si è stabilito che a Fiume 
abbia vigore legale solo l'istituto Magistrale statale, cui sarà dato il mag· 
gior impulso. Mentre per Pala si potrà meglio provvedere· quando sparirà 
la barriera che la separa dal suo retroterra. 

R�manevano da risolvere altri gravi problemi. Primo ·fra tutti, quello 
del Liceo Scientifico di ,Pisino. 

Questo istituto accoglieva complessivamente 45 alunni (7 nella La clas­
se; 14 nella II; 11 nella terza; 6 nella IV.a e 7 nella V.a) provenienti solo 
nella minoranza dalla città. La maggior parte di essi, provenienti da altre 
zone dell'Istria. 

Era il caso di domandarsi il pePché di un così piccolo numero di fre­
quentanti e se non !fosse possibile attirare agli studi un maggior numero di 
scolari. Da un attento esame della situazione si venne alla conClusione che. 
principalmente ragioni pratiche impedivano, allo stato attuale di cose, lo 
sviluppo del Liceo Scientifico di ·Pisino. 

La cittadina istriana ha infatti terribilmente soEferto dalla guerra, e 
ancora per lungo tempo non sarà possibile risolvere in essa il problema edi-
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lizio. Ne deriva che la frequenza della scuola presentava difficoltà spesso 
insormontabili agli studenti provenienti nella maggior parte da altri di­
stretti (giacché i dintorni di Pisino sono abitati da popolazione esclusiva­
mente slava). Né era possibile pensare alla creallione di un convitto, quan­
do era ancora insoluto il problema dello stesso edificio scolastico. 

Perciò, si è da un lato provveduto all'appl�cazione dell'obbligatorietà 
di frequenza alla scuola media unica, e si è cercata una sistemazione del 
Liceo Scientifico, che ne impedisca il progressivo esaurimento e ne per­
metta invece lo sviluppo. 

La soluzione si è trovata in connessione alla soluzione di un altro pro­
blema: l'Istituto Tecnico di Rovigno. 

Rovigno, centro assai più considerevole di !Pisino, non è tuttavia così 
ricco di industrie e commerci da richiedere l'esistenza di un Istituto che 
crei impiegati e ragionieri, quando a pochi chilometri di distanza esiste 
l'Istituto Tecnico di  Pola. Difatti, anche le cinque classi del « Tecnico ,, ro­
vignese annoveravano un totale di soli 41 allievi, con una V.a classe ohe ne 
comprendeva solo 4 ed una prima che ne contava solo 9. 

D'altra �parte, Rovigno non ha sofferto, come Pisino, dei bombarda­
menti ed offre assai migliori possibilità di alloggio, senza contare che essa 
non è neppure eccentrica per la popolazione italiana dell'Istria. Inoltre, essa 
possiede un ottimo edificio scolastico. 

Praticamente, il problema del Liceo Scientifico di Pisino e dello Isti­
tuto Tecnico rovignese si �sarebbero potuti risolvere considerandoli colle­
gati. 

�Per avere una scuola più adatta a Rovigno stessa si è provveduto alla 
trasformazione del « Tecnico » in Liceo « Scientifico » e si è deciso di fon­
dere in esso anche quello " Scientifico » di 'Pisino. Non solo, ma si sta prov­
vedendo alla creazione in Rovigno di un convitto, che possa accogliere gli 
studenti provenienti da Pi:sino e dagli altri distretti, si da alleviare le spese 
sostenute sino ad ora dalle famiglie e da permettere l'afflusso di altri stu­
denti, cui la frequenza a Pisino era preclusa dalle difficoltà economiche. 

E noteremo anche, di sfuggita, che sarà, così, facile perfezionare le 
scelte dei quadri insegnanti:  problema questo di difficile soluzione dovun­
que e non soltanto nella nostra regione. 

Erano questi i problemi più gravi e di più urgente risoluzione. Altri 
secondari sono stati facilmente risolti, come quello delle due agonizzanti 
« Scuole di avviamento » di Rovigno e di Lussino, alle quali si sostituisce 
la scuola media obbligatoria. Né -riteniamo necessario indicare come ciò 
significhi un notevole passo avanti nell'innalzamento del livello di cultura 
delle masse popolari italiane delle due località. 

Altre due scuole incomplete e senza una giustificazione erano le due 
IV e V classe di Liceo classico esistenti a Cherso ed Abbazia e corrispon­
denti al ginnasio superiore di un tempo. 

I pochissimi alunni che la frequentavano, non potevano in esse com­
pletare gli studi: ma dovevano poi trasferirsi in sedi diverse. 

Perciò molto meglio per la serietà stessa degli studi, che compiuto il 
corso obbligatorio delle tre classi medie, chi vuole proseguire nell'indirizzo 
classico, si iscriva sin dall'inizio in un istituto completo. 

Un'altra scuola Eucina di spostati era la Tecnica Alberghiera di Abbazia: 
né meriterà parlarne più a lungo. 
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E ancora, da ultimo, rileveremo come ad Albana esistesse una Scuola 
Tecni·ca Mineraria, la quale avrebbe avuto il compito di formare degli ope­
rai .specializzati e creava invece dei mezzi impiegati con una certa pratica 
di lavoro manuale. 

A questa scuola si sostituisce quest'anno una completa - « Scuola Indu­
striale , con programmi ben definiti e completi, che preparerà i tecnici ri­
chiesti dal bacino industriale minerario dell'Arsa. 

I provvedimenti esposti sono in più importanti per la rio:rganizzaziooe 
e il miglioramento della nostra scuola, ma non sono i soli. 

L'opera degli organismi popolari è assidua e costante, e ne 'risentiranno 
il benefico risultato tutte le masse italiane di FiUime e dell'Istria: 

Già il provvedimento che ha istituito in Fiume la scuola media trien­
nale è un indizio degli intendimenti che guidano tale opera. 

Nel territorio istriano difficoltà tecniche impediscono che si possa sta­
bilire l'obbligatorietà generale di frequenza alla scuola media; 'ma anche nel­
l'Istria la disposizione sarà applicata dove le condizioni lo permettano, e si 
istituiranno nuove scuole medie triennali in centri finora sprovvisti. Que­
sto sarà, molto probabilmente, il caso di Valle. 

Se consideriamo che poco più di un anno è trascorso dalla liberazione, 
riteniamo che l'attività svolta sia più che lusinghiera e possiamo trarne 
felici :prospettive per gli sviluppi futuri. Crediamo di essere al mattino di 
una bella giornata. 

E. S. 

Nota: Da articolo de • La Voce del Popolo " •  del 31  agosto 1946, di Eros Scqui. Cfr. doc. nri 
69, 69b, 71 .  

doc. nro 69c 

LA SCUOLA MEDIA DI VALLE 

Compagni e Compagne! 
Ho voluto riunirvi qui, quest'oggi, per parlarvi e meglio ancora discu­

tere con voi del « Problema scolastico di Valle ». Non vi meravigli però 
questa riunione. D 'ora in poi ogni insegnante s'incontrerà spesso coi geni­
tori dei propri alunni per trattare argomenti scolastici ed eventualmente di  
altri problemi. 

Entriamo sUJbito sul tema già accennato. 
Come tutti voi sapete il 25 settembre scorso è stata costituita a Valle 

la Scuola Media Italiana. A questo fatto non si è data alcuna importanza 
tanto che lo stesso è passato quasi inosservato per la maggioranza della 
popolazione. Invece la costituzione di questa scuola riveste un carattere 'di 
particolare importanza, sopra tutto per due motivi. 1Per comprenderli me­
glio è bene rilevare che al temrpo dell'Italia in questo territorio non esi­
stevano che scuole italiane e qui, a Val'le, solamente la elementare. Ed ora, 
proprio nel momento in cui s'approssima il giorno che vedrà definitivamente 
unita la nostra cara !stria alla Jugoslavia, il potere popolare istituisce nel 
nostro piccolo paese una scuola media italiana. Ecco in tal modo sfatata 
indiscutibilmente la propaganda della reazione fascista che vuoi far credere 
ad una più o meno prossima soppressione della scuola italiana in !stria. 
Ma come vediamo dimostrato dai fatti, non solo questa non viene soppressa, 
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anzi, alle scuole elementari italiane si aggiungono le medie, anche dove pri­
ma non c'erano. E se certi tipi di scuole medie italiane vennero recente­
mente soppressi è pure vero che queste vennero sostituite da altre più ri­
spondenti alle attuali esigenze scola.stiche e sociali. Il secondo motivo poi, 
sta nel fatto che con la costituzione di questa scuola, a Valle come altrove, 
s'intende elevare il livello culturale della popolazione italiana. Tralasciando 
il primo punto già evidente per sé stesso, voglio soffermarmi a quest'ultìlffio. 

Noto, e con vivo disappunto, che i Vallesi, nella grande maggioranza non 
danno alcuna importanza alla scuola. � purtroppo questo un male congeni­
to delle .famiglie contadine istriane. Il loro assenteismo dalla scuola è ve­
ramente completo. Conosco molto bene il ragionamento che fanno a pro­
posito il contadino e l 'operaio istriano: « I  miei figli non devono diventare 
né maestri, né professori, né medici ecc. quindi non occorre ohe studino ». 
Questo modo di pensare ed agire è completamente errato. � falso credere 
che il contadino e l'operaio non abbisognino di una istruzione in.telletuale. 
Ciò iè falso come invece è vero che quanto più elevato è il loro livello 
cuJturtale, tanto più proficuo il loro lavoro. E queste non sono IVIUOte 
parole, ma lo confermano i fatti. Prendiamo, a mo d'esempio, il contadino 
e l 'operaio di soltanto 40 o sessanta anni fà, e vediamo che il medesimo 
lavoro fatto da un operaio :di oggi è ben migliore di quello di allora. 

La medesima terra, sebbene più sfruttata, rende più oggi che 40 o 
60 anni fà. � passato il tempo in cui lo studio era il privilegio di pochi, 
purché ricchi o che so io, anche se ad esso non idonei. No compagni e 
compagne. Il tempo dei privilegi, qui da noi, è passato, e per sempre. 
Oggi tutti possiamo studiare, tutti devono studiare. La scuola stessa è 
stata imposta su nuovi principi, nuovi nella forma, nuovi nella sostanza, 
principi sani, principi democratici. Finora tutti i governi tenevano il po­
polo nell'ignoranza perché così, e non altrimenti era facile dominarlo. 
Ciò è interesse del singolo e di tutta la società. Perciò in Jugoslavia dalla 
scuola quinquennale si è passati alla scuola settennale obbligatoria. Ulti­
mata l'istruzione settennale obbligatoria, il ché di regola coincide col 14.o 
anno d'età, gli studenti che vorranno proseguire gli studi, frequenteranno la 
Scuola Media Superiore, dalla quale potranno passare all'Università. I piìt 
meritevoli, che per mancanza di mezzi, saranno nell'impossibilità di prose­
guire gli studi, verranno accolti in appositi istituti, a spese dello Stato e 
così completeranno 'la loro istruzione secondo il proprio desiderio e la 
propria inclinazione. Gli altri si dedicheranno al lavoro con tutta tran­
quillità, perché consci che la scuola settennale li avrà dotati di un'istruzione 
ohe permetterà loro di migliorare autodidatticamente la propria cultura, 
ed anche perché no? Ia propria ·Condizione. Quindi non trascurate la scuola, 
ma seguite e guidate i vostri figli nello studio. Questo non si svolge solo a 
scuola. L'insegnante ha il compito di indirizzare l'alunno, e con le interro­
gazioni di accertarne il progresso, concretandolo nel voto. II vero studio 
si svolge a casa e tanto più esso sarà proficuo, quanto più v1gile sarà sul 
figlio l 'occhio paterno e materno. Perciò, com'è indispensabile frequentare 
la scuola altrettanto irrdispesabile è studiare a casa. Invece, qui a Valle, 
in fatto di studio, gli scolari sono completamente abbandonati a sé stessi, 
quando addirittura non ne vengono distolti con l'essere adibiti ai 'più 
svariati 'lavori. Giornalmente qualche genitore ·viene a chiedenmi il per­
messo di lasciare a casa il figlio o la figlia per farli 'lavorare. Comprendo 
bene che ciò possa succedere, ma che debba ripetersi sempre non posso 
ammetterlo. E pur prescindendo dall'obbligatorietà della frequenza 
scolastica fino ai 14 anni, son certo, che salvo pure eccezioni, il bam-
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bilno ben poco può rendere in quale si voglia lavoro. Recatevi quindi 
spesso dall'insegnante, ma non per questi motivi, ma per avere le neces­
sarie informazioni sul conto dei vostri figli. L'educazione scolastica ben 
poco [può fare se ad essa non segue parallelamente quella familiar-e. 
S.cuola e famiglia in intima e continua collaborazione devono proce­
dere di pari passo. Perciò noi ci riuniremo spesso per trattare e discutere 
i problemi scolastici, non solo, ma anche altri argomenti che più o meno 
possono avere qualche attinenza con c.iò. Educare va bene, ma anche edu­
carci, perché sempre e tutti hanno qualcosa da apprendere. Alcuni di voi 
sono venuti da 'mé per lamentarsi sul corso dei quaderni ed altri oggetti 
necessari per gli alunni. Certamente che il negoziante nulla vi regala. Per­
ciò ai più bisognosi e meritevoli alunni, che nella mia classe sono 8 su 32 
frequentanti, si è già provveduto, rifornendoli del necessario; ed altro an­
cora si darà man mano se ne presenterà l'opportunità. Quindi anche da 
questo lato avete tutto l'Interesse acché essi seguino con profitto lo studio. 
L'alunno bisognoso, ma non meritevole nulla avrà. 

Nota: Parte della conferenza del prof. Fedor Corazza indirizzata ai familiari degli alunni della 
nuova scuola media di Valle (in • La Voce del Popolo », del 24 novembre 1946) . 

doc. nro 70 

PER LA NUOVA CULTURA 

Giunti alla soglia del 1947, ci è utile volgere lo sguardo all'anno tra­
scorso, non per trarne un seffi!Plice rendiconto, ma sopra.ttutto per giu9i­
care in quale misura potremo continuare a lavorare nel nuovo anno sulla 
base del lavoro compiuto; per esaminare qualitativamente la nostra passata 
attività e migilorarne la direzione e l'iffi!Postazione. 

Non è nostra intenzione soffermarci all'esame dei radicali mutamenti e 
delle fondamentali conquiste raggiunti o consolidati nel 1946, nel campo po­
litico, economico e sociale. E notiamo solo di sfuggita il fatto che, pur con­
tinuando il lavoro di ricostruzione, tuttavia la Jugoslavia, e con essa la 
nostra regione, s'è ormai accinta in, pieno all'opera di edificazione dello 
stato, in tutti i suoi rami, in tutti i suoi settori. Intendiamo invece soffer­
marèi a considerare quali prospettive ci attendono nel campo dell'attività 
culturale, quali sono i punti di awoggio dai quali possiamo partire nel­
l 'ulteriore suo 'svilUippO. 

La guerra di liberazione ha distrutto le vecchie strutture che inceppa­
vano la nostra società, ha sostituito nuove forme a quelle vecchie antipo­
polari. Questa opera di rinnovamento e di creazione nel · campo politico 
e sociale è giunta ormai a buon punto. Ma tra le sovrastrutture sociali, la 
più lenta a trasformarsi e a rinnovarsi, la più restia ad adeguarsi alla nuo­
va realtà è la sovrastruttura culturale. Questa opera rivoluzionaria incontra 
la resistenza di una formazione spirituale durata secoli e secoli e soltanto 
modificata -e consolidata, ma non mutata nella sua ultima essen:z;a reazio­
naria dall'ordinamento sociale, che è ormai superato in Jugoslavia. E la 
formazione imposta alle nostre masse dalla classe dominante, · sino a ieri al 
potere, è assorbita in maggiore o minor misura a seconda dell'intensità 
della loro partecipazione alla vita culturale. Perciò è evidente come le masse 
operaie e contadine, più o meno escluse sino a ieri dalla vita della cultura, 
siano più ·facilmente rieducabili, ed esse stesse siano anche in questo cam-
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po rivoluzionarie mentre gli intellettuali e le categorie piccolo-borghesi sono 
assai gravate da tutto il complesso_ di concezioni e di foPmule assorbite 
quando la cultura era al servizio degli interessi • della grossa bo�ghesia do­
minante. D'altronde, i mezzi tecnici, le cognizioni tecniche sono per gran 
parte ancora in mano di ·quella categoria che ·è contemporaneamente più sal­
damente imbevuta dalle concezioni ormai superate. 

Non vogliamo con questo mettere in dubbio la buona volontà di libe­
rarsi del fardello di concezioni, le quali sono, nel campo della cultura, rea­
zionarie, in quanto non hanno seguito il passo dei mutamenti sociali; ma 
vogliamo solo rilevare la necessità assoluta di una lenta, accurata, tenace 
opera di rieducazione ideologica del popolo intero; e vogliamo rilevare co­
me chi lavora nel campo della cultura abbia il dovere di essere in prima 
linea nella revisione della propria educazione, giacché egli deve per primo 
armarsi di una forte e sana preparazione ideologica, se vuole adempiere il 
suo compito nei riguardi deUe masse popolari e in particolare delle masse 
giovanili. Dobbiamo riconoscere che anche in questa direzione l'anno tra­
scorso ha segnato notevoli progressi, se non nel senso costruttivo, per lo 
meno nel senso di preparazione dell'ambiente .su cui ora dobbiamo gettare 
le fondamenta. Per molta parte, infatti; è superata quella tendenza a isolare 
la cultura dagli interessi sociali, da cui dipendeva una inattività pericolosa, 
un ristagno esaspèran te: -Lo spiri t o che dominava nelle concezioni culturali 
aveva creato anche la teoria di una superiore estraneità della cultura dalle 
lotte e dagli interessi di singoli e di classi. Bisognava che i nostri intellettua­
li si accorgessero per primi che non era mai esistita tale loro superiorità 
di classe, nel senso favorito dalla classe dominante; ma che; aqzi anch'essi 
erano oppressi dal dominio politico e sociale esistente. L'idea della « apoli­
ticità » della cultura era un'otHma a11ma per impedire l'azione progressiva 
della cultura, equivaleva a relegarne I<i funzione a quella di servitrice degli 
interessi politici antipopolari. Oggi questa 1dea è quasi completamente su­
perata e ben pochi sono gli -ottusi, i quali non comprèndono la funzione 
d'avanguardia che deve avere la cultura nella formazione e nel cammino 
della societ.à. Ben pochi non comprendono ancora come proprio in questa 
funzione esistano illimitate possibilità, ieri sconosciute, per chi lavora nel 
campo della· cultura. Se questo risultato è positivo è tuttavia ancora lon­
tano dal poterei soddisfare. Non è sufficiente intravvedere la meta, indivi­
duare, diréi quasi, a che punto si deve arrivare, se non si sa ap.cora come 
e per quali vie pervenirvi, se non si sa chiaramente di quali bagagli inutili 
e impaccianti bisogna liberarsi, per giungere in fondo al cammino rinfor­
zati e non gravati da nuove ricchezze. Riteniamo che il passo da compiere, 
così da parte dei · nostri intellettuali, come da parte delle nostre masse, 
sia questo: rinunciare agli aspytti esteriori, se la sostanza è fallace; rinun­
ciare anche ai vani legami sentimentali, portati da una falsa educazione 
consuetudinaria, e ·cercare anzitutto la sostanza, il contenuto ideologico in 
tutte le espressioni, in tutte le attività culturali, dalla scuola al teatro, dal 
libro al canto. Se non ci liberiamo dalla ·falsa valuta,zione della cultura, non 
possiamo pensare di creare qualcosa di nuovo. Questo vale particolarmente 
per noi italiani, le cui capacità culturali sono state più spietamente falsate 
e deviate dagli ·ultimi decenni di fascismo. E mentre le masse lavoratrici 
attendono avide il nuovo spirito e sono pronte ad assimilarlo, perché per 
natura méno viziate dalla corruzione culturale, il nuovo cammino è di più 
difficile inizio per eli ne aveva anche solo iniziato altro, formandosi · con­
cetti errati e allacciando vincoli sentimentali, che se pur in fondo rilevatisi 
vuoti, sono tuttavia di difficile rinuncia. Spieghiamoci con parole più con­
crete. L'educazione idealistica borghese . aveva dato come chiave ad ogni 
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problema una spiegazione metafisica,. la quale costringeva a perdere il con· 
tatto con la realtà sociale, con la spiegazione scientifica di ogni problema: 
dalla filosofia, all'arte per l'arte; dalla bellezza esclusivamente formale alla 
passivizzazione metafisica di ogni esigenza sociale. Così, come si richiedeva 
al lavoratore di sopportare il fa11dello del proprio lavoro, sfruttato in forza 
di una legge metafisica e dogmatica, altrettanto si chiedeva al poeta di sten­
dere in vuota .flessuosità del suono e delle parole le sue tendenze poetiche. 
Ma è ormai passato un secolo da quando la scienza ha spiegato le cause 
dell'ingiustizia dello sfruttamento sociale ed ha indicato la via di eliminarle. 
Ed in Jugoslavia il lavoratore ha trovato la patria del lavoro e non sente 
più il peso della sua fatica, ma l'orgoglio della propria opera. Nel campo 
della cultura dobbiamo compiere altrettanto. Trovare un contenuto da espri­
mere attraverso le varie manifestazioni culturali. Il contenuto l'abbiamo 
nella nuova società, l'espressione sarà quella che sapremo dargli, sarà quel­
la che sapremo scegliergli. Ma non vogliamo rimanere ai concetti astratti 
ci spieghiamo più concretamente. Che cosa dobbiamo noi fare per bene 
indirizzare la vita culturale della nostra minoranza Italiana, che cosa dob­
biamo legarla alla realtà sociale progressiva, dobbiamo liberarla dal 'Vuoto 
biamo elgarla alla realtà sociale progressiva, dobbiamo liberarla dal vuoto 
ideologico, dobbiamo eventualmente rinunciare a certi suoi appariscenti 
aspetti esteriori, perché siamo coscienti che la bellezza esteriore si potrà 
creare solo quando le avremo assicurato una sostanza progressiva. Dobbia­
mo Hberarci dall'influenza tuttora sussistente dell'educazione idealistica; e 
studiare studiare la scienza che anima le nostre conquiste politiche, econo­
miche e sociali. Dobbiamo dare la cultura al nostro popolo lavoratore e 
da esso attingere la sanità e lo indirizzo per il nostro lavoro. Saremmo 
pessimisti, se afìfenmassimo che non si è fatto ancora nulla. Ma il 1947 
deve segnare un grande passo avanti. Lo vogliamo, perché ci sentiamo la 
volontà di essere membri della nuova società; lo vogliamo, perché voglia­
mo da buoni italiani, aprire un cammino luminoso alla nostra cultura. Di 
quanto sinora si è fatto, molto merito va all'Unione degli Italiani. Dovun­
que si sono aperti circoli di cultura; in molte parti sono sorte filodramma­
tiche dilettantistiche, cori, biblioteche, sale di lettura, eccettera. Altre isti-, 
tuzioni, come il Teatro del Popolo di Fiume, · stanno seriamente lavorando. 
Ma con il nuovo anno l'attività deve trovare una migliore forma organi.zza­
tiva; e tale forma si troverà facilmente se s.aranno anche chiari gli scopi 
e i modi di lavoro, se, cioé, l'attività culturare italiana risponderà appieno 
alle esigenze sociali. Per questo bisogna essere coscienti che non può avere 
possibilità di sviluppo un'attività culturale la quale non educhi alla serietà 
di vita. Si è notato a questo riguardo come spettacoli, recite, cori, ecc., ten­
gano troppo poco conto di questa necessità ed abituino piuttosto alla fa­
ciloneria, alla superficiosità, alla leggerezza. Non è che noi vogliamo creare 
un'atmosfera di panico o impedire il divertimento. Ma vogliamo che il no­
stro popolo e specie la nostra gioventù siano educati a comprendere come 
dobbiamo risolvere ancora grandi e gravi problemi di costruzione. Abbiamo 
conquistato una vittoria sulla vecchia struttura di sfruttamento e di ingiu­
stizia sociale. Ma al nuovo ordinamento bisogna dare una solida base eco­
nomica, bisogna elettrificare e industrializzare il paese, bisogna sollevare 
l'agricoltura, bisogna elevare la nuova cultura. E allora è necessario lo 
svago, è necessario il divertimento; ma le nostre manifestazioni culturali 
non abbiano lo svago come compito fondamentale, non educhino alla leg­
gerezza; ma educhino alla serietà di vita necessaria per •Costruire il nuovo 
stato, educhino all'orgoglio del lavoro, educhino alla fierezza di portare il 
proprio contributo alla creazione del comune avvenire. Il nemico di ieri, 
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l'imperialismo, non ha abbandonato la posta; la · vecchia società, che do­
mina al di là dei nostri confini, ha ancora in mano un'arma, se noi non 
gliela strappiamo con il nostro lavoro. È compito delle nostre manifestazio­
ni culturali quello di educare alla difesa della Jugoslavia, quello di far sor­
gere il nuovo patriottismo per uno stato dove la nazionalità ha piena li­
bertà di sviluppo e dove economia, potere politico e ogni attività ùmàna 
sono sopra una nuova base di collaborazione fra gli uomini e le nazioni. · 
Perciò, ripetiamo, è necessario che ogni nostra attirvità culturale abbia ·un · 
contenuto ideologico. Recentemente, in una cittadina istriami., le brave inse­
gnanti di una scuola elementare italiana hanno allestito uno spettàcolo 
con i loro bambini. Il programma, ben preparato e nel · suo complesso po­
sitivo, comprendeva anche un numero in cui una bambina di 10 anni can­
tava, accompagnandosi con la 'fisarmonica, una insulsa canzone compilata 
sulle solite frasi fatte di . svenevolezze amorose. Alla domanda posta sul 
perché fosse stato incluso anche tale numero, si rispose che la bambina 
lo eseguiva con tanta grazia, che era « tanto coccola ». Perché non sfruttare 
la valentia della bambina per qualcosa di utile a lei stessa ed agli ascolta­
tori, piuttosto che staccarla completamente dai suoi prob'lemi e dalle sue 
neCessità? Quanto abbiamo riferito è soìamen'te un esempio, che può esse­
re ttasferito alle rappresentazioni di gruppi filodrammatici 

. 
operai, ai con-

certi di cori di lavoratori, e così avanti. 
. 

A questo rigual'do, vo�rei fare un'altra osservazione. Spesso nei pro­
grammi dei nostri gruppi dilettantistici si nota la pretesa di elevare il tono 
dello spettacolo, del concerto, del giornale orale, includendovi, come parte 
principale e di maggiore importanza, brani di opere note, recitazione di, 
poesie di autori mondiali e così · rvia. Sono del parere che il tono dei nostri 
programmi deve essere dato da canti, poesie, scene aderenti ai problemi 
attuali, anche se il loro valore di espressione artistico non abbia ancora 
raggiunto un. livello efevato. Solo in questo modo sarà possibile far sì che 
anche le creazioni artistiche d 'un .passato scomparso siano apprezzate nel 
loro esatto valore e non distolgano le nostre masse dalla serietà di vita. e 
di compiti loro proposti. Soio se i nostri problemi, magari in una espres­
sione artistica ancora difettosa, saranno il nucleo delle nostre manifestazioni 
culturali, sarà facile educare le masse a cercare nelle creazioni di arte del 
passato un alimento anche· ideologico e non soltanto il godimento artistico 
della forma in se stessa. Non vorrei dilungarmi troppo in questi rilievi. Ma 
sottolineremo che l'attività culturale degli italiani di queste terre deve 
tener conto delle necessità sociali, ·economiche e politiche. L'Unione degli 
I taliani si è avviata su questa strada e meglio procederà con il progettato 
consolidamento· e con il chiarimento più netto dei suoi compiti nel campo 
della cultura. 

L'attività editoriale dell'Unione (da << 30 giorni » alla « Piccola Biblioteca 
Politica >>) dimostra la sua intenzione ed il suo lavoro. Ma. è necessario che 
a questa attività si aggiunga l'appoggio di tutte le masse italiane, da chi 
lavora nelle fabbriche e nelle campagne a chi lavora nella scuola e nel tea­
tro. Se questo otterremo nell'anno entrante, potremo dire di aver saputo 
utilizzare le possibilità 1mmense concesse ad ogni cultura nazionale nella 
patria Jugoslava di giustizia e di progresso sociali, economici e · nazionali. 
Potremo dire di aver fatto tesoro delle esperienze acquistate nell'anno ohe 
si chiude. 

Eros Sequi 

Nota: Da articolo de • La Voce del Popolo », del Capodanno 1947. 
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doc. nro 71 
LE SCUOLE ITALIANE IN I STRIA 

Il rivolgimento politico sociale in seno al nostro popolo, ha chiesto una 
radicale riforma dei lihri, delle concezioni finalistiche della scuola nei ri­
guaroi degli alunni, della funzione della scuola nei riguardi di ogni ceto 
sociale del nostro popolo, una revisione della "forza insegnante e delle sue 
concezioni acquisite in una scuola al servizio del tramontato regime. Pro­
blemi come si può vedere, alquanto ardui. 

Le difficoltà iniziali nella scuola sono state immense. Però fino ad og­
gi, bisogna riconoscere, che si son fatti passi da gigante. 

Sono stati distribuiti nello scorso ottobre i nuovi programmi, conformi 
agli scopi che si prefigge la scuola nella formazione del nuovo individuo, 
il quale è membro di una società con basi democratiche e popolari. 

La scuola deve essere accessibile a tutti e obbligatoria con quattro clas­
si elementari e tre medie. L'alunno che esce dalla scuola deve entrare nella 
società con delle nozioni basilari indispensabili per rendersi utile alla so­
cietà stessa della quale egli è parte. La nostra scuola deve infondere nella 
totalità degli individui una certa cultura, perché i'l cittadino colto sarà così 
più utile a se stesso e alla sua nuova società. Attraverso l'insegnamento, ol­
tre che a imparare a leggere, scrivere e conteggiare, l'alunno dovrà acqui­
stare una chiara visione della lotta sostenuta dalla umanità attraverso il 
tempo per la conquista della libertà e per UJna vita più felice, mettendo in 
risalto le conquiste dei popoli slavi e della Regione Giulia attraverso la 
lotta popolare di liberazione. La ·scuola o�frirà allo studente un quadro pal­
pitante degli avvenimenti umani e le cause che li hanno prodotti. 

Ciò che si deve rilevare è che i nuovi pr9grammi dicono all�insegnante 
che la scuola non può estraniarsi dalla vita politica del paese. Essa prepara 
l'alunno a divenire un elemento attivo della società, infondendogli il senti­
mento che i'! lavoro è considerato come un onore e non come un peso de­
gradante e condizione indispensabile per il benessere suo e del suo popolo. 

L'amore e la fratellanza verso i popoli simili, s iano essi italiani o slavi, 
devono essere curati come fondamento per U/na vita pacifica e prosperosa 
del nostro popolo. 

Il problema dei libri richiesti dal nuovo programma ha destato la più 
viva preoccupazione per gli organi dirigenti.  Ancora nel tempo della lotta 
è stato creato il  sillabario per la prima classe · elementare. Tale sillabario 
che possiede dei discreti valori tecnici, presenta per ragioni molteplici de­
gli errori che si cercherà di eliminare con una nuova edizione. Il libro di 
quarta classe è completato nei manoscritti e quindi pronto per la stam­
pa. Altrettanto per l'antologia della scuola media. In parte preparati si  tro­
vano anche i libri dì terza e di seconda classe elementare che ver.ranno suc­
cessivamente dati alla stampa. 

Nel frattempo gli insegnanti si sono trovati un po' sfasati, specie nel­
l'insegnamento della storia e della geografia e hanno dovuto ricorrere a 
mezzi di fortuna. 

Attualmente nella nostra regione a fianco delle scuole croate funzionano 
sessanta scuole elementari italiane e quattordici scuole medie distribuite 
nei seguenti distretti: Dignano, Buie, Parenzo, Montana, Rovigno, Abbazia, 
Albona, Lussino, Cherso, Pisino e Pinguente, al completo con la forza inse­
gnante. Il numel'o totale degli insegnanti medi ammonta a 77 con 1231 alun-
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ni frequentanti. Il numero degli insegnanti elementari assomma a 171 con un 
totale di 5827 alunni. 

A Rovigno è stato costituito un convitto per gli alunni della scuola me­
dia e Liceo Scientifico, per dare possibilità di studio confortevole ai più po­
veri e a coloro che si trovano lontano dai centri scolastici con scuola me­
dia. La retta viene pagata da coloro che si trovano nelle possibilità e con 
ogni sorta di agevolazioni - e questi sono in minima percentuale - men­
tre i più bisognosi sono accolti gratuitamente ed aiutati nel corredo per­
sonale. 

Bisogna elevare in occasione una lode agli organizzatori e ai dirigenti 
di tale convitto per aver trovato modo di superare gli ostacoli frapposti, 
con vero spirito di sacrificio, e cosciente volontà propTia dei rovignesi. 

Contiamo che entro l'anno scolastico in corso verranno eliminati tutti 
gli ostacoli di carattere primario, con la possibilità di iniziare il prossimo 
anno scolastico con una scuola attiva e proficua augurandoci nel contempo 
che le relazioni culturali col popolo italiano siano intensificate con la ri­
presa di normali e amichevoli relazioni diplomatiche tra i due popoli. 

Referente Zogovich. 

Nota: Da articolo apparso su « La Voce del Popolo » ,  del 9 gennaio 1947. 
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A P P E N D I C E  2 

INDICE DEGLI ARTICOLI DEL MENSILE »30 GIORNI« 
PER LE ANNATE 1945-1946. 

Premessa al nro l della rivista: 

Durante oltre due decenni la dittatura fascista ha escluso gli italiani 
dalle correnti internazionali del pensiero progressivo. Una muraglia insor­
passaJbile impediva a chi viveva entro le sbarre del carcere fascista di se­
guire Io sviluppo ·culturale, politico e sociale dei paesi dove la vita del'lo spi­
rito era libera da vinooli reazionari, dove al libero scambio della produzione 
del pensiero internazionale la stessa vita spirituale interna attingeva motivi 
di ri·flessione e di progresso proprio. 

Come è assurdo pensare al reale sviluppo dell'individuo, se esso si estra­
nia alla società, rifiutandone la collaborazione, è altrettanto inconcepibile 
sperare che sia fecondo l'a1pporto del pensiero di un popolo, il  quale sia 
costretto a ignorare i risultati delle esperienze degli altri popoli e ad alp­
poggiarsi solamente sulle proprie esperienze, quando esse sono soltanto 
quelle negative permesse dal sistema di soffocamento fascista. 

Ciò che per oltre vent'anni gli italiani potevano conoscere della vita 
svolgentesi oltre i confini nazionali era filtrato attraverso le sbarre ineso­
rabili detla loro prigione e trasformato negativamente dall'opera merce­
naria di ra1ppresentanti della cosiddetta alta cultura. Le filiazioni ideali­
stiche di ti·po gentiliano, le· scuole filosofico.:CoiTporative, come quella facente 
capo a Bottai e a Spirito e Volpicelli, non solo tentavano di fornire ai fa­
scismo una giustificazione teorica, ma lavoravano abilmente alla falsifi­
cazione di quanto, fuori d'Italia, era progressivo e, perciò stesso, pericoloso 
per il fascismo. 

Persino l'atteggiamento apparentemente indisciplinato e scanzonato di 
certe .pubblicazioni, ingannando qualcuno sulla :loro posizione polemica 
con .certe dogmatidtà del fascismo, non giovavano ohe a meglio imprigionare 
il pensiere degli italiani, illudendoli con una non esistente liibertà ·d i  critica 
e di conoscenza del pensiero altrui. 

Oggi, che il fascismo ufficiale è stato abbattuto, bisogna al più presto 
colmare la lacuna di cui soffriamo noi italiani e combattere la triste ere­
dità !asciataci nell'educazione e neU'atteggiamento spirituale. 

È necessario che noi forniamo agli italiani la possibilità di attingere 
nella produzione straniera quanto di positivo e di progressivamente costrut­
tivo in essa si trova. 
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:e necessario che noi ci riportiamo avanti a marce forzate, per metterei 
al corrente di ciò che gli altri popoli hanno conquistato, mentre noi segna­
vamo la lunga battuta d'arresto del fascismo. 

Risvegliando t'interesse per i pwblemi internazionali, ora che s'è spez­
zato il cerchio che ci impediva di uscire dai limiti esclusivamente interni, 
astraendoci dalla vita mondiale, noi allargheremo i nostri ori·zzonti e le 
nostre conoscenze, faremo tesoro delle esperienze altrui, torneremo ad es­
sere parte costituente attiva della comunità umana nel suo svilUJPpo pro­
gressivo. Godremo dei benefici del pensiero altrui e potremo dare un con­
tributo degno della nostra tradizione e della nostra volontà. 

A questo fine intende dare il suo obolo la nostra rivista, che raccoglie­
rà mensilmente quanto di più notevole troverà nella stampa progressiva 
internazionale. Il migliorare delle comunicazioni faciliterà l'allargamento 
graduale dell'esame della stampa di tutti i paesi. 

Anno I,  nro 

M. Rosental 

N. Baltinski 
Mirko Bukovac 

I. Ciudinov 

Anno I, Nro. 2 

Premessa 
Leninismo ed estetica 
Che cos'è la .reazione interna,zionale 
La nuova Polonia 

Settembre 1945 

Il messaggio di Concetto Marchesi agli studenti 
d'I·talia 

La lotta del popolo cinese per la libertà 
Del patriottismo 
Cinematografia di ieri e di oggi 
La politica estera e interna della Cecoslovacchia 
Ragazzi e bambine, avvenire dello sport sovietico 
Consolidamento dell 'organizzazione sindacale in Fin-

landia 

Ottobre 1945 

R. Bianchi Dandinelli Cultura e popolo 
Palmiro Togliatti 
E. Varga 
Georges Cogniot 

Vladimir Dijer 

Harold Laski 
Guglielmo Chillemi 

S .. Vavilov 

Anno I, Nro. 3 

Eli Finci 

La pace per l'Italia - « Imperialismo » di vassalli 
Le fasi del ciclo industriale nel dopoguerra 
Sul progetto del Blocco Occidentale 
La Corea prima vittima dell'imperialismo giapponese 

- Impressioni d'America - Con Charlie Chaplin 
Il cartello internazionale al servizio dell'i�nperialismo 

tedesco 
La Francia al bivio 
La stampa sovietica 
La .punizione dei criminali di guerra 
Gli aeroliti 
La scienza ed il nuovo· piano quinquennale 
Il problema agrario. romeno 

, ,  

Novembre 1945 

Tra i due litiganti 
La personalità di Vladimir Hié Lenin 
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: V. P. 

Kostas Karayorghis 

K. Kabajev 
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A 'P P E N D I C E  3 

AGGIUNTA AI _ DOCUMÈNTl DELL'UIIF 

luglio 1944 - I maggio 1945 

UNIONE 
DEGLI ITALIANI DELL'iSTRIA E DI FIUME · 

"Comitato esecutivo. 

ESTRATTO DELLA RELAZIONE PR.ESENTATA DAL COMPAGNO 
· PARAGONA DINO ALLA SEDUTA DEL 6 MARZO 1945 PER LA · 

COSTITUZIONE DEL· COMITATO ESECUTIVO DELL'UNIONE 
>DEGLI ITALIANI 

Dopo 1'8 Settembre 1943 in ogni italiano vi era la macchia del fascismo, 
che p�sava ..come un pecca t o originale. 

Cht poteva fidarsi degli italiani, che · avevano appartenuto alla nazione 
più' imperialista dopo la Germania, alla nazione èhe condivideva con la Ger­
mania la grave colpa di aver scatenato la guerra? 

· -Una sO'la via si mostrava agli italiani onesti, che non volevano · èssere 
confusi con quei fascisti ·che avevano sempre condannato e sotto 'i quali 
avevano sofferto il giogo di uha pesante schiavitù: la redenzione nella lotta 
contro il fascismo superstite, a fianco di coloro che più di loro avevano sof­
ferto, ai quali essi stessi avevano arrecato offese e dolori difficilmente di­
menticabili. 

Ed ecco gli italiani dell'Istria e di Fiume accorrere nei battagliorìi del­
l'Esercito · Popolare di Liberazione di Tito, ecco i primi caduti, ecco i primi 
Comitati Popolari di  Liberazione nelle città italiane dell'Istria, che mobi­
litano e mostrano la via giusta ai desiderosi di rede�ione e di l�bertà. 

Quegli italiani che sotto la guida fascista avevano cercato di snazio­
nalizzare due terzi della popolazione dell'Istria, ricevono oggi garanzia per 
la tutela dei loro diritti . nazionali da parte del nuovo stato democratico e 
fède'rativo che stà sorgendo dalla lotta di liberazione. Un'avvenire di .be­
ness�re si apre alle loro speranze e prende il posto dei 'Cupi timori di ven­
dette. 

Oltre al benessere economico, al rispetto dei loro diritti nazionali, essi 
possono aspirare a parteciJpare politicamente, con piena parità di diritti con 
i cittadini croati, a quel regime di libertà democratica ohe i popoli della 
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Jugoslavia si sono guadagnati durante lunghi anni di lotta contro la rea­
zione interna ed estera. 

La massa del popolo italiano dell'Istria e di Fiume ha compreso tutto 
ciò ed è entrata sempre più numerosa nella lotta. 

Per questi motivi e per costituire un baluaroo di italiani onesti alle ma­
novre della reazione, che tentava di infrangere questa unità di intenti divi­
dendo gli italiani in partiti per .poterli :dominare come per il passato. si è 
formata nel luglio 1944 l'Unione degli italiani di Fiume e dell'Istria. Ne ri· 
leggo l'appello allora lanciato, perohé sia chiaro Io spirito che già allora 
animava gli italiani (vedi allegato). 

L'Unione degli italiani, ha svolto con efficacia il suo compito princi­
pale, che è quello di mobilitare con la propaganda più attiva le forze anti­
fasciste degl'italiani dell'Istria e di Fiume nell'esercito popolare :di libera­
zione e dare, tramite il Fronte Unico Popolare dì Liberazione, un aiuto co­
stante ai Comitati .Popolari dì Liberazione. · Una prova concreta è la stam­
pa (l milione 500 mila pagine). Per gli italiani dell'Istria << Il nostro giorna­
le » è diventato l'organo ufficiale della lotta. 

Visti i successi ottenuti, vista l'adesione del popolo italiano all'Unione, 
si  rileva oggi la necessità di costituire il  suo Comitato esecutivo al posto 
di quello provvisorio. 

Esso continuerà con ogni mezzo a sua disposizione a rendere attive le" 
masse italiane �n questa fase finale della lotta contro il nemico. 

Esso avrà il wmpìto di raccogliere nell'Unione i più larghi strati della 
popolazione italiana dell'Istria e dì portarli, sempre più coscienti dei fini 
della lotta e delle posizioni raggiunte e da raggiungere, nel Fronte Unico 
Popolare di .Liberazione, per partecipare alla vita politica dello stato per 
quei diritti di libertà democratica che si sono guadagnati combattendo. 

Nello. stesso tempo, già oggi, ma .più ancora domani, dopo la vittoria, 
l'Unione degli italiani, come la rappresentanza più pura delle masse italiane, 
per la larga adesione di popolo e per il suo passato dì lotta, potrà realiz­
zare nel Fronte Unico, accanto ai fratelli croati, le conqurste inerenti ai di­
ritti di minoranza nazionale sanciti dalle . del iberazioni dello ZAVNOH e 
dell'AVNOJ. 

L'Unione · è sorta nel puro spiritO dì fratellanza della nuova Jugoslavia. 
Perciò la fratellanza dei rapporti col popolo croato rimarrà la sua princi­
pale caratteristica. Questa è la volontà degli italiani dell'Istria e di Fiume 
espressa con la fraternità d'armi nella lotta attuale. · 

Ma cori questo non si deve credere che i vincoli che ci legano all'I talia, 
che attraverso i secoli ci ha dato la lingua ed i costumi, devono essere tron­
cati. Sarà anzi. éompito di questa Unione di mfìforzare i legamt culturali 
cori ·il popolo italiano e · far · conoscere alle masse italiane le libertà che noi 
ci siamo a.cquistati con la lotta a ,fianco dei popoli jugoslavi. 

· 

. Fin d'ora affermiamo la nos.tra volontà di compiere ogni sforzo perché 
fra la Jugoslavia e l'Italia . liberata dal fascismo sorga una nuova atmosfera 
di amicizia duratura e costruttiva. 

. · 1Per assolvere in pieno questi compiti noi abbiamo b isogno dell'ap­
poggio della massa itali�na di Fiume e dell'Istria. 

Ci sarà facile attenerlo se spezzeremo la propaganda della reazione, 
dando. la maggior. diffusione .a questa Unione e ai fini che si propone. 

La sua · creazione smentisce infatti tutte le insidiose accuse della cri­
minale propaganda fascista e autonomista che nella aggregazione dell'Istria 
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e di Fiume alla Croazia federale vuoi far vedere calpestati i nostri diritti 
di nazionalità. Essa dimostra come la differenza di lingua e di costumi 
non possa essere di ostacolo allo sviluppo economico, né a quello culturale 
in uno stato retto a democrazia su larga base popolare. 

Solo il •popolo che è vittima della reazione conosce l'odio scioviuistico, 
con cui serve scioccamente ed inconsciamente gli interessi della reazione 
stessa. 

Domani il benessere economico e l'innalzamento culturale degli italiani 
saranno per la Jugoslavia federativa di Tito un. successo come quelli di ogni 
popolo che la compone. 

E noi con il nostro lavoro attivo in questo senso aiuteremo il nuovo 
stato nella sua lotta pacifica per il progresso del popolo. 

Ogni iniziativa che miri al benesesre del popolo dovrà essere agitata 
dalrUnione: dalla ricostruzione materiale del paese, al risanamento mor..1le 
del popolo; dalle false ideologie del fascismo, all'elevamento culturale della 
popolazione. 

L'Unione degli italiani deve essere l'orgaho atti•vo che, godendo del fa­
vore del popolo, lo può guidare più facilmente nella lotta contro il fasci­
smo e la reazione. 

Nota: Originale presso il CRS. 

doc. ·nro 2 

4' BATT. ITAL. « P. BUDICIN ,, 
l '  BRIG. « VL. GORTAN » 
43' DIVISIONE 1 1' CORPUS 

Compagno Presidente 

28 - 3 - 45 

In •questi g·iorni si faranno delle riunioni di tutto il batt. rper discutere 
la formazione dell'unione degli italiani e l'importanza di questa unione. 
Appena finito si invieranno le firme di adesione. Discutendo col comando 
di Batt. i compagni si sono espressi in modo che io mi rivolgo a te come 
presidente acciocché vi ricordiate del batt. << P. Budicin » che rappresenta 
la minoranza italiana dell'Istria in questa lotta in modo che lo aiutate con 
l'o11ganizzare corrispondenza tra Ia gioventù delle retrovie con i combat­
tenti, dare aiuti in materiale di cancelleria (carta, quaderni, penne, matite, 
ecc.) e un'aiuto in denaro che ne abbiamo molto bisogno. Da mia parte ho 
assicurato i compagni che, come abbiamo noi già parlato, voi farete quanto 
vi sarà possibile e credo che così sarà. 

A nome di tutto il battaglione Sétlutiamo il Comitato esecutivo dell'Unio­
ne con morte al fascismo e libertà ai popoli. 

Il vice commissario Porucnik 
Jedrejcié Mario 

Nota: Il documento è di proprietà del CRS, ed è indirizzato: Al presidente dell'Unione de11U 
· · ·JtaJianl presso Obl. Prop. Odlel za latru. 
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dòc: nro 3 
12 - IV - 45 

Dragi Eros, 
Mnogo su me obradovala tvoja pisma. 
Ti si - j a'sam to uvijek gdvorio .:..._ in gamba. 
Ne mogu nikako da zaboravim moju Istru i sve vas. A medu najdra­

zim uspomenarria ostala je svakako i ona n a te be. · Za koji dan konacno ée 
biti ·slobodna i Rijeka i cijela Istra! · Zirvo éu se izgristi a�ko ne ibudem mo­
gao onih dana tamo. 

Zamisli kad nasi ,tenkovi sa crvenom zvijezdom ibudu rurnpali ulicama 
Rijeke i Trsta! ! !  A znas da su nam >•braéa« postali i onih od 70 tona, a i 
>>Stalj inove orgulje« ée zasvirati pred Zgb-om. Nastoj da cim prije dovedes 
s�oju drugaricu ' i djecu ovamo: Ja se nadam da nam neées pÒbjeéi, a boga­
mi, moramo, u Istri otvoriti gimnazije "i skole da se u njima odgoje buduéi 
talijanski drugovi koj i ée moéi da pomognu svom napaéenom narodu. Mno­
go me veseli da ste stvorili >>Uniju«. Veliki je to uspjeh. Samo nap6jed! Sa 
nesttpljenjerri cekam prvi stampani broj >>Il  nostro giornale«. 

Pred drva dana mi se pruzila prigoda da uputim po nasoj 'liniji dva dru­
ga u Italiju. Jednome sam dao u duznost da ode do tvoje drugarice i da 
joj sve kaze o tebi. �ko joj bude potrebno dat ée uoj nesto novaca, koje 
ées mi ti vratiti -kad primis plaéu od Obl. NOO-a Istre, zar· ile? . . .  Nadam 
se da ée ti se ona javiti, a moéi ées i ti •kad tamo sredite prilike da odes 
do njih preko Buja i da ih dovedd u Istru. Ja mislim da ées se time slo­
ziti. Govori i s Vladlenom o tome. Ja ovdje po obicaju. Navalili su na mene 
veHke duznosti i sad hoées neées - moras! >>Ili plivaj, druze, iii se utopi<< 
-.. t<!lkO ti kazu. A:ko budem ikako mogao nastojati éu doéi do vas pa éemo 
se o svemu napricati, jer toga ima dosta. Puno mi pozdravi sve drugove 
drugarice. Tebe se sjeéa i drugarski voli 

Stipe. 

Nota: La lettera è così indirizzata: ZA DRUGA EROSA TAJNIKA »TALIJANSKE UNIJE• AGIT­
PROP. OBL. K. K. K. ZA ISTRU - PREKO DRUGA VLADLENA. Siipe è Ante Drndié, 
frat�llo di Ljubo Drndié (vedi il doc. nro 3 di questa raç_co)ta). Originale presso CRS. 

doc. nro · 4 

COMI!ATb PREPARATORIO •PER LA CQN,fERENZA REGIONALI:. 
DEGLI ITALIANI DI TRIESTE E DEL LITORALE 

. -

Al Comitato esecutivo dell'Unione degli Italiani . 
dell'ISTRIA e di FI.UME 

Cari compagni, 
In giorno non ancora precisato· .v erso la fine del corrente . mese; si terrà 

nel territorio liberato del Litorale la Conferenza Regionale di tutte le or­
ganizzaiioni antifasdste italiane, ·é delle Unità Militari Italiane dell'Armata 
Jugoslava di "Tito. In· essa- la popolazione italiana di queste terre prenderà 
netta posizione contro la reazione imperialistica italiana, in a:r:ngmia co11. 
la lotta delle forze progressive· dell'Italia e del mondo intero, s.i tratterà- la 
questione delle giuste rivendicazioni della· . Nuova Jugoslavia. In questa oc-

220� 



casione sarà costituita la nostra Unione e si eleggerà il Comitato Esecutivo 
dell'Unione degli I taliani della regione. 

Saremo assai lieti se vorrete inviare alla Conferenza una vostra rappre­
sentanza. 

Il punto al quale si svolgeranno i lavori conferenziali è - P 7 - cer­
cate di raggiungerlo attraverso - Juzno Primorsko Okrozje -. 

Nell'attesa di prendere personalmente contatto con voi, vi inviamo fra­
terni saluti 

Zona 18 - 4 - '45 

Per il Comitato preparatorio 
della Conferenza Regionale 

degli Italiani di Trieste e del Litorale 

Morte al fascismo - libertà ai popoli! 

Nota: Originale presso il CRS. Codesta organizzazione degli Italiani, era sorta per iniziativa 
del PC della Slovenia ed operava sul territorio che avrebbe fatto parte di quella repub­
blica federativa. 

doc. nro 5 

Parenzo 20 - 4 - 45 

Cari Compagni 
Abbiamo ricevuto le vostre lettere con le quali ci annunciate la costi­

tuzione del comitato esecutivo e del Consiglio dell'Unione degli italiani del­
l'Istria. 

Abbiamo naturalmente accettato tutti, con entusiasmo, i singoli inca­
richi, commossi soprattutto dalla fratellalllza ohe il popolo croato, dimenti­
cando tutte le angherie e i soprusi passati, dimostra a noi italiani tutti; e 
speriamo di mostrarci degni della fiducia che avete riposta in noi. 

Cercheremo di fare del nostro meglio per assolvere tutti i compiti che 
ci indicate e che avete fissati nella riunione stessa. Le singole relazioni 
sono state da noi lette con vivo interesse e promettiamo di mandare men­
si1mente le .relazioni sul nostro lavoro svolto. 

Ricambiamo i vostri saluti fraterni 

Bazzarra Giovanni 
Maria Rossi Coana 
Giuseppe Musizza 
Guetti Mario 

Nota: Maria Rossi Coana era professoressa, e prese parte attiva nel MPL. Tutti quattro i firmata­
ri erano membri del PCC e divennero membri del CPL di Parenzo (che fu formato a Fi­
lippini, frazione di Parenzo) la sera del 27 aprile 1945. Il 28 ci fu un comizio a cui par­
teciparono 120 italiani parentini e al quale parlò Eros Sequi in nome del Partito e del­
l'UHF. 
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